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CAPITOLO I. 

SOMMARIO 

Stato d Itatia. Lodovico il Maro Marna Carlo FUI in Italia. 
Due giovani Medici, e il Cardinale delta Rovere ve lo de- 
terminano. Oratori francesi in Italia, I Fiorentini negano 
il passo domandato da Carlo . Frode di Piero dei Medici 
contro Lodovico . Primi fatti di arme nel Calunniato . Mona- 
di Carlo. Giunge a Pavia. Morte del giovine Duca di Mi- 
lano. Lodovico si fa proclamare suo successore. L'esercito 
francese passa t Appennino per la Lunigiana . Piero dei 
Medici sì reca presso Carlo . Cessione delle fartene dei Fio- 
rentini. Indignaiione della Repubblica. Seconda cacciata dei 
Medici da Firente. Carlo giunge a Lucca , ove riceve uno 
nuova Ambasciata dei Fiorentini . Viene a Pisa , e la po- 
ne in libertà. Entra in Firense. Trattasi di accordo coi Fio- 
rentini. Risposta di Pier Capponi alle dare condiiioni del 
He. Accordo fattir eoi Fiorentini, e partenza di Carlo. Per 
Siena s' incammina alla volta dì Roma . Spavento del Pa. 
pa , e degli Aragonesi . Carlo entra in Roma , e si accor- 
da col Papa. Conquista il regno diNapoli. 

Dopo la decadenza e ruina dell' Impero Romano ^= 
in Uccìdente , non era «itala miii l'Italia ai florida , 
e si felice. Si trovava divisa iti ricche e potenti Re- "4ii4 
pubbliche, o in Principali non suggelli a dorai nj 
tùreotieri. Questa divisione la rendeva e vero menu 
alla a resistere alle^opvasioiii , ma ne mi inculava 



4 STORIA Di TOSCANA 

~. l'industria , e la ricchezza. Venezia , Genova , Firen- 
di C.ze erano le più ricche città d'Europa. Il Commer- 
'43* ciò ai faceva per la maggior parte dagl'Italiani; 
e quantunque fino dall' anno fosse stata da 

Colombo scoperta l'America , le sue produzioni non 
circolavano copiosamente in Europa. Non era pas- 
sato ancora il Capo di Buona Speranza : perciò il 
commercio dell'Indie Orientali, e del Levante , com- 
mercio il più importante , si faceva dai Veneziani , 
dai Geuovesi , dai Fiorentini, onde una gran parte 
delle ricchezze, che ai dì nostri si ammassano in 
Inghilterra, in Olanda , in Portogallo ec, si accu- 
mulavano in Italia. La magnificenza ed il lusso, 
tigli delle ricchezze , vi sfoggiavano. Le Belle Arti 
erano già rinate, e Firenze, Bologna , Venezia , e 
Roma mostravano degli emoli di Apelle , e di l' rus- 
sitele. Le Scienze, e le Lettere che sogliono per lo 
più accompagnare la prosperità , fiorivano in Italia 
sopra ogni altro paese . Firenze n'era la Sede. Tut- 
ti i piccoli Principi d'Italia si facevano una nobile 
gara di accogliere cortesemente, e proteggere gli 
uomini di lettere. Le Muse molto spesso si trova- 
vano alle loro Corti : e lo spirito, e l'erudizione oc- 
cupavano sovente l'ozio dei Principi, edei cortigia- 
ni , occupazione che quantunque molti dei moder- 
ni cortigiani chiameranno pedanteria , era almeno 
innocente, e istruttiva (i). Da gran tempo le inva- 

C specialmente l'ultimo )di spirito, e dfeleganza. . Ci rappresenta- 
no tapinilo le maniere di quelle piccole Corti, e in specie di quel- 
Li di Urbino , e il costume di occuparsi spesso in letterarie que- 
Mlnlli. (Quella di Vi buio ci I; (leM'rim ;mrlip dilli' Ai io-t", chi; l'jvea 
frequentai*. Ne parla comedi un asilo delle Muse , Set. 3. 
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CAPITOLO PRIMO 5 
aioni dei Princìpi forestieri non molestavano 1' ^ la_ ^~ 
lia: te piccole guerre fra gì' italiani principi, olirete, 
esser meno micidiali delle forestiere, non porla van 'fai 
l'uro fuori dell' Italia , e più presto sì sedavano. Da 
più di 60 anni ninno Imperatore, col titolo di an- 
dare a coronarsi a Roma, l'uvea saccheggiai». Spun- 
te le compagnie dei mercenari, o masnadieri , vi 
regnava lina pace tranquilla. Or questa tranquilli- 
la, e prosperila furono disturbale dall' ambiaiosa 
rabbia dì Lodovico il Moro, clic invitò i Francesi 
in Italia . Il suo nome deve esser per sempre ese- 
crato dai buoni Italiani; giacebè egli diede origine 
ad una contesa die non è più cessala . La Lombar- 
dia , il regno di .Napoli cominciarono allora ad es- 
ser dispulati e straziati specialmente dai forestieri. 
Altre volle era slato il regno di Napoli contrastalo 
da principi stranieri , ma il vincitore ne reslava in 
possesso, e naluralittzato vi regnava come un Ita- 
liano. Lodovico aprì una nuova sorgente di sciagure 
all' ìlalia, c fabbricò sullo ì suoi piedi l'abisso in 
cui cadde esso, la sua Caia , e quella dei suoi paren- 
ti , gli Aragonesi. I re dì Francia, di Spagna, e 
gì' imperatori austriaci, impossessandosi a vicenda 
di quei ricebi paesi, vollero tenerli come couqui. 
ala; furono esposti a passare ogni momento da uno 
all' altro , e |>erciò I' Italia esposta anch' essa a tutti 
i mali dell* guerra. Il possesio del regno dì Napoli 

tiri /',:,.., . ;,.,„,„ , tu: f.-rl.il. . Il «l'i.: 

Lo sublimane al sommo degli uffici ì - 

' l'i " 1 " I 

Si riy.no ii.ìl.t /■rlrrr.,,:: l'urte , 
Ove col formulo,- del Cortigiano , 

CI Bembo, e gli altri sacri al Divo Apollo , 

Fiuta V esilio suo mtn duro e strano . 
Tomo. r. a 
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non ho mai «nicchilo alcuna di quelle Potente; la 

Anni ... ■■■ i 

C. spesa della conquista , e del man lenimenti) ha aeiu- 
■ 494 pre superalo la rendila; e tuttavia ha futtu unti in- 
felici , e vernalo tanto sangue. Egli è certo che sen. 
za i consigli , e gì i ajuli di Lodovico , il Re Carlo 
non si sarebbe posi» a si pericolata intrapresa. 1 più 
saggi dei Suoi consiglieri vi si opposero (a); ma il 
fervor giovenile , {'avidità della gloria , e delle con- 
quiste fecero ascoltare i meno sperimentati . I ma- 
neggi , e i consigli di Piero ile' Medici e del Papa , 
divenuto amico di Napoli , per distoglierlo dall' im- 
presa fu rrtho' elusi , e le difficoltà, die ognor cre- 
scevano, superate da due nemici del Papa , e di 
Piero , cioè dal Cardinal di S. Piero in Vincola , 
che per le persecuzioni del Papa era scappalo in 
Francia , e <la due giovani Medici parenti di Piero, 
ti primo, che fu poi Giulio 11 pernicioso all'Italia 
da Cardinole , egualmente che da Papa , vedendo 
per le difficoltà che ognor crescevano . e specialmen- 
te per la mancanza del denaro, disdelta l' impresa , 
portatosi a trovare il Ut Carlo, con quella impe- 
tuosa eloquenza che possedeva , ve lo spinse di nuo- 
vo , mostrandogli e la perdita del decoro, in faccia 
all' Europa , la fama diminuita della sua potenza, 
o la taccia d' incostanza: gli dipin.se la facilità della 
conquista, mostrandogli le città d' Italia pronte ad 

t;) Vi avariali fi -a gli Scrittori . 11 Guicciardini è diqaeUa 
opinione ; il Gi»vio,e il Cariti dicono che l'impresa Tu accettala 
dui Baroni Francesi sema Coni rad «inni, tunvchltn ascoltare, c 
citare lo Memorie del celebre Cominrs scgnace di Carlo tonatila 
spediilnnc : /.' eulreprise lemblail a Ibutet le geni Maga dange- 
retise , et il n'fiil i/iie lui qui ta Irouva bonw , el un appèlli 

Etienne de Veri eie la dite enlrepriie , doni peu de 

geni la loiiaìenl , car Ionici les chosci dejailleaienl eie. Si leg- 
ga (ulto r[niillo clic «.'glie . Cornili. Croliirjoe» da roi Chi ri. Vili. 
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CAPITOLO PRIMO 7 
aprirgli le porte, e a fornirlo di denari (3). I due 
Medici poi , Lorenzo , e Giovanni , erano slati per- 
seguitati da Piero, la di cui leggerezza , e vanita >Ì9Ì 
per giovenili amori , o per altra lieve cagione, avea 
causata seco loro una rissa (/(). I giovani erano stali 
confinati in villa: rotto però il coli line, andarono 
in Francia , e al Re, a coi fralle altre difficoltà si 
mostrava l'adesione della repubblica a Napoli , per. 
sujsero cbe l'adesione era piuttosto di Piero, che 
della repubblica, che esso avea in quella grandis- 
simo numero di nemici , e che subito fossero com- 
parse l'armi francesi, la repubblica da lui oppressa 
gli si sarebbe voltata contro . L'odio e la rabbia sono 
talora ingegnosi ed eloquenti : queste persone perciò 
dettero un gran tratto alla bilancia . Comparvero 
intanto nuovi oratori francesi per conciliare all'ar- 

(3) Gnicc. III. lib. i. 

(4) B' raccontila di veramente il fatta dall' Ammirato , e 
dal Nardi. Dice il primo, die Giovanni era il pili bei giurine 
di Firenze: CMtni , essendo una sera mascheralo. Tu da fiero 
come competitore ncll' amore d! una gentildonna i unii In lo , e 
elle con uuo schiziello d' indiìoslro gli macchiò od vestita di 
tela di argento . Dissimulò II giovine , essendo In maschera : ma 
ad un' altra fata , essendo pur m "selle rato, e parlando all' islcssa 
donna , Piero impeciente gli strappò la maschera dal viso : allora 
Giovanni , tratto un pugnale , tirò un colpo a Piero . die fu dire- 
io dall' armatura che portava sotto . SI scompigliò la Trita , ove 
era anche Lorenzo , che prese parte nella rissa . Piero , in vece 
di d Issi molare , notificalo I' afTore ai magistrali, pretese die i 
due giovani fossero puniti di morte . Avvertita pero a non avvez- 
zarsi a incrudelire contro del sangue proprio, si contentò^ del 

co della palla al calcia . Aggiunge però che quando dal Palagio, 
ov' erano slati chiamali insieme enn Piero , se ne tornarono aC- 
coinpagiiati da molli clltadinì, qursti dopo avere accompagna- 
to Piero a cash , seguitarono con grande amorevolezza ad ac- 
compagnar pure alla loro casa i due giovani, ciocche mostrava 
la disapprovazione dell' azione di Piero, e 3 pubblico favore ver- 
so di lui che declinava - Bardi isior. lior. 111), i. 
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^7 mata il favore dei principi italiani. I più piccoli 'si 
dì c.divisero; e chi seguitò la fortuna di Napoli , e chi 
■4s4 quella di Francia. I Sanesi risposero per bocca dì 
Bartolo ni meo Succino , che essendo circondati per 
ogni parte da stati nemici della Francia, Napoli, 
Roma , Firenze, non poteano perora articolar pa- 
rola in suo favore (5) . Era pressata sopra ogn' altro 
la repubblica fiorentina , e perciò Piero dei Medici , 
Sì domandava in ultimo per punto essenziale il pas- 
saggio alle truppe del Re, e la vettovaglia , finché 
fossero nei stati fiorentini. La pluralità nella Repub- 
blica era per concederlo, e lo prudenza lo voleva , 
Piero vi si oppose , mostrando eh e la lega e ¥ ami- 
cìzia con Napoli non era da violarsi , né comprarsi 
la macchia dì mancatori di fede. È vero che a ri- 
gore del trattato non doveano i Fiorentini dare il 
passo ai nemici di Napoli : ma in ninna lega mo- 
stra l'esperienza che sieno osservale le condizioni 
per guisa ,da non ricevere qualche interpretazione, 
o modificazione, quando la mina a un alleato è mi- 
nacciata , essendo la prima legge di ogni governo , 
che lutto sì debba sacrificare alla pubblica salvezza. 
La repubblica fiorentina non era in stalo d'impe- 
dire il passaggio all'esercito francese: la sua stretta 
adesione al trattato senza giovare al re di Napoli, 
poteva esserle fatale, e in falli l'imprudenza più 
che la costanza di Piero pose la repubblica sull'or- 
lo della mina (6) . Non ci voleva che una presun- 
zione imperdonabile per opporsi a Unte autorevoli 
persone, e una eguale ignoranza per non vedere la 
fucilila con cui un re potente, ajuUlo dalle ric- 

(5) Allegretto Allcgr. Cron. San. 
(Ci) Ciucciar, Is. lìti, i. 
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CAPITOLO PRIMO 9 
ciiezze ed arti di Lodovico, senza provare alcuno 5 ^ 
ostacolo per hi parte dei Veneziani , penetrerebbe nel j- 
cuor dell' Italia, ei danni perciò che ne avverrebbero >4s4 
alia repubblica. Alla negativa dei Fio retiti ui suc- 
cessero contro di loro in Francia i primi atti di osti- 
lità. Fu intimala la partenza ai loro oratori , e per 
consiglio dello scaltro Ludovico, furono scacciati di 
Lione non i mercanti (ì ureo tini , ma i soli agenti di 
Piero, per far palese a Firenze la differenza che met- 
teva il Re fra la repubblica e quel cittadino. Esso 
ancora non lasciava mezzi per porre in sospetto al 
re di Francia lu fede di Lodovico. Fra quelli ne pose 
in pratica uno, che non usano chei vili, ei deboli. Si 
trovavanoin Firenze il Malta rone ambasciato re di Car- 
ice il Taverna di Lodovico: fece nasconderei! primo 
sotto gli arazzi della sua camera , perchè sentisse il 
discorso, che gli faceva il secondo in nome del suo 
padrone; il tenore del quale fu ch'egli cercava la 
mina degli Aragonesi , ma che non era sì pazzo da 
lasciare stabilir la potenza dei Francesi in Italia, 
contro dei quali si sarebbe unito a suo tempo per 
cacciarli. Questa frode non distolse Carlo dall'im- 
presa, e irritò sempre più Lodovico contro dì Pie- 
ro (7). Decisa così la guerra, furono i primi gli A- 
ragonesi ad aprir la campagna per mare , e per ter- 
ra. Una dotta assai considerabile, verso la fine di 
giugno sì mosse dai porti Napoletani cumini data da 
D. Federigo , fratello del re , e si diresse verso Ge- 
nova, tentando con i fuorusciti genovesi, che por- 
tava seco, dì far ribellar Genova al Duca dì Milano. 
Furono inutili i tentativi tanto su quella città, che 

(7) Crine Is. lib. 1. Oriceli, de bello it.' 
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sopra altri luoghi della riviera. La diligenza di Lo- 
di™! dc-vico avea apparecchia Le le dilese per ogni parie. 
'4t»4 Fu attaccalo invano Porto Venere : Rapallo , preso 
da un assalto improvviso delle genti napoletane po- 
ste a terra , fu col medesimo impeto ripreso dai Ge- 
novesi, e Francesi, e movendosi da Genova una 
flotta preparala da Lodovico , a cui si erano unite 
altre navi provenzali, D. Federigo non stimò a prò- 
posilo di aspettarla , e con poco onore si ritirò a 
Napoli (8). Più di una volta la flotta Napoletana 
entrò in Livorno, e in Porlo- pisano , e fu soccorsa 
di viverie munizioni. Il Re Carlo domandò nuo- 
vamente alla repubblica, se richiedendo l'occasio- 
ne , poteva la sua flotta esser ricevuta in quei porti, 
e colla solila imprudenza gli fu negato (9). Ma 
ciocché fece di chi a rata mente riguardare dal re di 
Francia i Fiorentini , ossia Piero de' Medici, suoi 
nemici, fu l'unione dì una partita di genti della 
repubblica con quelle condotte da Ferdinando Duca 
di Calabria . Mentre il re Alfonso si era arrestato 
ai confini dell' Abruzzo per difesa dei suoi , e degli 
alati della Chiesa con 100 squadre di uomini di 
arme, e 3 mila balestrieri , avea spinto innanzi in 
Romagna il figlia Ferdinando con un corpo consi- 
derabile per avanzarsi, se le cose andavano prospe- 
ramente in Lombardia . Si abboccarono ;i S. Sepol- 
cro Ferdinando e Piero , e questo, per leggerezza 
gìovenile, guadagnato dalle alla bili maniere di quel 
prìncipe , non valendo i consìgli dei più prudenti 
cittadini, fece unire alle truppe napoletane quelle 

(8) Cornimi, Croniquei da Char. Vili , cti»p. 9. Gaiec II. 
lib. 1. Sennrcga De rabut Gcuuca. Iter. iul. Scriji. lora af. 
(9! Unite. li. lib. I. Amm. lib. 36. 
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del Ben ti voglio condottieri; dei fiorentini ; e per In ™" 
stia influenza , le truppe dei Sicuri di Faenza , di d ™ 
Fm lì , e di Bologna , 'ponendo con questo atto l'ai- '49$ 
timo sigillo alla sua i in p rude uni (io). Ma i progres- 
si dell'armata di terra furono come quelli dì mare 
arrestati dalla vigilanza ili Lodovico, die ave» in- 
vitato il Conte di Cajiia/o verso i nemici culi 5oo 
uomini di arme. A lui si erano unite 800 lancie 
francesi (1 1), gotta il signore di Obignì ; delle trup- 
pe cominciavano a sfilare verso la Lombardia : que- 
sto corpo costrìnse i napoletani ad arrestarsi in Ko- 
magna . Già vinte tutte le difficoltà eh' erano sta- 
te grandissime (la) , si era mosso il Ke Carlo il 
di »3 agosto. Giunto in Asti, era balenato un rag- 
gio di speranza all' Italia , elio questo turbine ai ar- 
restasse. Carlo s'infermo di vajolo ; e cerio se la 
malattia fosse stata lunga, essendo il mese di set- 
tembre, e si fosse entrati nell'inferno, l'impasien- 
sa francese, e la mancanza del denaro potea fare 
■vanire l'impresa. Ma ristabilito Carlo dopo nn me- 
se seguilo il viaggio. Conduceva un piccolo, ma fio- 
rito esercito, poiché oltre 1G00 uomini d' arme(i3) 

(1°) Onice. Aram Li. loc. ctf. 
(..) Coraineidice joq. 

fia) Li difficolti più forte eri li mancami del danaro; si 
legga Cornine* cip. •> , ri redrfc quanta volte fu didlelta queifi 
impresa , e quante principesse prestarono alla Corte le loro gioie 
per porle in pegno. Da una banca di Genova ave» preso 100 
mila ranchi, il di cui intipeue io 4 mari andò a 1*. mila. Prete 
in prestito lo giuje da Madame di Savoja, eie impegno per ia 
torli ducali, indi qnelle della giovine vedova del Marchese: di 
Monferrato, che pqre furono impegnata per la mila ducati . Do- 

^commcncemrtit de guerre e' et'ait . ai Di cu n'Z guuTl 1 o mire. 
Quelle difficolta mostrano la povertà di quel ragno in quei tempi. 

£iì> Ad ogni uomo d'arine, ossia lancia , apparteneva, no 
6 cavitili, fra 1 quali due arcieri. Goipc. Uh- Ir 
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^=791 erano 6 mila uomini di fanteria svizzera, la più 
die! guerriera gente di quei tempi, e 8 mila di fanteria 
■ 4a4 francese egualmente buona, e ottimamente disci- 
plinata. La milizia italiana era inferiore alla fran- 
cese. Le lunghe guerre tra i Francesi , e gì' J uglest , 
la conquista fatta da questi della maggior parte del 
regno di Francia, e le vittorie dei Francesi, per cui 
quelli n' erano finalmente stati cacciati , aveanu fino 
dal secolo scorso raffinata l'arte della guerra , e re- 
se queste due nazioni superiori all'altre nelle armi, 
e perciò agl'Italiani. Le celebri giornate di Greci, 
di Poitiers , Anzicourt erano state le più micidiali , 
mentre nelle piccole battaglie d'Italia, poste in ri- 
dicolo con ragione dal Machiavello, sovente senza 
la morte di un sol uomo, non si attendeva che a 
svaligiare i prigionieri , e si combatteva perciò con 
gran confusione. La fanteria specialmente , che presso 
le bellicose nazioni ha fatto sempre il nervo dell'ar- 
mata, in Italia era composta di canaglia tumultua- 
riamente riunita , male armala , e che combatteva 
senza ordine, e scompigliata nel campo, facile per- 
ciò ad esser messa in rotta da qualunque corpo ser- 
rato , e che ordinatamente combattesse . Le artiglie- 
rie, benché messe in opera da gran tempo anche 
dagl'Italiani più nella difesa, e nell'attacco delle 
piazze che nel campo, erano superiormente maneg- 
giate dai Francesi In tanta differenza di di- 
sciplina non potevano sperare gl' italiani male uniti 
di resistere. Entralo il re Carlo in Lombardia, ac- 
colto ed ajutato di grosse somme da Lodovico, ven- 
ne a Pavia, nel di cui castello slava arrestato il gio- 
vine Duca in compagnia della moglie Isabella , e dei 
(.4) Guicc. Kb, i. 
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figli. Non rotea Lodovico che il Ite alloggiasse nel A 
castello ; probabilmente perchè non vedesse, o par ,l 
lasse con questa infelice famiglili . I Francesi perciò ' 
temettero qualche tradimento . Il He vi volle allog- 
giar*, e furono da essi raddoppiate le sentinelle (i5). 
Vide, e parlò col Duca e Duchessa . Era esso consu- 
malo da una lenta malattia , che si attribuiva dai 
più a veleno datogli dal zio; da altri all uso immo- 
desto dei piaceri conjugali (16). La vista di questi 
sventurati, e del Duca fra tei cugino del Re dovea 
eccitar la compassione in un giovane guerriero co- 
me Carlo; molto più essendosi la bella , e giovine 
Isabella gettala ai suoi piedi , e non osando davanti 
a Lodovico parlar di se , e del suo marito , lo pregò 
in favore di suo padre. Non le rispose il Re che in 
terni ini generali, non volendo offender Lodovico; 
ma mostrò pielà di questa sventurata famiglia (17). 
Continuò Carlo il suu viaggio, e appena giunto a 
l'ilice ji za ebbe la nuova della morte del giovine Du- 
ca , che la pietà dimostratagli forse gli uvea fatta 
accelerare dal perfido Lodovico. Questi , senza per- 
der tempo si fece in pregiudizio del figlio del mor- 
to, proclamar Duci di Milano dagli Ordini di quel- 
la città , 1 quali guadagnati da lui , rappresentando 
uua farsa, finsero fargli forza , mostrandogli come le 

(.5) Oimicifs. Ctonique de Cimi. Vili. rW. ,0. 
(.SI II Guanti rdmn «frenila clic Tnulnto .1. Pavia , nno 
■ I.ri. .Le -r. pn-trntr ..II* eii-n ili Ci. lo ,,l , .lue ; 

■I- un vrl>'uo >utn . rtie r uni nn>.1. L nnjiri lemp. fui 

cu> la finca iiKcrvaiinne |, a falli tanti procreasi , n.J saprebbe- 
ro, Cominci assicura che ni uno fu presente a quella visita. E' viro 
che il cnmtterc di Lodovico lo rendeva probabile. 

(V7) Kiun Francese , 0 Italiano fa presenti! a questa con- 
veriaaioiie , ma il He la coniò n Cnmines , dicendo che uvea gran 
voglia di avvertir ilei ano pericolo quello giovine. 
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pericolose circostanze dei tempi richiedevano ai go- 
di C. verno un uomo di maturo senno, e non un fanriul- 
■494 li», (Jt tcnm; miche il diploma dall'I (operatore Mnv- 
similiano , in cui si davano delle ragioni di pnfe- 
renza , che sdegnerebbe di addur seriamente il più 
vii leguleio (iti). Già la vanguardia francese guida- 
ta dal coute di Mouisjieusieri , passando per le mon- 
tagne di Parma , era giunta in Toscana, uvea presu 
dì assalto Fivizzàno (19), e tagliata a pezzi la guar- 
nigione. Il He col resto dell'esercito entralo nella 
Luuigianu costeggiando il fiume Magra trapassata 
Fossa-nuova (20) , era giunto a Sarzaua, e avea co- 
minciato a batter Sarzanello, rocca assai Torte fab- 
bricata a.il celebre Castruccio , Grande Tu il turba- 
mento in Firenze per queste nuove, benché potes- 
sero agevolmente prevedersi. Si trovo va la repub- 
blica esposta a tutto l' impelo dell'esercito francese , 
quasi senza alcuna difesa , essendo state le genti del 
He, e del Papa , costrette a restare a Uomii pei 
moti dei Coluuuesi . Si mormorava nella città, 
come nelle pubbliche disgrazie accade, ma ora 
con gran ragione contro il Governo, come autor di 
esse, cioè contro Piero dei Medici. In questo tri' 
sto stato di cose prese Piero il partito di portarsi in 



(18) Si diceva che Lodovico era nato dal gran Francesca 
SFotta quando era gii Duca di Milano , e il ,,,0 fratello mag- 

uisje Wc» .*Corio iat di MiL Smini hiat. i'il"*. Quanto ìln- 
eolar cavillo pare copiato dall' istoria ili Plutarco , che narra ado- 
ralo dalla madre di Cini per farlo «Disporre al franilo nella 
successione. Plular. Vila ArUixer. 

<i a ) Presa il Re questi strada piuttosto che qualla delia 
Marca, slimolalo di. Lodovico , che avea la mira la di Pi,, , e dal 
giovani Medici nemici di Piero. Pie Irò Bembo iit. di Ven. 

(10) t'ossa uuota u Fossa Papiriaua ora Fotdiuuovo. 
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CAPITOLO PRIMO ia 
persona a trovare il Re di Francia, e cercar iti pla-^T 
cario. Non mancava a lui l'esempio dui padre, che dì c, 
avea cosi guadagnato il He Ferdinando; manca vano ■4<j4 
i talenti. Era alla testa di una ambasceria di rag- 
guardavoli cittadini, cli'ei però a Pieliasanla lasciò 
indietro (li). Giunse a Sai-zana nel tempo die il 
He faceva batter Sarzanello. A ice vette da lui una 
migliore accoglienza diquello cb'ei s'aspettala, giac- 
ché , qualunque inalazione possa aver latto in vari- 
tempi ne' princip) del governo, ha sempre la unzio- 
ne francese conservata la superiorità sulle altre Del- 
l' affabilità , e gentilezza delle maniere. Credette 
Pietro , indotto dalla solila leggerezza , di esserselo 
subito fatto amico, onde bramando il Re dei pegni 
di sicurezza, ei trascorse a concedergli anche più 
di quel che avrebbero speralo i Francesi stessi , cioè 
le fortezze di Sarzanello, di Sarzana, di Pietrasaii' 
la, di Livorno, di Pisa; e per la qual consegna non 
ebbe dal Ite che una promessa in scritto, che que- 
ste piazze sarebbero restituite alla repubblica su- 
bito che l' impresa di Napoli fosse compita ; scritto 
utile fra i privati , ebe possono citarsi a un tribu- 
nale, inutile fra le armate potenze, quando non è 
accompagnato dalla forza. Grande fu certamente 
l'errore, e il danno. Benché la Toscana a lungo 
tratto non fosse capace di resistere alle armi fran- 
cesi, poteva per mollo tempo arrestarle, e l' indugio 
era dannoso; onde mostrando piò fermezza , poteva 
Piero senza tanlo scapito della patria. ottenere più 
utile , e più onorevole aggiustamento. Iilrrò ancora 
nel disporre delle terre della repubblica, senza 

(>.} Nardi „i. fior. Uh. i. Uh ,. I) Uu.Mi.ni la. I.b. .. 

dice che * Pitlnuou upcltù il selvocooitoUii . 
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"consultare i capi del governo, giacché anche in tcm- 
C. pi migliori, e quando era quasi assoluto padrone, 
9Ì Iacea d'uopo in uno Stato come Firenze , rappresen- 
tare almeno una farsa di dependenza dai magistrali, 
i quali perdonano più la violenza coperta , che l'a- 
perto insulto. Ma Piero, usato alla potenza uno da 
fanciullo, la considerava come ereditaria ; e le voci 
degli adulatori, e la sua incapacità non gli lasciuvan 
conoscere i pericoli , o le arti di conservar lo Stato. 
Granile fu l' indignazione dei Fiorentini contro di 
Fiero , quando fu noto, che avea data in mano dei 
nemici i principali baluardi dello Stato , è ne avea 
disposto come Principe assoluto , senza deliberare 
cogli altri capi del governo, e neppure coi compa- 
gni della sua ambasciala . Inteso Piero il mal umo- 
re de' cittadini , tornò a' Firenze per sedare colla sua 
presenta i tumulti: trovò il paese irritato , e gli amici 
sbigottiti. Volle entrare in Palagio, che si teneva 
chiuso: ma Luca Corsini, uno dei Signori , corso alla 
porta , gli impedì l'ingresso (32). Allora si conobbe 
tutta la piccolezza di quest'uomo: incapace dì mi- 
sure vigorose , ignorante di ogni espediente in sì pe- 
ricolosi momenti, restò attonito, e inattivo. Egli 
avea fatto accostare a Firenze con delle truppe l'Or- 
sino: non seppe trarne profitto, anzi fu per lui un 
delitto , e un motivo di far sollevare il popolo , che 
corse, incerto però, alla piazza dei Signori. Si ag- 
giunse che Francesco Valori, uno degl'inutili soci 
dì ambasciata di Piero, era tornato rapidamente a 
Firenze, Uomo virtuoso , ma rigido repubblicano, 

(aa) Amm. is. iih. afi. Il Guicciardini nomina Inumo dei 
Scrii : cosi ancora Filippo Norli , Cornili, Il Nardi poi ! due 10- 
pradilelli, c un Gualtarotti . 
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CAPITOLO PRIMO 17 
sì sparse che quest' uomo era alla Lesta della solle-^* 2 . 
vazione. Questo leggiero moto, ingrandito dalla fa- ,i; c. 
ma, porse tanto terrore a Piero, che privo di quel >4g4 
freddo discernimento, che lascia vedere pacatamente 
le cose nel loro vero aspetto , correndo da un estre- 
mo all' altro , prima confidando troppo nel He , ora 
credendosi da lui tradito, prima presumendo trop- 
po della sua autorità e del suo partito, ora creden- 
dosi abbandonato da Lutti i suoi amici, che pure era» 
molti, e che, facendosi forte nelle sue case, quando 
avessero veduto il contrasto almeno dubbioso, e il 
Capo dar segni di vigore, si sarebbero mosLruti in 
più numero, e con più coraggio ; prese la peggior 
risoluzione. Montato a cavallo coi fratelli fuggì ra- 
pidamente di Firenze (aó), e sì la paura turbagli la 
mente , che non si ricovrò presso il He Carlo , che 
grato alle concessioni fattegli lo avrebbe ricondotto 
a Firenze, e nel trattato coi Fiorentini, se non lo 
avesse riposto in tutto il pieno potere, avrebbe sti- 
pulato almeno condizioni vantaggiose (a4)> no» 
presso il Pontefice e gli Aragonesi suoi alleali , pei 
quali soffriva tanto, ma a Bologna senza alcun con- 
siglio o progetto. Fu conseguenza della fuga l'esser 
dichiarato ribelle insieme coi fratelli, e ìl saccheg- 
gio dei due palazzi, cioè del Casino di San Marco, 
e di quello del cardinale a Saot' Antonio , essendo 
impedito il popolaccio di entrare nel principale 
in vìa Larga, destinalo a ricevere il Re Car- 

(a3) Cui cria r. lib. i.Jov. li iti. lìb. i . Sardi lib. i. Quelli ul- 
timi due direno che il Cardinali! si imicili <U frate. 

(a4) Che ciò narelihe accaduto , chiaramente ji scorge , per- 
chè il He prima di partir di Firenze lo richiami anche con sue tol- 
lera, e molli dei consiglieri del Re persuadevano lo stesso. Jo- 
rio*, Lisi. lib. i. 
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^Tlu (a5). Così per la costui imprudenza, e legge- 
die. rena fu minala in un istante Ja potenza, e for- 
'494 iuiiii della Gasa Mudici , che il senno, e la pru- 
denza di tanti uomini grandi aveano sì saldamente 
fondata , per guisa che non vi volle che il pieno fa- 
vore della aorte, che condusse due di quella fami- 
glia ul Papato, per ristabilirla . Cominciò subito 
Piero a conoscere qual differenza produca negli amici 
Ju mutata fortuna. Il Belili voglio suo dependente lo 
accolse freddamente a Bologna, rimproverandogli 
la pusillanimità con cui avea senza combattere ab- 
bandonata la patria. Da Bologna andato a Venezia, 
ebbe nuove umiliazioni, trattenuto, e non lasciato 
entrare ebe con difficoltà, e trovati appena i mezzi 
di sussistenza (a6). Proseguiva intanto il He la sua 
marcia. Fu in Lucca incontrato do una nuova am- 
bascerìa dei Fiorentini, fra i quali era Fra Girola- 
mo Savonarola, che avea cominciato a ingerirsi nei 
pubblici affari. Ma quasi di niun conto fossero le 
concessioni fatte da Piero delle importanti città, e 
fortezze, il re non si spiegò che in termini vaghi, e 
generali , lasciando il Padre Girolamo declamare 
anche indiscretamente a nome del cielo, e facendo 

10 stesso conto delle minacele di questo, che dell'ar- 
mi dei Fiorentini (37). Lodovico Sforza, che avea 
diretta la marcia del re per questa parte, mirava 

C»5) Benché molti istorici c antichi e moderni abbiano con- 
sideralo questo pabulo come saccheggiato , lì alticcia subito l'ini- 
probabilità , giacché ere destinalo a ricevere il Re. E in (ero 

11 Nardi, nrobabilmenle testimone oculare, e il Giovio dicono, 
die aolo furono saccheggiali i due nominati palazzi . Anche il 
Cerrelaui nella sua istoria m.inoscrltla dice lo stesso . 

(afi) Cominci, Cronique. Aram. is. lib. aG. Jov. lib. a. Guicciar. 
«.liti. i. Sardi lib. t. 

(i7)Hardi, lib. i. Jov. lib. i. 
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CAPITOLO PKIMO ig 
all'occupazione di Pisa. Ma appena vi fu gì mi lo il^T 
re, accoltovi con somma letìzia, il popolo pisano di C. 
mosso a rumore prese a gridar libertà. Non poteva "*94 
il re aderirvi , senza romper le capitolazioni stabili- 
te con Piero. Simone Orlandi pisano, uomo d'inge- 
gno, di coraggio , e nemico dei Fiorentini, conferito 
il disegni» con altri cittadini, ed animatisi scambie- 
volmente, eletto esso ambasciatore, come perito 
della lingua francese, improvvisa meni e corsero a 
trovare il re, che risiedeva nel palazzo dei Medi- 
ci (28) . Ivi prostrato cogli altri ai di lui piedi , con 
sì patetica orazione espose le miserie dei Pisani pro- 
vate sulto l'intollerabile giogo dei Fiorentini, esa- 
gerò dm tanta eloquenza l'orgoglio , e la prepotenza 
«lì ijitcsti , che intenerì il re, e tutti i Baroni e Ufi. 
/.Nili che lo circondavano. Al favorevole fremilo di 
essi, alxondo la mano il re, e dicendo che farebbe 

(adi Era 11 pnliiiio gii Pesciolini , poi Fin occhiati . e ora ac- 
che il Re nel pi.™ ,ldrOp C 'ril c rò UD mo"mrw"o 
smelili d» toltigli aliri Scrittori, che lo felino alloggiare n»e ,),- 
luamn indicato: soltanto pan che, andando ■ visitare quelle ma- 
giiilioh.- (Miti che, * oleuc desinare nel palano dell' Opera, come 
>l ricava dalla Crniili della Mnnoritilr ili l'.ìnrnnm Vaetih'eiin-i , 
che nel tuo originale esiste presso il sig. Cappellano Zucche Ili dot- 
to, e cullo e celati asti co. La cronica è come segue .E a di 8 ditto 
(Tioveinhrc t <yS atìl pisano) j/ /fi- venne in Pisa con circa 3 000 
cavalli in cam di Piero dei Medici (elice il palone, dei Sienori 
l'icracchi ) tutti atlogoron d.-enlo alla terra a loro deJitio- 
« e allogai ti nomini del He con 6 cavalli . E al 9 dì dit- 
to, fu Domenica da mattina, andò al Duomo e valle disware 
cuti Operaio liei Duomo chiamalo Messer Giovanni, e pretentò 
t Opera , e la sera medesima tornatosi in ditta t aso di Piero de, 
J J P ar ' aa " nl ° «^1 «*>«' « Re feci* Ubera 
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^'.quel che fosse giusto, fu questa risposta inlerpeta- 
di eia per una concessione di libertà. Esciti di là con 
■taf alti viva, e gridando che dal re erano stati fatti li- 
beri , furono rotte le armi dei Fiorentini, e preci- 
pitato nell'Arno il marmoreo leone loro insegna, e 
sulla base fu posta la statua del re Carlo (ag). Esso, 
lasciala la vecchia cittadella in mano dei Pisani , e 
posto presidio francese, comandato da Enlraghes, 
nella nuova, se ne venne verso Firenze, e si arrestò 
:i Sigua in villa Pandolfini, perchè cessassero intanto 
i tumulti in Firenze, ed altre sue truppe dalla parte 
di Romagna si avvicinassero per imprimer più ter- 
rore nella città. Indi entrò nel dì 17 Novembre 
pomposamente in Firenze (3o), culla lancia alla co- 
scia, che secondo l'uso francese indicava Signoria 
di quella cille , seguitato da una numerosa banda 
di armati , accollo con tutta la pompa dal clero , e 
dai magistrati alla Porta, fra il popolaccio festoso, 
che sempre applaudisce allo spettacolo, e alla novi- 
tà. Andò ad alloggiare nella casa dei Medici; e i 
multi suoi ufiziali, asoldati furono nella città acquar- 
tierali, la quale tulta illuminata nella notte, e ve- 
stila in gala di giorno, presentava l'idea di una fe- 
sta in mezzo ai maggiori pericoli. Dopo le cerimo- 
nie si cominciò a Imitar di accordo. Le prime do- 

fac,' Jnv. bis. lib. 1. Narra a lungo questo avvenimento. Con- 
no Cron. de CWl. Vili aggiunticene in appresso lu lolla la statua 
del He, e aitata quella dell' Imperatore . 

(3o) Nell'istoria MS. di Harlolominen Cerretani, che \iveva 
allora in Firenze cosi si descrive In persona del re; Era egli picco- 
la qua/il' uomo eh' io abbia vìsio , di carnagione bianca , di pelo 
tra rosso e bianco, il l'u/m (•ramli.uimn , <■ fili oa hi azzurri, il na- 
so grande , le scarpette n pantofole di velluto nero ; e in modo 
tonde che pareva il piede dì un bue o cavallo : domandò fossero 
rimessi i Medici, 
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CAPITOLO PRIMO ai 
mando del re erano esorbitili) ti ; scordato della con = 
vetizione fall, con Piero, pretendeva di esser rico- 
nosciulo Signor* di Firenze: una sì ricca citlà allet- • 494 
lava l'avidità dei soldati francesi, e quantunque le 
condizioni della pace ch'ei proponeva variassero ogni 
giorno, erano sempre gravosissime. Quattro scelti 
fra i principali Ira L lava no con lui. Si trovava fra 
questi Piero Capponi, famiglia fertile in probi ed 
utili cittadini, che con zelo e integrità avean servilo 
sempre la patria. Faceva il re leggere in presenza 
dei suoi ufiziali ai 4 cittadini i capitoli dell'accordo, 
da lui dettati; alla durezza dei quali ripugnando i 
deputati, disse il re adiralo die avrebbe fatto dare 
nelle trombe; allora Piero infiammato di generoso 
sdegno, strappando di mano il foglio al Segretario 
del re, lo lacerò ad esso in faccia dicendo: coi eia- 
rete nelle vostre trombe, e noi nelle nostre campa- 
ne; e senza altro se ite uscì dalla stanza cui compa- 
gni (3i). Questo atto feroce ed altiero, clic poteva 
porre in gran pericolo la patria, ne fu la salvezza. 
L'energia di Piero , della quale si poteva ragione- 
volmente credere che partecipasse la maggior parte 
degli abitatori di sì popolata citlà, fece siffatta im- 
pressione nell'animo dei Francesi, die credettero 
dover proporre condizioni assai più moderale, È 
stata quest'azione di Piero variamente giudicata dai 
posteri, non mancando di asserire gravissimi stori, 
ci (3a), die vi fu più fortuna clic prudenza , e che 
espose la patria alla ruina . Ma si pesino bene tutte 
le circostanze. Era il re dentro le mura dì una città 
popolosa, i di cui cittadini, usali già da gran tempo 

(3i) Ammir, ist. lih. iG, Nardi ist. lib. i , Ciucciar, lib. i. 
(la) Amroir. loc. CÌU 

Tomo V. 3 
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. ai contrasti civili, aveano abbastanza coraggio per 
C. combattere in specie in difesa delle loro case, e £■- 
J '' uiiglic (33). La truppa del re non era molta, ei 
soldati più valorosi non avendo agio dentro una cillà 
di far le loro evoluzioni, possono esser agevolmente 
oppressi anche da una disordinata, ma irritata mul- 
ti tud in e, che dai tetti, dalle finestre, nelle strade 
strette, può assalirgli da ogni banda: e una piccola 
prova ne aveano avuta qualche giorno innanzi , in 
cui, nata questione fra i terrazzani , e i soldati fran- 
cesi, si batterono per più di un'ora, senza che questi 
ne avessero alcun vantaggio, e vuletidu le fanterie 
svizzere alloggiate dentro, e fuori la porla al Prato 
furzare Borgo Ognissanti per avvicinarsi all' allog- 
giamento del re, ne furono ributtate con armi e sassi, 
finché dai più gravi cittadini, e dagli ufiziali fosse 
acquetata la rissa (34). Si erano in Firenze prese 
veramente delle cautele, per ogni caso violento: 
chiamale occultamente più genti che si potevano 
dal contado, e queste nascose nelle case: molti dei 
condottieri fiorentini , sotto varj pretesti , falli venire 
con soldatesche a Firenze (35), e dati degli ordini . 
che al tocco della campana del Palagio, tanto in 
citta, che in campagna tutti prendessero le armi. 
Diveniva perciò molto pericoloso ai Francesi il ri- 
durre i Fiorentini alla disperazione, la quale è ma- 

(33) Il Correla™ , in una pulita de! Capponi ti suoi cittadini, 
dice che gli esorti a tenersi pronti, ed annuii segretamente per 
mosl rare se occorre il viso, e linalmcnle l'armi al Re Curio; aggiun- 
ge ebe Messer Francesco Sederini, Vescovo di Volterra ,al Consi- 
glio dei Trecento espose i provvedimenti già fatti per difender la 
citta, che ad ogni miglio cran postale geuU dì arme , dove tre, do- 
ve do verni la fanti* 

(3$) Nardi ist. tib. i. 

(3j ; Cuicciar. lib. i. 
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CAPITOLO PRIMO a3 
die ilei coruggìo, e di straordinario azioni (3(i)-^ = 
Qualunque discrasia alle anni francesi portava seco j, ì" 
la riiiiu del prmcipal disegno, la conquista di iNa- •W 
jioli. li ritirar le truppe, e tentar l'assedio nelle 
furine i iurta va la perdita di un tempo prezioso al 
■ e, e d. cui avrebbero potuto profittare i nemici di 
Carlo; e Ij lungheria degli assedj in quii tempi , c 
gl'inutili sforzi di qualche Imperatore, the avej 
tintalo quello di Firenze, erano esempi in cui m 
polejiiu spettinare i Francesi . Queste nllessiuni 
ni os trono, che l'azione di Piero non fu tmprudeu 
ti-, non di-Mota da un impelo cieco, ma da quel 
vigore e coraggio fondato sulla coscienza delle prò- 
prie forze, curaggio die devono a tempo spiegare 
i buuni cittadini, quando veggono la patria in peri- 
colo di essere avvilita, ed oppressa. Si può asserire 
elio questo fosse l'alto di maggiure energia che 
mostrasse l'Italia nell'invasione di Carlo, tanto più 
pregevole perchè si trova in mezzo a una conti- 
nua scena di viltà, e tradimenti. Sorpreso il re 
dall'atto magnanimo di Piero, lo richiamò indie- 
tro (37), e furono proposte delle condizioni più 
eque, e moderate : che la città sarebbe sotto la prò- 
lezione del Re di Francia, con cui entrerebbe in 



(ii-r ;i 111 >rir( i'iiu ri: ,1 Kiro.lii M nel 1 ini il li , ih->: 1. 
Lo strepito delV armi, e de' cavalli 

Pian potè far che non fosse scalila 
La voce ti' an rttppoa fio tanti galli. 
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A nn i lega, che le citlà, e castella conceduto al Re da 
ili C. lJj ero dei Medici gli resterebbero in mano, finché 
'™ 4 ' l'impresa di Napoli non fosse terminata, le rendile 
però di quelle sarebbero riscosse dai Fiorentini, che 

aggiunse fa liberazione dal bando di Piero, e dei 
fratelli Medici , e i loro beni dalla confisca , con pat- 
to che Piero non si accostasse per 100 miglia a Fi- 
renze, con altre condizioni meno importanti (.'}[!) . 
La parte che prese il Re in favor di Piero mostra 
che se quest'uomo era più saggio poteva riparare le 
sue perdite. Se fosse cui Re tornalo a Firenze a ri- 
svegliare il suo partito, che con più coraggio si sa- 
rebbe mostrato , poteva esservi onorevolmente ri- 
messo. Molli Baroni , e ufiziali del Re o guadagnali 
dalla fazione dei Medici ( e in specie il Sig. di Bles 
che abitava in casa Torna buoni ), o per ragioni po- 
litiche, peroravano in favore di Piero. E veramen- 
te appariva che la fiorentina repubblica si sarebbe 
più facilmente mantenuta alla devozione di Fran- 
cia retta da una sola famiglia da lei beneficali!, che 
lasciata alla sua lìbera indipendenza. Comunque sia , 
il Be slesso, appena giunto in Firenze, invitò Fie- 
ro colle sue lettere , promettendogli di ristabilirlo 
nell'antica sua potenza. Gli giunsero le lettere in 
Venezia : chiese consiglio ai principali della repub- 
blica. Essi , che vedevano col ristabilimento di Pie- 
ro divenir la Fiorentina repubblica ligia del Re, 
contro del quale cominciavano a formar delle se- 
grete trame, lo dissuasero col maggior calore, po- 

(38) Annuir, lib. 16. Nardi iib. 1. Giov. Kb, a. Ciucciarli- 
llb. 1. 
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CAPITOLO PRIMO a5 
tiendogli io vista il pericolo di porsi nelle mani di 
armati nemici , e di cittadini irritati ; e lusingarono di c 
il credulo giovine colla speranza che il governo '494 
veneto si darebbe ogni cura di riporlo uiiorevol- 
mente nella patria (5g). Così l'incauto Piero lasciò 
fuggire un momento, die la fortuna gli avea pre- 
sentato , e che non tornò più per tutta la sua vita . 
Furono in Firenze giurati solennemente in S. a Re- 
parala i capitoli di questo trattato da ambe le par- 
ti, in mezzo alla messa solenne. Dieci giorni vi si 
trattenne il Re, dal 17 al 37 novembre. Si era in- 
tanto la sua vanguardia, guidata dal Duca di Mont- 
spensieri, avanzata a Siena, ove fu ricevuto senza 
conlraslo: ma quest'uomo feroce, ricercando degli 
umici del Ite di Napoli , additandogli Messer Antonio 
da Venafro, die leggeva in quella università, lo 
fece arrestare; benché per le premure fatte al Re 
dai Sanesi venissero ordini che subito si rilasciasse, 
tdiieseio i Francesi trenta mila ducati; ma giùnto- 
vi nel dì due decembre il Re, ricevuto con infinito 
plauso, alle preghiere loro, desistédalla richiesta. 
Oltre gli archi trionfali , ed altri simili apparati 
con cui fu accolto, un fanciulletto vestito da S.' 
Vergine, alla porta, gli recitò salutandolo alcuni 
versi laLini (4o). Partì Carlo di Siena dopo due gior- 

- (lo. 1 Ciucciar, isb Ilb. 1. Coraines, Croniq. de Charl. chip. 
i3. Comincs era in Venetia ambasciatore ili Carlo. Narra che 
i Veneziani non vollero ricever Piero, e lo fecero trattener due 
giorni fuori di Venezia, prima di aver Munto dall' ambasciato- 
re, che il re non aveva nulla contro di lui . Oltre i perfidi cou- 
«igli dati a Piero, ì Veneiiani avrebbero aggiunto la violenza, 
se ne Tosse slato mestiere , avendo poste delle persone segreta- 
mente intorno a Piero per impedir che non partisse per Firenze. 
Orìceilarius , de beilo italico. 

Indite Frnnconini Hex , invic(ii$ime regum , 
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dì, seguitando il viaggio verso Roma, Gli Aragonesi 
di"c.'e il Papa erano sbigottiti della prosperità con cui si 
'4y4 avanzavano i Francesi . Il Duca di Calabria , veden- 
do che i Fiorentini non erano in stato di contrastar 
loro, si ritirò dalla Romagna verso Ruma, ove di- 
morò fino all' arrivo di Carlo. I Signori di Roma- 
gna , raccomandali alla repubblica fiorentina, sul 
principio ne aveano seguitato il sistema , e si erano 
opposti ai Francesi; ma vedendo la surte ilei Fio- 
rentini, si accordarono con quelli, ai quali perciò 
non rimase neppure da questo lato alcun contrasto. 
Incerto come comportarsi il Papa, pieno di timore , 
voleva e disvoleva ogni momento: dava le disposi- 
zioni per fuggir da Roma, indi le revocava. Mandò 
a trattare inutilmente con Carlo, ch'era giunto a 
Kepi; e già la maggior parie della romana campagna 
era occupata dai Francesi. Vedeva il Papa la sua 
ruina imminente . Molti cardinali suoi nemici isti- 
gavano il Re a voler per mezzo di un coni-ilio rifor- 
mar la Chiesa, e faro il processo a un pontefice, la 
di cui scandolosa vita alla prima sessione, avrebbe 
somministrata sufficiente materia per deporlo. Ma 
la fretta del Re per l'impresa di Napoli salvò il Pa- 
pa , che dovette però ricever la legge dal vincito- 
re f40> f 1 ua ' e > promettendogli che non si sarebbe 
mescolato negli affari ecclesiastici, volle passar per 
Roma entrando per la porta del Popolo, mentre il 

Uitiea Christicolae tpts, et fiducia gentil, 

Autpiàii , nam te [pia libati, vullui/ue sereno 
Urbe mea accipir, fclicibus annuo coeptts , 
ComttùtlOfjUB libi Senonum de nomino Senni. 

Malevoli! dell' islor. ili Siena li!). G. della 3. parie . Allegretto 

Alleo;. Dini'. Sen. 

i(t) Guicc. lib, i. Jovius, lìti. 3. 
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Dura ili Calabria estiva |ier quella di S. Sebastiano-^: 
Bendie il Papa, consigliato forse dulia propria co di c. 
scienza , si fosse ritirato in Castel S. Angelo, e non ><94 
volesse cederlo , c si trattasse di batterlo coli' arti- 
glieria, poterono di più nell'animo di Carlo una 
certa reverenza verso la maestà del pontificato , e 
l'influenza dei suoi consiglieri guadagnati dai doni 
e dalle promesse del Papa . Si fece dunque l'accor- 
do, gli articoli principali del quale furono la con- 
segna delle rocche di Civitavecchia, e Terracina per 
sicurezza del Re nell'avanzarsi a Napoli ; che per- 
donasse ai cardinali, e baroni che avevano seguitato 
il partito di Alfonso; e che il Papa gli dasse l'inve- 
stitura del regno di Napoli (411). Era nelle mani del 
Papa Zim o Gemme, figlio del gran Maometto, e 
fratello del regnante Bajazzette, che, fuggito dalle 
mani del fratello, con cui contrastava l'Impero, 
ricovrato prima presso i cavalieri di Rodi, fu da quel 
gran Maestro consegnato al Papa Innocenzo Vili. 
Bajazzette che temeva che il fratello ritornasse, e 
ponesse in scompiglio i suoi stati, trattò con Papa 
Alessandro, perchè volesse 0 darglielo in mano, o 
ucciderlo, o tenerlo sempre guardato . Accettò il Pa- 
pa il terzo partito insieme coli' annuo tributo di 40 
mila ducati, che Bajazzette gli pagava per manteni- 
mento del fratello, ossia per la di lui prigionia. Carlo 
volle in mano questo principe turco, lusingato dai 
cortigiani, e dalla sua fantasia giovanile, che dopo 
la conquista di Napoli potrebbe far quella degli Stati 
turchi, e allora quest'uomo gli sarebbe utilissimo (43). 

(4i) Galcciar. e Giov. loc. cit. 

(43) Allcgr. Alleg. diar. Mn. Giov. ul. lib. a. Guìcc. lib. i. 
Tulli i'irattflli fra il Papa e Bajauetle possono vwterai «lesa 
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~ Dovette andare per ostaggio delle stabilite condizioni 
i C il Gglio del Papa, Cardinal Valentino , che appena 
inoltrati i Francesi nel regno, ai sottrasse colla fu- 
ga, e Gemme morì; e fu universalmente credulo di 
veleno fattogli dare da Alessandro (44) per averne 
un grosso premio dal fratello. Tutto cedeva frattanto 
alle armi dei Francesi: combatteva per loro l'odio 
4q5 contro gli Aragonesi ; Ferdinando, ed Alfonso colta 
loro perfidia , e crudeltà aveano irritato la maggior 
parte dei baroni ; e i discendenti delle infelici vit- 
time, covavano sempre un odio, ebe in quest' occa- 
sione non mancò dì esalare. Si vide Alfonso circon- 
dato per ogni parte dai nemici; i peggiori dei quali 
erano gl'iatessi suoi sudditi . Scorgendo da ogni parte 
ritirarsi le sue truppe , e avanzarsi i nemici, senten- 
do il fermento dei popoli che cominciava a scoppiare 
in una aperta ribellione, credette opportuno di ab- 
dicare il regno : renunziollo al suo figlio Ferdinan- 
do , giovine stimato per i talenti , e amato per le vir- 
tù , che più risplendevano pel contrasto dei vizj del 
padre, e dell' avo, sperando così che i popoli, pronti 

mente tirila vita ilei Duca Valentino , scritta (la Tmnmasn Tom- 

!•„,:, 'nd,-, , u,,;. it o ,W P.ip ;. Il.,j il£; etle , e te insinuazioui'rfi 
minacciare [a guerra li Veneziani, te non si Opponessero ■ Cirio 

Vili e gli ajuti i li-' ^li il iiui.i per "(ijini!,! -il Millesimo Carlo . 

I.a lettera cnriu..a ili li.<jaitteitc i\ Pipi Alev..iihlru trovasi an- 
che nella Raccoll;i delle Lettere dei Principi, n a Principi del 
Zitelli liti. 2. Parte ili questi Documenti l'ui.m,, presi insieme 

colla somma di .fu mila tinnii il,. <li..v i delli. Iluvere, ore- 

fetto di Sinisngliu , IValello del CaHmal (Odiano, nello sW- 
carvi che vi faceva il nunzio del Papa , e il messo di Bajazzet- 
te, e le scritture mandate a Carlo mentre era in Firenze per- 
che conoscesse i m ineggi del Papa . 

(',,'t 1 li si credei le uuillo i iulaiitemente , clic la sua morte 
Tosse proceduta da veleno dittigli a tempo lenuiuulo dal Pon- 
tefice . Onice, lìb. j. 
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a ribellarsi da lui, potessero rimaner fedeli a questo ' 
giovine innocente. Fatta la cessione, si rifugiò in 
Sicilia nella citi! di Ma/ani con ciò che avea ili più 
prezioso, e ritiratosi in un convento di Olivetani, si 
dette ad opere di pietà. 11 balsamo spirituale però 
non potè sedare le piaghe dell'animo, onde in questo 
stesso anno nell'età di anni fy) terminò la vita(45). 
11 partito della renunzia era presu troppo tardi. La 
ribellione e il terrore conquistarono il Regno. Non 
resistevano in alcun luogo le truppe napoletane. Do- 
po inutili tentativi, Ferdinando si ritirù prima a 
Napoli , poi nell'isola d' Ischia , ove a fatica ebbe ri- 
cetto dall'iufedel castellano. Costò poco più della 
fatica di un viaggio al Ite Carlo la conquista di que- 
sto regno. Dappertutto gli erano portate le chiavi 
delle città. Entrò in Napoli (Va ì più grandi ap- 
plausi di un popolo incostante, che sperando nelle 
novità, accoglie sempre bene gli ultimi venuti . 



($r>) Snnul. ist. Yen. Summ. islor. Knpnl. docciarli, iti 
lib. >. Àllcgr. AlUg. d»r. sen. ilice Il He Alfonso à renna. 

zialo avellilo avuto più anni il mal eaituco , si ilice 

ersero impazzato ec. 
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CAPITOLO II 

SOMMARIO 

Varie opinioni sul governo da stabilirsi in Firenx . Caràttere 
di Fra Girolamo Savonarola , e sua fama nella predicatili- 
ne. Sua inflaensa nella scelta di un governo libero . Forma 
di osso, tega delle polena italiane contro i Francesi, lieg- 
gerciia di Carlo riti. Parte da Napoli . I Fiorentini di- 
mandano la restituitone di Pisa. Accuse dei Pisani contro 
i Fiorentini. Giornata del Taro. Vittorie dei Francasi . Loro 
perdile in altre porti d'Italia. Gli Aragonesi ricuperano Na- 
poli eoli' ajuto di Consalvo. Carlo giunge a Asti , e ordina 
che Pisa e Livorno siano restituite ai Fiorentini . Il Coman- 
dante francese crde la /aridità di Pisa ai cittadini. I Fioren- 
tini si armano , e marciano enntro Pisa. Ajuli che ricevono i 
Pisani. Morte di Pier Capponi . Discesa dell' Imperatore in 
. ajuto dei Pisani. Assedia Livorno . Carestia in Firenm. Soc- 

tirarsi . Inutile tentativo di Piero dei Siedici per rientrare in 
Firenze, I suoi partigiani son condannati a morte . Questa 
esecrane accresce i nemici del Savonarola . Alessandro VI 
sì lagna delle prediche sediùose del Frale , e costringe la Si- 
gnoria a Jarle sospendere. Eccessi di Fanatismo nei Fioren. 
tini. Fra Girolamo ritoma a predicare . E~ scomunicato dal 
Pontefice . Il suo partito s' indebolisce . Rivali di Fra Girala, 
mo fra gli Agostiniani e i Francescani . Disfida per la Prova 
del fuoco. Tumulto in questa occasione. Fra Girolamo è 
arrestato coi compagni. Suo processo. Sua morte . 

= L es'l' 0 di P' ero dei Medici, e la partenza del Re 
j"c Carlo da Firenze lasciarono la ciltà in confusione , 
'foie contrasto. Avea la repubblica perduto un pezzo 
importante de'suoi Stati, parte rimasi nelle mani 
de' Francesi , parLe ribellati , e le grosse somme 
ch'era stala obbligala a pagare, ed altre di cui era 
stala minacciata, vi avevano desto un forte mal- 
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contento; ma l' agitazione maggiore nasceva dal ge- Anni 
nere di governo da stabilirsi . Per anni Go, sotto Ji *» 
li: apparenti forme repubblicane, era stuta gover- 
iiiiia dai Medici come da sovrani, i quali in si lun- 
go tempo aveano appresi i mezzi per cuoprir di 
quella maschera il loro assoluto potere. I tentativi 
per csc ir dal dominio di Piero il padre , di Lorenzo 
il figlio, non avevan fatto che sempre più consoli- 
dare quell' edilìzio ; edera facile il prevedere che 
senza la venuta di Carlo , o con un' altra genera- 
zione che rassomigliasse a Cosimo, o a Lorenzo, il 
principato dei Medici era formalmente stabilito. 
Gli uomini si accostumano ad ogni sorta di gover- 
no. Dopo tanti anni appena più viveva chi avesse 
veduta la repubblica fiorentina : una nuova razza 
era cresciuta , usata al servizio, e alle beneficenze 
della Casa Medici, e a riguardarla come sovrana • 
Cacciata essa dalla patria, si rinnovarono le antiche 
gare, e si cercò qual genere di governo dovesse sta- 
bilirsi; le opinioni erano diverse > Un numero non 
piccolo di cittadini usati sotto il governo dei Me- 
dici a esercitar quasi esclusivamente le più impor- 
tanti cariche dello Stato, benché disgustati dell'or- 
goglio, arroganti modi , e incapacità di Piero, gli fos- 
sero divenuti contrarj, amavano però di militare, per 
dir cosi , sotto un novello capo, ma che il solito 
metodo di governare non si cambiasse. Altri poi, 
riguardandolo come difettoso anzi tirannico , vole- 
vano che tutti i cittadini godessero di un diritto da 
cui niuna ragione gli escludeva. I primi però più 
destri nell'arte dì condurre il popolo, senza perder 
tempo lo chiamarono nella piazza a parlamento: 
chiesero se vi erano adunati i due terzi, fu risposto 
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Annidisi: (formula inutile , e consueta ) e domanda- 
«3 rono la solila balia di riformar lo stato: e il pop,,- 
Io, che credeva esercitare un atto di sovranità, non 
vi si oppose (i). Furono perciò creati i soliti 2o Ac- 
coppiatori , ossia coloro die aveano il diritto di scru- 
tinare, e por nelle borse quei cittadini , che orano 
creduti abili a esercitar gl'impieghi. Tra questi 20 
era stalo posto Lorenzo di Pier Francesco de* Medi- 
ci, che tornalo dall'esilio col fratello, all'ingresso 
del Ite Carlo, come erano tornati quasi tutti i fuo- 
ruscili, per mostrare il suo odio contro l'espulsa 
famiglia avea, per lusingare il popolo, cambiato il 
nome di Medici in quello di Popolani (a). Forse i 
più destri del partito organizzatore volean servirsi 
ili questi per dare il nome alla fazione , come di 
tin capo apparente di cui essi fossero le membra 
attive; ma il partito contrario, benché meno sol- 
lecito nell'azione , andava cresceudo di numero, e 
declamava contro gli Accoppiatori, che per colino 
di stoltezza eran divisi , né aveano un capo abile a 
condii r la fazione, avendone esclusi alcuni dei più 
capaci, e putenti, e fra questi Pagolo Antonio So- 
derini , che per animosità si gettò nel contrario par- 
tito (3). Ad avvalorarlo si aggiunsero gli stimoli, e 
le prediche di Fra Girolamo Savonarola. Quest'uo- 
mo singolare , elio ha recitato una parte sì inlercs- 

(1) Tulle le pi-nvvistiiii falle < I . ■ ! (l.ivrrnu In questo tempo 



vano alla cUsse 1. rlìaU a. a. 187. 

(a) L' islcssr idee Virilmente m:' insi .simili si ri 11 uno vano . 
Abbiamo veilutn in questi ultimi unni il Duca (li Orleans , [>cr lu- 
singarti il iin[Mil" <Ì ìilii .-.-iT , jircnilere il 1101111! d'égatilè. 

Filippo Scrii cenuri, lib. .j. Bardi ist. lib. a. GuiceUr, 
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sante in questi tempi nel governo fiorentino , nacque A ~ n - 
in Ferrara di una Famiglia padovana. Aveva il suo di C 
avo esercitala con lode la medicina al servizio del- '* s5 
la Casa d' liste. La sua imaginazione ardente lo foce 
fuggire dal secolo , e senza la sapula , o approvazio- 
ne dei genitori, nell'età di anni aa vestì in Bolo- 
gna l'abito di S. Domenico. Si distinse altamente 
nelle scienze , e in specie nella predicazione, ma so- 
prnttutlo per la santità dei costumi , e austerità della 
vita. Lorenzo il Magnifico , che cercava gli uomini di 
merito di ogni sorte, lo attirò a Firenze , ove diven- 
ne Priore del convento di S. Marco: ma o sdegnando 
di fiir la cortesi grandi, ovvero odiando [' usurpa- 
zione del governo dei Medici , si tenne sempre Imi- 
tano da quella Casa, cui, come fondatrice del con- 
vento, erano usi i superiori dì coltivare; e qualora 

Fra Girolamo si chiudeva nella feUa. Finché però 
visse Lorenzo, benché non lasciasse di attaccarlo 
nei privati discorsi, non osò alzar pubblicamente la 
voce contro di lui , o disarmato dalla moderazione 
di esso, o conoscendo l'inefficacia delle sue parole- 
Alla dì lui morte gli crebbe il coraggio , e nella pre- 
sente riforma , nella predicazione in cui era divenu- 
la sì gronde la sua fama, osò mescolare alle massi, 
me del Vangelo le discussioni politiche. Il diritto 
di parlare al popolo adunato, che apparteneva ai 
Consoli , e agl'Imperatori, dopo la ruina dell' Im- 
pero Romano , e lo stabilimento della Crisliaua re- 
ligione , era passato ai ministri del Santuario. Que- 
st'arme potentissima Capace dì eccitare, e sedare i 
popolari tumulti, diveniva anche più formidabile 
nei sacri ministri , i quali parlando a nome del Cie- 
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A uni i 80110 ascoltati dulia molti tu di ne con devota par- 
• li c - zialilà; onde qualora, in vece di limitarsi ai loro s;i- 
" cri doveri , presero parte negli avvenimenti politi- 
ci , abusando del loro ascendente sui popoli , ecci- 
tarono per lo più pericolosi tumulti ; e i secolari go- 
verni non posso» mai vegliare abbastanza per repri- 
mere qoesti fuziosi missionarj. Tale era Fra Giro- 
lamo . Amante del governo popolare o per principi, 
o per farsi più accetto ;il popolo, non solo il consi- 
gliò inudeslamente, ma preso il tuono profetica dei 
sacerdoti d'isdraello, oso annunziare perentoria- 
mente tale essser la volontà del Cielo, che parlava 
colla sua lingua; e iu una predica , da cui escluden- 
do le donne, e i fanciulli, invitò la Signoria, i Ma- 
gistrati e il popolo, espose diffusamente i suoi prin- 
cipi mescolando teologia, politica , e profezie(4). lira 
riguardato da un numeroso seguito di cittadini co- 
me ispirato dal Cielo, perchè nelle sue anteriori pre- 
diche avea annunziato a Firenze , e all' Italia quelle 
disgrazie , che ogni buon politico potea prevedere, e 
che verificate gli conciliarono un'alta considerazione. 
La sua voce tuonando dal pergamo fra i due parliti 
die il tratto alla bilancia , e fece prevalere il gover- 
nu popolare. Giuliano Salvia ti, uno dei ao Accoppia- 
tori, fu il primo ad obbedire al Frate , dimettendosi 
dalla carica; e appresso a lui tutti gli altri o volonta- 
riamente, o costretti (5). Ruiuala pertanto l'antica 

cittadini legìttimamente capaci di essere impiega- 
ti. Fu composto di b"3o cittadini probi, e come di- 

(4) Nardi iator. Sor. lib. 

(5j Nana' Ut. Fìgr. lib. i. a. Filip. Scrii coin. lib. !j. 
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ccvasi netti di specchio, olire i 3o anni: il numerosi 
però andò crescendo fino u i yòò. Da questo ai eleg- C. 
£cvano i magistrati pella città, e pel duminiu , eie- '^° J 
Eione mista dello squittitilo, e della sorte, giacché 
doveauo esser favoriti da questa, e approvati da 
quello ; e dalle borse di ogni Quartiere Iraevansi a 
sorte 24 candidati per elezione dei due sigtiuri, 30 
pel Gonfaloniere, ed era vinto quelloclieavesse più 
voti. Fu stabilito cbe nello stesso consiglio si faces- 
sero le provvisioni pecuniarie, e le altre leggi più 
importanti : fu pubblicato anche un atto d' indenni- 
tà , onde no» si potesse perseguitare alcuno pe* de- 
litti passali (G). Per accogliere sì numerosa udienza 
fu fabbricata per consiglio del Frate la vastissima 
sala nel Palazzo dei Signori , e terminata con tan- 
ta rapidità, che colui ebbe a dire, che gli angeli 
uveali fatto opera di muratore (7). 

Mentre ni affaticavano i Fiorentini nel dar mi- 
glior forma e più libera al governo, i loro affari 
estemi non avean migliorato; benché il re avesse 
compila la sua conquista , e i Fiorentini gli aves- 
sero pagala una parie della somma convenuta .' La 
città di Pisa non tornava sotto il loro dominio co- 
ni' erano i patti : anzi favoriti piuttosto i Pisani da- 
gli ufìziali francesi, divenuti aggressori , aveano oc- 
cupale va rie caslellu dei Fiorentini poste all' intur- 
no. !ian tardaron questi a mandarvi le lor truppe, 
che riguadagnatele, cominciavano a stringer Pisa, 

(i>) Nardi ìsL lih. i. Guicciar. lib. a. A mm ir. lib. a6. 

(-) Nerli, cornai, tifi. 4. Fu lavoro di Simone dol l'olli.iolo 
dello il Cronaca, amico del Frate. La «la Emi» in Creila riu- 
scì lussa, c poco luminosa. Fu poi rialzata, 0 ornala da Gior- 
gio Vasari sotto Coaìmo I. 
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; quando furono richiamati verso la Valdichiana, ove 
Montepulciano si «ni ribellalo, e datosi ai Senesi (tt). 
Fu rutili portale querele dui Fiorentini al re Carlo 
per questo fatto contro i Senesi (9). Insinuarono 
forse curi Boeiia , che Pisa in cui , sotto pretesto di 
iijuio, avea il Duca di .Milano introdotte delle mi- 
lizie col Malvezzo suo condottiero, potesse cadere in 
mano dello slesso Duca , che , cambiati disegni , co- 
minciava ad apparire nemico di Carlo. Quest'avviso 
produsse un effetto più dannoso che utile ai Fioren- 
tini, perchè il re a più sicura guardia vi mandò da 
Napoli per mare 600 soldati, che guadagnali subilo 
dai Pisani , in vece di tenerli più iti freno si uniro- 
no seco loro, fecero delle scorrerie ,e conquistarmi 
l'importante fortezza di Libra fa Ita (io). 

I Principi intanto , e repubbliche italiane furono 

delle armi francesi. Le guarnigioni lasciale iti Sie- 
na , in Pisa, in Pielrasanla e in altre cilli dello Sialo 
pontificio, fecero temere delle mire di porre in ser- 
vitù l'Italia intiera, in un uomo ambizioso, e a cui 
pareva che non dovesse costare che il volerlo. Lodo- 
vico Sforza fu il primo a riconoscere la propria follia in 
aver tirato iull J Italia un turbine si ruinoso, che mi- 
nacciava ì suoi Stati, nei quali il Duca di Orleans, 
erede presuntivo del re Carlo, avea i medesimi il ritti 
che questo al regno di Napoli , e già avea mostrata 
la voglia, quando non gli mancasse la forza, di 

(8) AJlegr. Alleg. diar. senen. 

(9) Il re mandò un suo .igeale a Montepulciano a Intima- 



re a 4uel uoiiolo di tornare solto il doni 
non Tu olilicdit». Allegr. lacci!. 

(io) Ciardi lib. i. a. Amm. liit. 36. 
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fargli valere (l i). Restò anche deluso Lodovico nel-^^? 
la speranza ili guadagnar Pisa, Pie trasalita , « Sar 
zana , come ai era lusingato : onde con immenso di- >49 s 
spenditi non avea ottenuto che la mina dei suoi più 
prossimi parenti, 1' odio universale degl' Italiani e 
il massimo pericolo dei suoi Stati. Colla solita leg- 
gerezza, e perfidia con cui avea favorito i Francesi 
si diede a fomentare una lega potente contro di lo- 
ro. Fu facile indurvi gl'italiani Governi, onde pri- 
ma occultamente, e poi palesemente .si unirono a 
Lodovico i Veneziani, il Re dei Romani , il Papa 
con altri italiani Principi, ai quali sìaggiunse il Re 
di Spagna , non tanto per ajutare isuoi parenti cac- 
ciati , quanto pel pericolo a cui era esposta la Sici- 
lia, 1 Fiorentini però, rigettata ogni suggestione , 
mantennero la loro fede a Carlo (i a) da cui spera- 
vano la restituzione degli Stati, che aveva in mano. 
Questa Lega pose in arme uno dei più potenti eserciti 
che da gran tempo avesse veduto l' Italia, di cui fu 
fatto Capitan generale Francesco Duca di Mantova. 
Alla fama di questi preparativi, Curiosi affrettò a 
partir di Napoli per uscir d' Italia , lasciando vacil- 
lante un regno di nuovo acquisto, e anelando a tor- 
nare in Francia colla stessa leggerezza con cui n'era 
partito. Egli avrebbe potuto fermare con più consi- 
stenza il suo potere nel Regno, e in Itiilia, se ascol- 
tando i giusti reclami di tanti Cardinali, e rispetta- 
bili Prelati convocava un Concilio: iu questo, come 

(n) Il Duca d'Orleans aveva (militato i diri Iti al Ducato 
di Milana ila Valentina Visconti ma avola. 

{■ a) Oriccllar. do bello iUl. Joy. hist. lib. a. Sanili, de bello 
gali. Ooiceilrd. ist. lib. a. 

Tomo V. ■ 4 
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= abbiamo superiormente notato, sarebbe stato depo- 
sto Alessandro VI ed avrebbe avuta la gloria di 1Ì- 
'4'jj bcrarc la Chiesa da un Principe, che l'ha con ogni 
sortedi delitti deturpata. Un nuovo Papa sarebbe sta- 
to sua creatura, e non solo gli avrebbe confermata 
l'investitura del Regno di Napoli, cerimonia impor- 
tante in quei tempi, ma somministrato armi, e de- 
nari per sostenere la sua conquista. Era difficile che 
le forze, che si preparavano contro di lui, potessero 
venire ad attaccarlo così lontano, considerando la 
natura delle Leghe , la mancanza dei danari, e le 
difficoltà che ognor nascono tra quelle; e se avesse- 
ro osato sarebbero state facilmente distrutte, potendo 
Carlo far uso là anche di quelle truppe, che dovet- 
te lasciare per mantenerne il possesso. Con molta 
precipitazione, e poco consiglio, si determinò alla 
partenza, lasciando Gilberto di Montspensierì co- 
mandante delle sue truppe nel Regno. Era il suo 
esercito assai diminuito per te diserzioni, e per le 
guarnigioni lasciate nelle varie città che in tutta 
l'Italia teneva in mano: moltissima truppa dovette 
lasciare nel regno di Napoli per mantenerne il pos- 
sesso. Già negli instabili Regnicoli si riaccendeva il 
partito degli Aragonesi. Ferdinando era sbarcato a 
Reggio ; D. Federigo si trovava a Brindisi , e la flot- 
ta del re dì Spagna si era mostrata alle spiagge na- 
poletane. La conquista poteva esser perduta colla 
stessa facilità con cui era stata fatta. Nondimeno la 
leggerezza, l'instabili ti , la brama di riveder la Fran- 
cia fece abbandonar quel regno in tanto pericolo. 
Avendo scelto pertanto il fiure delle sue truppe , 
cioè ottomila fanti, e 4 mila fra uomini di arme, e 
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cavalli leggieri (i 3), speditamente prese il calumino = ~ == _ 
verso la Francia. 11 Papa non credette sicuro l'a-jjc. 
spettarlo , e si ritirò ad Orvieto, indi a Perugia. Sì '49 s 
trattenne Carlo sei giorni in Siena, ove trovando 
tutto il Governo in scompiglio, da cui tanto spesso 
era agitata quella repubblica, essendo a lui recali ì 
lamenti di lutti i partiti, non fece, che esortargli 
alla concordia ; e richiestone, lascili il Signore di 
Lignì con soo lancie al loro servigio ( 1 4) ■ Firenze 
era armata ed unita , e pronta a ogni difesa. Si trat- 
tò per mezzo di Ambasciatori della restiluzione di 
Pisa . Più volte in faccia al Re si era agitala quesla 
causa: i Fiorentini aveano in loro favore la promes- 
sa del re, e le somme a lui pagate; i Pisani la com- 
passione, che le miserie della loro schiavitù overe, 
o esagerate eccitavano: le aveano già più volle espo- 
ste al re, e specialmente in Buina per la bocca del 
loro concittadino Burgundio Lolo (i5) avvocalo con- 
cistoriale. Fra queste, pochi crederanno che i Fio- 
rentini giungessero a tanto di crudeltà d'impedire 
ai Pisani di mondare i fossi dall'acque putride, per- 
chè l'aria pestifera gli distruggesse, giacché allora 
era lo stesso che perdere il vantaggio, che dava loro 
il dominio di una città ricca . È vero che in qualche 
momento la loro crudele politica ebbe in mira ili 
spopolar quella città per assicurarsene il dominio (i(ì); 

(i3) Joy. lib. a. Si varia al solito Ira gli tenitori nel numero 
della truppa . Comìnes dice ebe non aveva io Lullo ebe ij. mila 
uomini : clinp. a3. 

ii 4) Allegr. AH. diar senen. Malevolti , ial. di Siena lib. 6. 
della 3. par. Comines che vi si trovò col Re, dice: La ville est ile 
tout temi en partialiti , et te gouverne plus follemcnt quo ville 
,C Italie. Croniq. de Cbar. cl.ap. ai. 

<<5) O Lelu, o Ledi. Guicciard. isl lib. a. 

(iGJ FaUr. Vita Cosmi, noia 3. 
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- ma i più savj cittadini aborrirono questa falsa , e atro- 
cli'c! ce politica, e più volte furon presi dei provvedimenti 
'4g 5 per accrescer la popolazione di Pisa , dando ampli 
privilegi a chi andava a stabil irrisi (17). In varj lem. 
pi furono fatte delle legs' dai Fiorentini per aumen- 
tarne la popolazione, e le cure di Lorenzo il Magni- 
fico per ristabilire, e quasi fondar di nuovo la cele- 
bre Università , non mostrano la voglia di distrug- 
gerla. Alle altre accuse di crudeltà nelle leggi , ed 
esazioni di gravezze era stato risposto al Burgundio 
da Francesco Soderini Oralor fiorentino, ebe i Pisani 
erano governati colle slesse leggi, e condizioni che 
delle altre città loro suddite, che non le trovavano 
di soverchio gravose. Si scorge però la gelosia, che 
avevano dell'altre città loro suddite relativamente 
ai principali oggetti di commercio; giacché rinnova- 
tosi il trattato quando Carlo era tornalo a Pisa, ;ivre li- 
bero in quello concesso ai Pisani facoltà di lavorar 
drappi in seta, lane franceserte, e tingere in gra- 
na (18) , lo che mostra che era vietato a tutte le città 
suddite della Repubblica fiorentina. La decisione 
sulla sorte di Pisa era ritardata dai varj partiti dei 
Cortigiani di Carlo, l'avidità dei quali traeva non 
pochi denari da ambe le città , e dalla speranza di 
alcuni uliziali di restarvi al governo. Tutto fu dai 
Fiorentini inutilmente tentato. Invano lo stesso Sa- 
vonarola, che dopo l'espulsione dei Medici era di- 
venuto una persona d'importanza nel governo, con 

(17) Ammir. isl. lib. i8. decreto dei Fioren. dell'unno i^iì 
io cui si danno esenzioni ai forestieri che andranno a abitare in 
Pisa ami. >4>i . concedono gnu jiriviJcgj alla nazione Aleman- 
na, ed una casa ove potessero refugiarsi anche quei elle avessero 
commosso qualche del ilio . 

(18) Ammir. il. lior. lib 16. 
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quell' insolenza , che lo zelo apostolico si crede talora s= ^ 
permessa, andatogli incontro a Poggibonsi, gli avea ^"c! 
immuto l' adempi mento delle promesse. Il re, per >4» s 
la riverenza religiosa verso quest'uomo, non solo non 
si sdegnò alle sue rampogne, ma accarezzandolo, 
volle condurlo seco. Ma fra Girolamo accompagna- 
tolo a Castel -fiorentino se ne tornò a Firenze, men- 
tre il Re per la Valdelsa giunse a Pisa (19). I Pisani 
mostravano it più grande aborrimento a tornare sot- 
to il fiorentino dominio, il popolo lutto, le donne, 
i fanciulli correndo in fulla avanti al re con urli, 
e lamenti gli rammentavano la fede data (so), de- 
plorando la lor sorte: tanto pregarono i Signori, gli 
u tizia li , e gli slessi soldati, cliequesti minacciarono 
fino di morie chi s'interessava pei Fiorentini. Non 
mancavano neppur delle buone ragioni politiche. Si 
era vicini a un pericoloso fatto di arme coi Colle- 
gati. Pisa, Sarzana, Pietrasanta erano ottimi luoghi 
per una ritirata in evento sinistro, e Livorno un ec- 
cellente porto per signoreggiar la costa d'Italia, ciò 
che esigeva la difesa di Napoli. Pasciuti pertanto i 
Fiorentini di speranza di restituzione quando il re 
fosse giunto in Asti (si), e lasciato Enlragues alla 
guardia della cittadella di Pisa , si avanzò in Lom- 
bardia , ove un potente esercito della Lega si prepa- 
rava a fargli costar cara l'invasione d' Italia . Passo 
la truppa di Carlo per la Lunigiana , e contro la fe- 
de data, saccheggiò, ed arse crudelmente Pontre- 
tuoli, indi, valicalo l'Appennino, si trovò sul Taro 
iti faccia al nemico. Varj errori furon commessi da 



{19) Aram. loc. eit. Nardi , a. fior. Uh. a. 
(ao) Comi nei, chap. 16. 
(ai ) Aram. loc. ctl. 
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^^ambe le parti. Il re, a cui importava lo spedirsi, si 
,[j c . ero inopportunamente trattenuto sei giorni in Sie- 
' ; iu-> imi (22), e avea dato tempo all'esercito nemico di 
riunirsi , lo che appena era intieramente fatto all'ar- 
rivo dei Francesi. Nel passaggio per l'Appennino , 
la vanguardia si era «lontanata circa 3o miglia dal 
corpo dell'esercito, e giunta a Fornuovo presso i ne- 
mici , poteva esser leggiermente rolla j e questa per- 
cossa ad un piccolo esercito, avrebbe probabilmen- 
te deciso di tutto, se la prudenza inopportuna del 
Generale non avesse vietato di combattere, finché 
le forze fossero intieramente riunite (35). Erano i 
due eserciti divisi dal Taro. Questo, più torrente 
che Game , scende dai monti della Liguria chiuso 
da due catene di culli, che slargandosi nella pianu- 
ra , presentano l' immagine di un vasto circo piace- 
vole a vedersi dai superiori monti, e ci. e fu il teatro 
dell'azione (»4)- ^ er quanto differiscano gli storici 
sul numero dei combattenti, convengono tutti nella 
grande sproporzione, e superiorità in quello della 
Lega (a5). Varj trattati precedettero la battaglia. Il 

(111 Comìnci , cliap. a3. 
(a3| Jovius , liis. liti. 1. 

Mi Oi .■'"'!.' f. i i ■.' d ile ( n it..l l,oc fori ih si .: ■ penda 

..imi, Ci: ri mutilili -M il 'r.raebct , ut uanirnc opere expo- 
Situs ad illusli-.indmn pi.iciium vidckalur . 

[ìj) Com'wvs iilii vri!u? ripete, r.lic la trionia ilei Re non ec- 
cedeva u ""•»>"• ■ '^«n» !» !.. -f-mu^te a piti di 
la, ovvero iSn. Lo stesso aalore dice, die l'eweiu della I.cgs 

vnv« «sere ali™ nei rea di quel numero'! 'lisciando gli alì^molli , 

soli avcaiio 10 ni. uomini , se.ua contare quei del Duca di Milano. 
In seguito nel mese .li agoslo intoni.» a NoTar* , ilice , clic i due 
eserciti riuniti inumavano a lo mila, suina quelli clic eran morii 
uclla liattaglin . eil olirl tornali a casa ; onde il numero esplosa 
jiarc assai verisimile. 
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re, clie si vedeva in pericolo di esser disratto, e pre- ^~ 
so, chiedeva il semplice passo. L' usata cautela dei^™! 
provveditori veneti, ch'erano nell'esercito, avrebbe '495 
acconsentito, ma la tema del disonore di aver con for- 
ze tanto superiori lasciato passare senza molestia it 
nemico, l'ardore in alcuni di combattere, in altri il 
desiderio del bottino, fece rigettare le condizioni. Il 
dì 6 di luglio si fece la memorabil giornata del Ta- 
ro, le circostanze della quale son tanto variato dagli 
scrittori , come l'esito indeciso, essendosi attribui- 
ta ambedue gU eserciti la vittoria . È vero che ec- 
cetto gli scrittori veneti, tutti gli altri imparziali 
storici, la concedono ai Francesi: e veramente, se 
dee attribuirsi la vittoria a colui che ottiene l'inten- 
to , non potrà dubitarsi ebe non appartenga ai Fran- 
cesi, che dopo una sanguinosa azione, seguttaron la 
lor marcia , senza esser disturbati . La disciplina 
francese prevalse al numero degl'Italiani: quelli 
ristretti, ed uniti sulla riva del fiume, ruppero fa- 
cilmente le disordinate squadre di questi. Il sac- 
cheggio delle bagaglie esposte a bella posta dai Fran- 
cesi, allettando l'avidità dei Collegati , gli pose in 
disordine, e fu una delle principali cagioni della 
rolla . Circa a 4 ""la furono i morti dalla parte 
della Lega, mille da quella dei Francesi. Le mili- 
zie italiane avvezze a combatter disordinatamente, 
e senza tener fermo il piede nelle file , non ressero 
all'ordine stretto e serrato, con cui combattevano i 
nemici. Da gran tempo non si era data una si san- 
guinosa battaglia in Italia. Il re fu a rischio di es- 
ser morto , o preso : combattè col valore di un sem- 
plice soldato, e dovette in gran parte la vittoria al 
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^Tsuo valore (aS). I Veneziani, avendo preso una parie 
di C. del bagaglio del re, ai vantarono della vittoria , e 
"l9 5 siccome in quello fu trovata una spada, e un el- 
metto del re , gli appesero per trofeo iu luogo pub- 
blico (aj). Furon fatte gran feste in Venezia, e al- 
trove, per sostenere la reputazione delle Imo ar- 
mi (28). L'unico frutto di questa vittoria per i 
Francesi era la sicura ritirata d'Italia : tutte l'altre 
imprese altrove andavano ìnfelicemeitte per loro ■ 
Lusingali dai loro fautori d'impossessarsi del Geno- 
vesato , avcano occupato Rapallo , quando escita di 
Genova una flotta di olto galere, e due barche, e 
posti in terra 700 fanti, la truppa francese restò 
prigioniera. La stessa fi lila battè la francese, e ne 
prese la più gran parte (99). Nel regno di Napoli 
parimente erano nati dei grandi avvenimenti , che 
avean cambialo l'aspetto delle cose. L'iimolenEa dei 

(ali) 11 Rncetl» dice chi fu leggermente Cerilo ; ma Cominci, 
che conihatlrYa presso al Re, non lo dice. L'Ariosto fra gli ali ri 
avvenimenti, che hz fatto indovinare, e Seul [lire ■ Merlino, ba 
posto questa ballagli» , canto 33 st. 3i. 

Ecco , dicea , si pente fodovico 

D' aver fatto in Italia venir Carlo ; 

Chìanutto've C uiJLT non per 'cacci,,,!,, . 
F se gli scopre al ritornar nemico 
Co' r-cnetìani in lega, e vuol pigliarlo: 
Ecco la lancia il Re animoso abbassa , 
Apre la strada , e lor malgrado passa. 
{•jjlMnrin. Sanuto cronac vencl. Iter. imi. din. j$. furon 



dice Alessandro Benedetti, scrino™ coolnaugnutao > che si trovò 
un libro coi ritraiti di lutto le donno vagheggiale dal Re in Italia. 
( ■■!!)! Jov. his lib. 3. 
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Francesi avea eccitata l'odio universale. Il giovine ^ 
Ferdinando era stato accolto lietamente da per tut- d 
to: ad nna non piccola schiera dei suoi fautori si 1 
era unito il soccorso venuto di Spagna sotto Consal- 
vo di Cordova, a cui per la celebrità acquistata nelle 
guerre contro i Mori, lo magniloquenza spagnola 
avea anticipato il nome di Gran Capitano, ch'ei 
Cini feniiii pienamente colle gloriose imprese d'Italia. 
Le loro truppe però di nuova leva non sostennero 
sul principio il disciplinato valore dei Francesi . Fu- 
rono Ferdinando, e Consalvo sconfitti dal Generale 
francese Obigni a Seminarti. Ferdinando caduto da 
cavallo era in rischio di esser morto, o preso, quan- 
do con raro esempio il suo fido amico Giovanni Al- 
la villa, fi-atollo del Duca di Termini, lo fe' salire 
sul suo, e restato a piedi fu quasi subito ucciso (3o). 
Si salvarono colla fuga Ferdinando, e Consalvo. 
Questa sventura non sbigottì il giovine generoso: ri- 
covrato a Messina, sapeva quanto erano malcontenti 
i Napoletani, e pronti a sollevarsi. Raccolti motti 
legni si presentò alla vista di Napoli, ove però non 
nacque moto alcuno, per timore dei Francesi, Fer- 
dinando avea poca truppa sulla flotta ; nondimeno 
per tirare i Francesi fuori di Napoli si accostò in 
allodi sbarcare alla Maddalena. Esci con la maggior 
parte della truppe Montspensieri credendo dover 
combattere un esercito: appena escito, furono suona- 
te tutte le campane a martello, e la citta in armi 
gri<lò altamente il nome di Ferdinando . Atterrito 
il Generate francese uon osando di restare tra la 
città e il nemico pronto a discendere, e credutolo 

(3o) Jov. hai. lib. 3. GuiccLsr. lib. a. 
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numeroso si ritirò , facendo un lungo e faticoso giro 
di C P er passare per altra Porta. Intanto Ferdinando en- 
>4y 5 trò in Napoli tra i maggiori segui di giubilo; si for- 
tificò dalla parte del Castello nuovo, onde preve- 
deva l'assalto dei Francesi. Questo ebbe luogo ma 
inutilmente, e Montspeusieri fu obbligato colla sua 
truppa chiudersi nel Castello. La maggior parte delle 
città e del regno ove non era guarnigione francese 
imitarono la capitale (3i)- Intanto il Re Carlo, aper- 
tasi coi ferro la strada , giunse in Asti. I Fiorentini , 
secondo la convenzione, aspettavano il compimento 
delle promesse: ma nuove difficoltà nascevano ogni 
momento; non lasciavano però di far la piccola guer- 
ra coi Pisani: varj castelli, e terre furono dai Fioren- 
tini ricuperate, e Ira queste Pontedcra (3 a), quando 
improvvisamente vennero ordini dal re, portati da 
Niccolò Alamanni, che Livorno e Pisa fossero resti- 
tuite ai Fiorentini per le convenzioni stabilite a Turi- 
no: alla qual condescendeuza era sceso il re per la 
nuova lega fatta coi Fiorentini, e per timore ebe Pisa 
non cadesse in mano dei suoi nemici, cioè dei Vene- 
ziani a cui inclinavano i Pisani stessi di sottoporsi, 
u al Duca di Milano, che avea mandato due dei suoi 
Condottieri, il Malvezzo, e il Fracassa iu loro ajuto. 
Livorno fu subito reso: non così Pisa, nè le altre 
fortezze. Entragues trovò dei pretesti di dilazione: 
poi tinse di comi esce ridere per trar denari dai Fio- 
reotiuì, e gl'invito ad accostarsi a Pisa da mia par- 
ie, sulla quale avendo i Pisani fabbricato un bastio- 
ne , credeva che ne sarebbero agevolmente respinti. 

(3 ! ) Guicciard. Jovias loc. eli. 

Nardi , ia.Lb. i. Amia. U. lib. m<5, 
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Colle geliti però che aveano a Ponsacco, e con quelle ^=f 
del Vitelli , persuase dal denaro ad agire unitameli- di c. 
te con loro accostatisi al bastione lo assalirono con "te 5 
tal valore, che in breve se ne resero padroni, e pro- 
seguendo collo stesso ardore, avrebbero presa U 
stessa città se non ne fossero stati impediti dal me- 
desimo Entragues, che con tutta la mala fede fece 
tirar dalla fortezza sui Fiorentini (33). Ne fecero 
questi alti lamenti coi ministri del re, e col re 
stesso: il quale, benché seriamente ora mandasse 
replicati ordini al medesimo di rendere la cittadel- 
la, non fu mai obbedito, essendo in lui più forte 
die il suo dovere, l'avidità dell'oro, che traeva dai 
Pisani , o piuttosto la passione da cui si diceva ac- 
ciecato per una giovinetta Lante pisana (34)- Giac- 
chi.- avrebbe potuto trar maggior somma dai Fioren- 
tini, onde per soli i a mila scudi fu da lui consegnata 
la fortezza ai Pisani, e da loro per consiglio dello 
slesso Entragues subito disfatta. A questo tradimento 
si aggiunse l'altro della vendita di Sarzana fatta per 
di lui mezzo dal bastardo di Bienne ai Genovesi , e 
poco di poi di Sarzanello, indi di Pielrasanta, e 
Mutrone ai Lucchesi (35), senza curare gli ordini 
del re portati da Roberto di Veste. I Fiorentini, 
dopo l'inutile perdita di tanti denari pagati al re, 
ed estorti dai suoi Ministri, si trovarono privi di 
una delle parli più importanti del loro dominio, 

(33) Nardi is. lift. a. Amm. ist. Lìb. iS. Jov. hiitor, lib. 3. 

(34) Nardi Ss. lib. a . Guicciar. lih. 3. 

(35) Nardi lìb. a. An.ro. lib. j7.J0v.bisl. tib. 3. Gm'cc lib. 3. 
il quale assicura che i denari (>er la cittadella dì Pisa furono pupilli 
dai Veneziani, d.il Duc.i di Milano, dai Gi'iinv»i, e Lucchesi. Il 
Ciovio aggiunge clic [>er far denari le gentildonne pisane dettero 
tutte le biro gioie, auella, fìbbie da cintura ce in pegno ai Lue- 
diesi . ìsl lib. 3. 
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^^costrelti a sostenere una dispendiosa guerra con ne- 
ri "£1 mici pieni dell'antica animosità, e che sarebbero 
>4o s stati soccorsi da molte Potenze italiane, e in specie 
dai Veneziani, e dal Duca di Milano, ebe secondo 
il suo antico costume, rappresentava due parti, cioè 
di Consigliere dei Pisani , e dei Fiorentini, i quali 
però conoscendolo da gran tempo , giocavano con 
lui lo stesso gioco. Ridotti alle proprie forze rico- 
!:j u G «linciarono le ostilità e ripresero Vada. Varj piccoli 
fatti die non andremo dettagliando, avvennero fra 
i Pisani, e i Fiorentini, che proseguirono ad agire 
offensivamente quando gli ajuti giunti a quelli per 
parte dei Veneziani ridussero i Fiorentini alla difen- 
siva . Erano comandati da Ercole Ben ti voglio, che 
si postò fortificandosi presso a Pon tederà. Ai Fio- 
rentini suoi amici i più costanti, il re di Francia, 
violando i patti , non aveva restituita la città di 
Pisa, e le fortezze quando poteva, nè più avea po- 
tuto quando lo volle: conosciuta pertanto la loro fe- 
deltà, cercò tutti i mezzi di consertarseli amici, 
mentre avea il resto d'Italia nemico, e quasi inte- 
ramente perduto il regno di Napoli. Non polendo 
coi fatti, volle almeno coli' onore di una splendida 
ambasciata, medicare alquanto l'esulcerato animo 
loro, inviando l'Arcivescovo di Aix, che come suo 
ambasciatore risiedesse in Firenze, e che, solenne- 
mente accolto nel salone dai Magistrati, dette delle 
parole le più lusinghiere in ricompensa di La tu' oro 
inutilmente profuso: e convenne contentarsi di es- 
ser pagati di una moneta immaginaria die tanto a 
tempo sanno spendere i destri politici (36} . I Pisa- 

(311) \mmir. lib. p}. 



CAPITOLO SECONDO 4$ 
ni, invece di vane parole, ricevevano reali ajuti . 
Oltre le genti dello Sforza, vi giunsero per parie ji C- 
dei Veneziani 800 Straditeli o Albanesi, genie più 
avida che valorosa , che guerreggiando con inumani- 
tà la insegnavano ad ambedue le partì pur troppo 
animate dall' antica rivalità , onde Frequenti esem- 
pi di barbarie si ebbero in questa guerra. I Vene- 
ziani vi aggiunsero sei galere , che scorressero la 
spiaggia. Riceverono ancora i Pisani da Massimilia- 
no Re dei Romani i\oo Tedeschi, e 300 cavalli bor- 
gognoni (3?) , onde si faceva la guerra con scapito 
dei fiorentini. Oltre gli aiuti reali dati ai Pisani , 
spedi Cesare a Firenze due Ambasciatori, i quali 
con tuono più di minaccia che di preghiera esorta- 
rono i Fiorentini a render la pace all'Italia unen- 
dosi colla Lega; e separandosi dai Francesi rimet- 
tessero alla sua decisione le differenze coi Pisani. 
La risposta dei Fiorentini fu rispettosa, ma ferma : 
che alle prime nuove che S. M. potesse venire 
in Italia, a veano eletto due Ambasciatori come il do- 
vere richiedeva, che questi erano incaricati dei loro 
sentimenti e giustificazioni , sperando ne sarebbe 
soddisfatto (3)1). Giungevano sempre nuovi aiuti a 
Pisa , specialmente dei Veneziani . Essi e il Duca 
dì Milano vi avean delle mire. A una potenza ma- 
rittima come Venezia, era utilissimo l'acquistare 
uno stabilimento sul mar Toscano: i disegni del 
secondo erano sempre illimitati ; forse la pretensio- 
ne di entrambi fece mancare il disegno. Stavano i 
Fiorentini sulle difese, perdendo delle castella: i 
minuti dettagli di quelle piccole , e tumultuarie 

(37) Nardi Uh. a. Amm. lib. a;. 
(33) Nardi lib. 1. Ammir. lib. 37. 
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nl scaramucce , non possono interessare il lettore a 
C questj distanza di tempi. Solo merita di esser ram- 
30 meutato il tentativo fatto dai Fiorentini di ricupe- 
rare Soiana , avvenimento interessante per la morte 
di Piero Capponi , quel!" istesso che intrepido davanti 
al Re Carlo e ai suoi ufiziali, colla coraggiosa ri- 
sposta salvò l'onore , e la libertà di Firenze. Com- 
missario della Repubblica, mentre con tutto l'ardo- 
re animava i soldati all' assalto, percosso da un 
passavolante sul capo , rimase morto , e mancò così 
quell' impresa (39). Firenze madre delle belle Arti , 
non dovea lasciare un tanto cittadino senza un pub- 
blico monumento, testimone della sua gratitudine- 
Wiuna famiglia ha dati alla Repubblica fiorentina 
tanti cittadini sì virtuosi, come quella dei Capponi. 
Fra molti altri, che se ne potrebbero nominare, tre 
spiccano davvantaggio , Gino , Neri , e Piero , ai 
quali non si trovano nell'età loro gli eguali. Ani- 
mati da vero e disinteressato amor per la patria , la 
servirono utilmente coli' ardore di un appassionato pa- 
triotta nelle più scabrose circostanze, e questo me- 
rito gli rende superiori agli Albizzì , ai Donati , ai 
Medici stessi,! quali amarono più se, che la patria, 
lo scopo dei quali non essendo altro che di sopra- 
atare agli altri, spesso immersero la Repubblica 
nelle più sanguinose divisioni, nelle quali non si 
trova il nome degl'illustri personaggi menzionati) 
benché avessero popolarità , e ingegno da guadagnar- 
si un partito. E obbligo dello storico imparziale 
assegnare a ciascuno il suo posto, e porre nella vera 
luce l'umile, e modesta virtù, che talora agli oc- 

(3g) Ciucciar, lib. 3. Nardi lib. a. Aram. lib. 37. 
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chi' deboli resta ecclissata dal falso splendore del- a^T 
l'ambizione fortunata. Cresceva il li morii dei Fio.* c ; 
retiti ni per l'avvicina mento dell'Imperatore , che 
uvea poco onore voi ni en te ricevuti, o non ascol- 
tati i loro Ambasciatori . Venne egli da Genuva 
a Pisa, ma con si poca gente che uvea più l'aria 
di un comune Condottiero, che d'Imperatore. 
Volle occupar Livorno , il quale però essendo 
ben guernito di genti , accostandosi le truppe im- 
periali , furono sbaragliate da una sortita della 
guarnigione. Tuttavìa, stretto da forze superiori 
per terra, e dalle navi venete, e imperiali, non 
poteva a lungo resistere - Si viveva con gran trava- 
glio in Firenze, ove alle disgrazie politiche si ag- 
giungeva la fame che tormentava e la città e il 
contado; e i pii e caritatevoli Fiorentini non per- 
misero, come talora con crudeltà forse necessaria è 
stato praticato, l'impedir l'ingresso nella città ai 
miserabili: onde grandi tur me di essi vi si aggira- 
vano soccorsi dai ricchi cittadini con abbondanti 
limosini' : ma l'oro non rimedia alla mancanza reale 
dei viveri; e per le chiese, per le strade, per gli 
spedalisi presentava l'orrìbile spettacolo degli spi- 
ranti per la fame (fio). La credula gente però , cioè 
la più gran parte della città , era animata dalle ar- 
denti prediche del Savonarola , che prometteva 
l' ajuto del Cielo immancabile. Parve che la fortuna 
cospirasse colle sue parole per farlo credere profe- 
ta. Erano stolte domandate da gran tempo al Re di 
Francia truppe, e commesso agli Ambasciatori fio- 
rentini di comprar del grano. La speranza di otte- 
nere ambedue questi soccorsi svaniva. La fluita che 

(4o) Sardi il. lib. 2. 
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~ gli portava , accostata alla spiaggia toscana , e bat- 
ili C. luta dalla tempesta , era .stata obbligata a tornare 
■fa 6 - io Provenza, ove credevasi comune mente che aves- 
se disarmato. Inoltro Livorno, la sula porta per in- 
trodurre i viveri , essendo quasi bloccato dalle for- 
se nemiche, sembrava ogni soccorso impossibi- 
le ; quando inaspettatamente comparve l' armata 
francese , composta di 6 navi, due galeoni , e una 
più grossa nave normanda, e con un colpo favore- 
vole di vento entrò in Livorno in faccia alla flotta 
nemica , colla perdita di un solo galeone carico di 
grano. Sbarcarono 600 fanti , e 5o uomini di arme 
con molti viveri : questo soccorso die grand' animo 
agli assediati . Tuttavia i nemici proseguivano a 
batter Livorno, ma non con multa felicità , per la 
poca concordia dei capi, e per le dirotte pioggia j 
che nel mese di Nuvembre soglìon cadere. Final- 
mente una furiosa tempesta scompigliò siffattamen- 
te la Hata della Lega , che tre navi , una imperiale, 
due veni te , e una genovese urtarono in terra. Fu 
ripreso il galeone carico di grano già perduto, e si 
fecero molti prigionieri. Questo accidente dette 
lauto coraggio agli assediati, che fatte delle sortite 
furono sèmpre vincitori, e costrinsero batialmente 
l' Imperatore a ritirarsi non senza aver rischiato la 
vita , giacché da un colpo di falconetto gli fu strac- 
ciala una manica del robone largo, e pendente. Do- 
po aver esso minacciati Vico, Bieutina, ed altri 
castelli, con poco profitto e meno onore tornò a Sai- 
zana , promettendo di tornar meglio accompagnalo, 
essendosi accorto che il nome, e la maestà imperiale 
disarmate non bastano per vincere (4 1 )- Queste 

((i) Nardi lil). 1. A rum. lib. B7. 
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nuove giunsero a Firenze nel tempo che le menti 
esaltate dal fervore spirituale del Savonarola erano d;c. 
rivolte al Cielo, da cui attendevano temporali aju- >4o° 
ti. Il corriere col ramo di olivo in mano, segno di 
ottime nuove , s' imbattè appunto in una gran 
processione, che si faceva per implorar dal Cielo ii 
soccorso, ed arrestato prima di giungere a Palazzo, 
dovette comunicarle alla pia moltitudine. Non può 
immaginarsi quanto contribuirono a rinforzare il 
partito del Frate, e a farlo riguardare come un ve- 
nerabile profeta (4 2 ì ■ Animati i Fiorentini riprese- 
ro la maggior parte delle Terre perdute , restando 
inattive le genti della Lega per mancanza di danaro 
e di unione. Già il Duca di Milano avea presa gelo i4gi 
sia dei Veneziani , e favoriva i Fiorentini, amando 
meglio Pisa in mano di questi , che di quella poten- 
te Repubblica sua naturale nemica. Si aprì trattato 
in Roma di restituir Pisa a'Fìorentini coi principali 
capi della Lega ; ma i Veneziani vi si opposero , e 
tal peso avea la lor autorità , che il trattato si sciol- 
se (43)- Anzi per accrescer loro le difficoltà , e gli 
imbarazzi , animarono, e soccorsero Piero dei Me- 
dici , il quale errando esule da più di due anni, non 
aspirava che a rimpatriare, e riprendere la primie- 
ra potenza. Fino da poco più di un anno indietro 
Culi' aiutodegli Orsini , avea fatto un inutile tentativo 
attaccando i Fiorentini per la Valdicbiana, mentre 
quelli erano occupali a Pisa. Le mire sopra Cortona, 
ove Piero avea degli aderenti , svanirono ; e manda- 
te colà dai Fiorentini delle truppe disciplinale, fe- 
cero ritirare preci pi Iosa mente quelle dell' Orsini e 

(4i) Nardi lib. a. 

(43) Gnicc. is. lib. J. Ann. lib. 37. Vanii lib. a. 
Tomo r. 5 
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.di Piero. Ne più felice era stato ìl suo fratello Gin. 
cJiano, ondato a Bologna per eccitare il Bentivoglio, 
<7 e la Contessa Riario (44)- I» quest'anno con mag r 
gior vigore, e speranza rinnovò Piero i suoi ten- 
tativi . Le circostanze lo favorivano, le disgrazie 
della Repubblica, la miseria, la fame di tanto pc- 
pulo, ebe l'opulenza dei Medici soleva nutrire, ne 
uvea accresciuto il desiderio. Era la Repubblica di- 
visa in due fazioni: la più grande seguiva i dogmi 
politici del Savonarola, e si appellava la setta dei Pia- 
gnoni, perchè l'austerità religiosa del Frate gli avea 
accostumali a deplorare sui piaceri, e le vanità mon- 
dane : l'altra degli Arrabbiati , dal malcontento 
di aver perduto l'arbitrio del governo , che dei Com- 
pagnacci anche fu delta , perchè non seguitavano 
le rigide massime di vita del Frate, e amavano più 
il piacere. Se ne nomina anche una terza detta dei 
Bigi , che era quella, che più strettamente era at- 
taccata ai Medici (45) . Questa pero si teneva nasco- 
sa , e aderiva palesemente ai Piagnoni , vedendoli 
più potenti, onde la eua apparente moderazione la 
fece crescere di favore e potenza, per cui varie per- 
sone di essa furono ammesse alle prime cariche. Fra 
queste, Bernardo del Nero partita ti te dei Medici era 
stato creato Gonfaloniere. Credette Piero questa cir- 
costanza opportuna per tentare un nuovo colpo. Fa- 
vorito dal Duca di Milano, e dai Senesi, avendo con- 
certato coi suoi fautori , che in Firenze si levasse ru- 
more al suo arrivo, si parli segretamente di Siena, 
e si avviò verso Firenze con 800 cavalli , e 3 mila 
fanti, e la manina del dì a8 aprile, poco dopo il 

[44) Aram. ». lib. 16. 17. 
(1,5) Netti, Cu lumen, lib. S,. 
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Dir del giorno, fu a San Gaggio, presso la Porta San 
Pier ■ gau.nl ini. Sceso alle Fonti, si pose dietro di es-<i; c. 
se per evitare i colpi di colubrine che si tiravano '4s; 
dalla torre della Porta stessa già serrata. Aspettò ivi 
per alcune ore che i suoi amici nella città si levas- 
sero a rumore, e gli aprissero |a porta; ma il parti- 
to dominante avea qualche ora innanzi appresa la 
sua venuta(46),e date le opportune disposizioni per 
difendersi, lo che avendo visto gli amici di Piero, 
non osarono muoversi; ed ei dopo lungo e inutile in- 
dugio credette necessaria la ritirata , perchè non gli 
fosse impedita da qualche corpo di quei die trovan- 
dosi verso Pisa, potevano, venendo per la Val d'El- 
sa , tagliargli la strada. Cosi trionfò la setta dei Pia- 
gnoni, e si confermò al Savonarola la qualità di pro- 
feta (47). La città si empi di sospetti contro l'anti- 
ca fazione, non parendo probabile che Piero si fosse 
tanto accostato a Firenze, e tanto avesse aspettalo, 
senza avere nella città delle forti intelligence. Si era 
realmente formata una cospirazione in suo favore da 

(46) Si narra variamente il fallo: la maniera piti naturale * 
quella contata dal Nardi: che Piero Cu obbligalo da una dirotlissi- 
ma pioggia a dimorar due ore a Tavernaio , ove le sue genti li 
rinfrescarono. Per cautela facea ritener lutti i viandanti, perche 
non ne porlasscro l'avviso alla città ; clic un cnnludiiio perù riman- 
dai» iivik-li-9 da He y cu ti :i c.iv.iliii, cìh: In prece lev.mfi . prnse mn 
scorciatoia, eiunsc a Firenie, c no diede umilia. Pùnti is. lib. a. Il 
Guicciardini fate genti di Piero non pittili Goo cavalli, e 4oo fan- 
li, l'Ammirai» di il m.m-ro da noi dcsrivto. 

(47) Aram. lih. Nardi, lib. a. Narra questo , clic quando 
Piero era vicino a Firome, e pere;,, la ,-.!!i;'. in min ilio, il lle.mle- 
ni mandalo ila ano dei Signori al Savonarola gli diresse paventa- 
no il capo con un sorriso gli rispose come Gesù Crislo a! Principe 
degli Apostoli i Mutiate fida , quare dubitasti ? IVon sapete che 
il Signore i con voi P Puh darsi che la tua persuasione foste lale, 
ma non è impassibile, che come capo del partito fosse già infor- 
malo dei gagliardi provvedimenti presi - 
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* === . molli de! principali cittadini , fra i quali si conlava 
di C. lo atesso Gonfaloniere eletto probabilmente per in- 
'4d7 trighi del medesimo parlilo , che usato ad avere per 
mezzo dell' influenza dei Medici il Governo esclusi- 
vamente in mano, vedea di mal occhio una demo- 
crazia , che lo lasciava obliato nell'oscurità. Ma 
sconcertati i congiurati nel vedere scoperta l'impre- 
sa prima dell' arrivo di Piero , e le misure di valida 
difesa prese dal Governo, restarono tranquilli . Passò 
qualche tempo in cui i sospetti non ai poterono ve- 
rificare; nè forse si sarebbe la congiura svelata sen- 
za Lamberto dell' A niella , che fuoruscito, come 
aderente ai Medici, volendo rientrare a ogni patto 
in Firenze, venne all' Antelta con intenzione di pa- 
lesare il trattato. Arrestato ivi, e condotto in città 
giustificò la sua intenzione con una lettera, che gli 
fu trovata addosso, scritta al Gualterotti, uno dei 
Dieci, in cui lo avvertiva di dovergli parlare segre- 
tamente di cose spettanti alla Repubblica. Rivelato 
da lui il trattato, furono scelti so cittadini per sen- 
tire gli esami degli accusati, dopo la relazione dei 
quali sì adunò una straordinaria Pratica di 160 cit- 
tadini , tratti dalle prime cariche dello Stato, che 
esaminati i deposti e le prove, dichiararono i prin- 
cipali rei Bernardo del Nero di non aver rivelato il 
trattato(a cui si provò, che era noto nel tempo del 
suo Gonfalonierato) Lorenzo Tornabnoni , Giovanni 
Cambi, Giannozzo Pucci, e Niccolò RidolG di aver 
tramato di rimettere i Medici in Firenze, che furo- 
no tutti condannati a morte. Ma avendo essi appel- 
lato al Consiglio generale, in cui secondo I' ultima 
riforma , dovea esser confermata la sentenza , il par- 
tito dominuute temeva, che in si numerosa ad una o- 
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za pel favore , e premure dei parenti , i rei fossero s =, 
salvati. Ottennero perciò che in una nuova ad u Dan- *■'<"' 
la ,o pratica di Consiglieri scelti, la più parte alme- >4wj 
no, dalla loro fazione, fosse deliberato se si potesse 
sospendere la legge dell' appello, per impedire le se- 
dizioni: asserendo, dice il Guicciardini, che le leg- 
gi medesime concedono, che per fuggire i tumulti , 
possono essere le leggi in caso simile dispensa- 
le massima pericolosa ed ingiusta , la quale se 
la necessità lia fatto qualche volta ammettere, le 
circostante, che la giustifichino, ricorrono appena 
una volta in un secolo. Non era questo il caso pre- 
sente; e i motivi, o i pretesti appariscono frivoli, 
giacché in quel governo sempre si poteva temere 
l' influenza dei parenti e degli amici , onde o la leg- 
ge era difettosa , o dovea cuoprir tutti egualmente. 
La violazione diveniva anche più ingiusta , perchè 
era stata proposta dal partito che volea violarla, e 
più crudele , perchè sì trattava della vita dei citta- 
dini . Grandi furono i contrasti su questo appello . I 
più imparziali sostenevano che la legge non dovea 
violarsi. Intanto l'agitazione del Consiglio era giun- 
ta al sommo , e colla più scandalosa indecenza si era 
pronti a venire alle mani: onde il Gonfaloniere , ve- 
dendo tanto tumulto, propose l'esecuzione della sen- 
tenza, protestando però che si violavano le leggi . 
Approvata la condanna, il partito vincitore, temen- 
do ogni indugio, la fece la notte stessa eseguire ; e 
fu dopo la mezza notte mozza la testa ai condanna- 
ti. Bernardo del Nero avea passati i settantacinque 
anni , onde porse il collo ai carnefice con molta fran- 



[48) Gdcciird. iat lib. 3. 
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^rcliczza , dicendo che poco era quello , che gli toglie*- 
di c.vano. Morirono lutti con coraggio. Altri fuggiti, 
'*97 furono dichiarati ribelli, altri confinati, o brunii- 
«(49). 

Questa esecuzione esasperò gli udj dei due partiti, 
e riunì, e concentrò per dir così sul Frate i raggi 
dell'ira della fazione, che doveano o viepiù illumi- 
narlo, o distruggerlo (5o) . Helle sue impetuose de- 
clamazioni contro il vizio, non avea risparmiato la 
Chiesa, e gii era fuggita di bocca qualche espressio- 
ne che la Chiesa d'Iddio avea bisogno di riforma. 
Queste parole riportate, e Forse esagerale al Ponte- 
fice, a cui {seppur conobbe mai i rimorsi ) pur trop- 
po la coscienza dovea rinfacciare la verità delle paro- 
le del Frate, gli eccitarono contro un più terribile 
partito, da farlo avvedere quanto pericoloso uGzio 
sia quello di riformatore del Clero. Più volte il Pa- 
pa si dolse colla Signoria di Firenze di questo teme- 
rario predicatore , che osava portar la mano nel San* 
tuurio: lo chiese ai Fiorentini, e minacciò degl'in- 
terdetti. Ma nelle lettere di risposta delta Signorili 
si scorge la determinala fermezza di sostenere il 

(ig) Mordi lib. a. Guieclib. 3. Aram. lib. Kerli lib. fi 
(5o) Il voler persuadere per difendere il Frate , die foise gli 
fu ignoto quest' all'are (in dopo I ' essendone della semenza, e un 
mischino <: puerile r'HjjjiciKSO, l.j' ali'.iic In a^i(a(o per qualche 
tempo cou lauto dimore, ch'era noto anche ftinri di Firenze , e 
da Roma vennero delle premuro in favore desìi accusali. Inoltra il 
Savonarola era il capo della fanone \ l'aliare era ilei più impor- 

dono i suoi apologisti , era cousulliilo . Fiiun nomo di senno am- 
metterà n,uPsla ignoranza, lasciando da parie 1" autorità di Antnn 
M Graziati! Vescovo di A melia , clic assicura clic i parenti dei rei 
si posero in ginocchinne davanti al Savonarola per ottenere 1" ap- 
pello. De casihns vii-or. ilin.i. Il On-cMni i islor. manoscritta ) 
dice: Fu fama che Fra Girolamo avesse mandato al Magistra- 
to a dire che Dio voleva si facesse giustiiia. 
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Frate (5i)- Vedeado il Papa senza effetti» il timor = 
delle pene ecclesiastiche in un popolo fanatico, mi- 4™! 
nacciò dei mali più reali, l'esilio dei mercanti '493 
fiorentini da Roma , e la confisca dei loro beni . Si 
scossa a questa minaccia l'avidità fiorentina , e ado- 
però in guisa la Signoria , che il Frate si astenne per 
qualche tempo dalla predicazione . Allora in sua ve- 
ce montava in pergamo Fra Domenico da P escia , 
che più fanatico, perchè più semplice, ripeteva , e 
accresceva le declamazioni di Fra Girolamo. Que- 
sto per altro, conoscendo la potenza di Roma, tentò 
dissipar la tempesta con umile lettera al Papa, in 
cui se aveva errato in detti oin Fatti, si offriva pron- 
to a emendarsi a ogni cenno del Pontefice (5i) . 
Pareva che in risposta il Papa lo dovesse paternamen- 
te ammonire: ma è una massimo delle fazioni di non 
scendere a particolari dettagli, quando si vuole oppri- 
mere alcuno. Intanto la dottrina teologica, e politica >$o8 
dei due Domenicani eccitava le più forti convulsioni 
nei divoti fazionarj , che ciechi dal fanatismo non 
distinguendo i limiti della decenza, nei quali deve 
ristringersi anche la devozione, ponevano in pratica 
mezzi ridicoli , e delle sacre farse, onde più volte 
edificarono, o divertirono il carnevale di Firenze. 
Così una volta a istigazione loro un numeroso stuo- 
lo di fanciulli, fatti i deputati per ogni Quartiere, 
andarono con umiltà, e devozione a tutte le case 
domandando l'anatema, cioè, tutto quello che vi 

Sì trovano nell'archivio delle Rìformigioni . 
[5i) Digaelur , Saudita» feltra , m'thì communi care quoti 
ex omnibus quae dixi et scripsi sii revoca/làuta, et ego id U- 
bentissime facian ; nam Ime vice, et sentper , sicut dixi, et 
etiam scripsi, me ipsum , et omnia mea dieta sibijcio corre- 
zioni S, R. E. et S. V. Savou. 0[>is. ai! Alex. VI. 
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"^ora di proiàno , e pitture lascive , e libri poco mo- 
j™| desìi, clie liberamente si concedevano loro: e il de* 
■498 voto flusso femminile cedendo umilmente a quelli 
innocenti predicatori, si lasciava spogliare della più 
cara suppellettile del mondo muliebre, e delle fìnte 
capelliere , ed altri ornamenti da testa, delle pezzet- 
te di Levante, belletti, odori, e di tutto ciò che 
l'industria feminile ha saputo inventare per accre- 
scere, o per mentir la bellezza, Nè qui si arrestava 
l' anatema ; ma tavolieri , scacchiere , carte da giuo- 
co , arpe, liuti , e cento altri mezzi anche d'inno- 
cente trastullo, erano sotto lo stesso titolo con finca ti- 
Nell'ultimo dì poi del carnevale , dopo aver udita 
la messa, vestiti di bianco, portando in testa ghir- 
lande di Olivo e delle crocette rosse in mano, ven- 
nero salmeggiando sulla piazza dei Signori, ove era 
stalo eretto un piramidale catafalco , in cui superior- 
mente si trovavano depositati quelli «tramenìi di 
piacere, e di lusso profano. Saliti i fanciulli nella 
ringhiera dei Signori , dopo aver cantate delle laudi 
spirituali , i quattro deputati scesero colle torcie ac- 
cese, e mesterò il fuoco alla pira che andò consu- 
mandosi fra le voci di gioja e il suono delle trom- 
be (53). Il popolo ama lo spettacolo, e la novità, e 
fu forse più dilettato da questa comica rappresentan- 
za, che dal solito nojoso corso di maschere. Nello 
stesso tempo dei carnevale il Padre Girolamo non 
isdegnò la danza: la parola per cosi dire di guerra 
dei suoi seguaci per riconoscersi era vìva Cristo. Riu- 
niti pertanto nel carnevale in S. Marco i suoi più 
caldi fautori gridando viva Cristo, il padre Girola- 
mo facevagli escir di chiesa sulla piazza insieme coi 

(53) Manli il. lib. W«U common. Kb. 4. 
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frati riprendevano per mano, e formando una «ir-— ^ 
colare ampia catena , alternandosi un frate, e un A " 
secolare, gridando con alte entusiastiche voci viva Cri- i4s 8 
sto, e ballando e saltando, stranamente asserivano 
esser bella, e santa cosa impazzire per Cristo (5/j). 
E siccome l'uso di quei tempi erano le canzoni a 
ballo, ai componevano queste da Girolamo Beuivie- 
ni,uno dei più caldi partitati ti del Frate, e dei mi- 
gliori poeti di quella età, che volle avvilire la sua Mu- 
sa alle più strane idee, ed espressioni (55). Ma un uo- 

(54) Nardi, lib. a. Sarti comm. lib. 4. 

(55) Diurno qnalcho saggio di onesti veni: 

Non fu mai più bel salinità , 

Più giocondo, né maggiore. 

Che per telo e per amore 

DI Gesù divenir pano . 
Sempre cerca , onora, ed anta 

Quel che il Savio ha in odio tanto, 

Povertà, dolori e pianto 

II Cristian, perch' egli è paao. 

Non fu mai ec. 
Discipline e penitentia 

San le sue prime delille , 

E i suoi gaudj e le letitie , 

E rnartir , perch' egli e pano : 

Non fu mai ec. 

e termina coli. 

Ognun gridi com,' io grido 

Sempre paao , patio , paao • 
E' strano che ai il poeta, nè i devoti si accorgessero del dop- 
piosetuo, che polevan ricevere aifl'atli veni, e che «nelle un 
libertino poteva con compiacenza cantarli. Altra canzona non 

lo vo' darti , anima mia, 

Un rimedio sol , die vale 

Quanto ogn altro a ciascun male. 

Che si chiama la pazzia. 
To' tre oncìe almen di speme. 

Tre dì fede , e set d' amore , 

Due di pianto , e poni insieme 

Tutto al foco dei timore . 

Fa' dipoi bollir tre ore ì 

Premi infine , e aggiungi tanto 
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^Trao, la di cui celebrità e forza stava nella predica- 
di C. ziutie, non potea restar lungamente muto , senza 
'^9 8 che il suo credito declinasse. Ad onta delle proibi- 
zioni del Papa, improvvisamente tornò a predicare, 
asserendo essere ispirato dal Cielo. Sdegnato il Pon- 
tefice fulminò contro di lui la scomunica , che per 
un sacro contagio dovea comunicarsi a tutti quelli 
cbe lo ascoltavano. Measer Giovanni da Camerino, 
che portava l'interdetto per pubblicarsi in Firenze, 
si arrestò a Siena, nè osò venire innanzi per timore 
di esser trucidato dai devoti fanatici; tuttavia per 
mezzo dei nemici del Frate furono i Brevi affissi in 
varie parti dì Firenze. Allora fra Girolamo, lasciata 
ogni moderazione, asserì pubblicamente che le in- 
giuste censure non hanno forza alcuna. Declamò con 
tutto il vigore contro la scandolosa vita del Clero , 
sostenendo che la Chiesa avea necessità di riforma . 
£ in vero il Savonarola non avea gran torlo. Più 
volte altri uomini <T ingegno come Dante , e Petrar- 
ca aveano più di lui fulminato nei versi le dissolu- 
tezze ecclesiastiche: ma se mai vi fu tempo in cui 
siffatte declamazioni potessero sembrar giuste; era 
appunto nel regno di ull Papa , che insieme coi fi- 

-D'umiltà, e dolor quanto 
Basta a far onesta pania. 

lo rdarti ce. 
O pallia mal conosciuta 

Da color che t' han per pana re. 
Nm sol" 11 miglior [- . 'L.. iw^.Umn . mi anche II più gran pittore, 
H,ccio dell* Partii .Tu Sedotto del finalismi) del Savonarola a 58- 

ci mirti In suj arte coma redattrice ; e in uno di quei devoli bacca- 
nali getti' le sue pitture, i suoi disegni, e Lullo il suo studio nel fuo- 
ri., 11 vesti I' aiuto Do lucale» no , col nome di fra Barlolomraeo . 
Va». ri , vita di Ira Bari. 
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gli nel'Vaticano avea superato le ricercate libidini , 
che nei cupi recessi di Capri disonorarono lo stesso ,|] " t - m 
Tiberio (50), e ch'erano eclissate da più atroci de- '4u8 
Ulti, ove si poneva in uso il Terrò, il veleno (57), o 
per private vendette, o per acquistar le ricchezze 
delle vittime sacrificate. Tutti quei però che credo- 
no, che l'ammanto ecclesiastico, e specialmente il 
papale, qualunque individuo rivesta, debba coprire 
da ogni censura, tutti quei che ciecamente credono 
un' infallibilità anche così avvilita , come quella di 
Alessandra VI. , iti somma tutti i superstiziosi im- 
becilli si scandalizzarono della disobbedienza di Fra 
Girolamo; e s'indebolì alquanto il suo partito. I 
preti dipendenti sempre dalla Corte di Roma , gli 
altri Ordini religiosi rivali , traendosi dietro gran 
numero dì devoti , presero a declamare contro la sua 
disobbedienza. Leonardo de'Medici, Vicariodell' Ar- 
civescovo , proibì al Olerò di assistere alle prediche 
di Fra Girolamo , e comandò a lutti i Parruchi di 
protestare ai Parrocchiani , che se andassero alle di 
lui prediche, sarebbero rigettati dalle confessioni , 
e comunioni come scomunicali , e come tali privati 
di sepoltura. Tutto fu inutile: i Magistrati partigiani 
del Frate decisero ch'ei predicasse, e minacciarono 
al Vicario Medici la pena di ribelle , se in due ore 
di tempo non si fosse licenziato dall'ufficio di Vica- 
rio (58). Niente è più capace di questo fallo a mu- 

( 56) Vegg^si pTi sòlto Cip. UT, ooL (5.> 
(Bj) .... é xosa manifesta essere itala consuetudine /re- 
aliente del padre ( Alessandro VI) e sua ( del Valentino ) non so- 
rtirsi dei Sospetti , ma etiandio per scellerata cupidità di spo- 
gliala della pi-v/wirfHeutlà le perdona n'i etta et: Ciiicciaril.lili.'i. 
(58) V celali a qiiesliyir.|r.,;i,, i! .Vi. di Ss!, liti, -i , clic cumt 
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Aonj strare la potenza del Frate, e t'entusiasmo dei Fio-' 
di C. rendili , benché diminuito . Realmente era tuttavia 
grande il numero di quei che gli restavano attaccati, 
e nel cuore dei quali le opere devote, e la vita au- 
stera di un uomo come Fra Girolamo, contrapposte 
all' infime carattere, e grossolane lascivie di Ales- 
sandro, faceva!! pender la bilancia in favore del pri- 
mo. Potevano altri ancor rammentare gl'ingiusti in- 
terdetti di Sisto IV e il coraggio con cui la città gli 
avea disprezzati. Animati però e dallo zelo per l'au- 
torità di Roma, e dall'invidia contro la celebriti del 
Frate, e la considerazione che ne avea acquistata 
l'ordine Domenicano, e dal partitodei Gompagnacci, 
e Arrabbiati, erano sorti dei rivali negli ordini Fran- 
cescano , e Agostiniano, che dai pulpiti di S. Croce, e 
di S.Spiritocombattevanogli altri duesagri antagoni- 
sti Fra Girolamo, e Fra Domenico. 11 concorso or 
qua, or là era frequentissimo, e non si risparmia- 
vano dalle arrabbiate Sette neppur gl'insulti agli 
stessi predicatori, battendosi per le strade, ed essen- 
do anche obbligato Fra Girolamo nel condursi da 
Sun Marco alla Cattedrale a farsi guardare da gente 
armata. Due schiere di ragazzi spesso si battevano 
coi sassi, una per offendere, l'altra per difendere il 
Frate; e talora infa nei u Rendo anche gli uomini gravi 
visi mescolavano qualche volta ■ Il pergamo dove 
dovea predicare fu trovato imbrattato di sozzure, e 
una volta coperta dì una pelle di asino . Talora si 
facevano strani rumori per interromper la predica- 
zione fino coi tamburi (59). Ma la di lui mina co- 
minciò dall' indiscrezione del fanatico compagno Fra 

(59) K»rdi »■ 
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Domenico da Poscia . Egli ebbe più volte l*impra- Al]lli 
denu di asserire dal pergamo che la dottrina del di c. 
suo maestro era così vera, e le profezie ispirate dal "* 98 
Cielo, che, quando anche ne fosse stato uopo, sareb- 
bero pronti a confermarle entrando nel fuoco. Non 
erano ancora affatto abolite dalla ragione le super- 
stiziose prove tanto impropriamente chiamate Giu- 
dizi di Dio, e si manteneva la memoria di San Pie- 
tro Igneo, di cui si narrava, che nella stessa città 
passò a traverso il fuoco per dimostrare la simonia 
di un vescovo di Firenze. Fra Girolamo, benché 
non approvasse l'imprudente offerta del compagno, 
non poteva opporsi troppo vivamente, per non di- 
minuire in esso e negli altri fanatici la cieca fede 
che avevano in lui, e benché anch' ei non negasse, 
che ai poteva , quando occorresse, ricorrere a quella 
prova, pare però che avvertisse gentilmente il com- 
pagno della sua imprudenza (60). Ma dov'è fana- 
tismo, non vi può esser prudenza. Fra Domenico 
replicò più volte la stessa offerta , sfidando i predi- 
catori del partito contrario a cimentar visi. Gli ordì, 
ni nemici, specialmente quello di Santa Croce, do- 
po seria deliberazione determinarono con riflessioni 
cavillose di accettar la disfida , non disperando fra 
un numero si grande di loro, trovarne uno assai 
semplice e fanatico da accettar la disfida. Realmen- 
te nel primo momento del bollore del fanatismo, 
Fra Francesco di Puglia si offerse al cimento; ma 

(fio) Cosi i coniata il fetta dal Certi lib. 4. Il [Vanii poi dica 
che là disfida «enne dal predicatore di Santa Croce F. Francesco , 
cheli vantò di entrarvi esso , se Fra Girolamo volesse •eguilarlo, 
ma pesando le altre eapresiioni, para pili verisimile if raccon- 
ta dei Neili , benché anche nel diario del Burcardo si seguiti 
il Jf.rdi. 
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jjjj* (a fredda riflessione gli fece trovar dei pretesti per 
di c. ritrattarsi (61). Successe a lui nella coraggiosa of- 
feria Niccolò dei Pilli fiorentino: anche Tardar di 
questo fu agghiacciato da più matura considerazione. 
Ma convien cercare il cieco fanatismo ove più d'igno- 
ranza, e in quella classe appunto onde esci un Fra 
Clemente, cioè tra i frati laici. Si ritrovò Fra Bai 
tolommeo Rondiuelli (fia), che meno riflessivo i 
più fanatico accettò la disfida, e perseverò nel prò 
ponimento. La sua costanza fu tale, che giunse ad 
asserire, che non gl'importava di morire tra le Gain 
me, purché ardendo (come era sicuro) Tantagoni 
sta, si smascherassero cosi le imposture di Fra Gi- 
rolamo (63). Benché moltissimi del partito del Sa 
vonarola, come asseriscono gii storici suoi parzia 
]i (64), si soscri vesserò per esporsi alla prova , toccò 
a Fra Domenico il pericoloso onore , cui fu ceduto 
volentieri dal suo maestro. Deliberarono Ì Magi- 
strati , ed alivi gravi cittadini sopra una esperienza 
tanto contraria alla religione , alla umanità, e al 
buon senso; nè è da lasciarsi la saggia proposizione 
di un uomo di spìrito fra i Signori, Giovanni Ca- 
nacci: egli disse, che senza Unto pericolo, si poteva 



(da) Questo è il taso di cui parla Omar a Maometto. Voltai- 

IlTiJJliT/dÀnt eet dee, oh la maturiti' 
Fai! tember le bandeau de la crèdulité , 
ll/aul un coeur plus simple , avrete al *c courage eie. 
Il issalii ili'l Iratr tini ;irT"iTn fu (lombi] ..-Il 1 , mii da aleunu è chia- 
mato Francesco , da altri Giuliano : il Nardi spelta toro della trugi- 
comedia lo chiama Barlolommoo. 1 
(fi3) Korli, eoiiimen. lil>;'4, 
[04) Nardi , Ub. a. 
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ottenere la stessa miracolo, facendo entrare i due 
frati in un tino di acqua tiepida , e che quello che j ; r„ 
n'esci va asciutto fosse il vincitore (65) . La pluralità '49 8 
del Consiglio acconsentì all'esperimento del fuoco, 
sperando forse alcuno dei più saggi che ardendo nelle 
fiamme i due rivali, avrebbero Gne sì pericolose di- 
spute che tenevano la città tanto divisa. Si elessero 
quattro deputati per assistervi , due per partito: dalla 
parte del Frate, Jacopo Salviati, e Alessandro Ac- 
ciaili: dalla contraria Piero degli Alberti, e Bene- 
detto dei Nerli . Fecero questi preparare un palco 
di grosse tavole lungo 4° braccia, largo cinque , e 
due e mezzo alto da terra, che dal palazzo dei Priori 
si estendeva verso il tetto dei Pisani. Fu coperto di 
terra smaltata di mattoni crudi assai grossi da resi- 
stere al fuoco. Da destra, e da sinistra era il palco 
coperto da due file o argini di arido legname di 
quercia, scope, e altre materie combustibili, e solo 
nel mezzo si apriva una via della larghezza di un 
braccio, per la quale si sperava dalle due fazioni di 
veder passeggiare illesi i loro campioni , come i tre 
giovani Ebrei nella fornace di Babilonia. Fissato 
l'esperimento pel dì 17 aprile, sabato avanti alla 
Domenica delle Palme, la moltitudine dalla campa- 
gna, e dalla città concorsa a questo spettacolo fu 
immensa. Onde presi provvedimenti pel buon ordi- 
ne, si sbarrò la piazza, e all'ora fissata si chiusero 
le porte. I primi a comparire furono i religiosi Fran- 
cescani, fra i quali Bartolommeo Roudinelli, senza 
apparato e in un profondo silenzio, e furono collo- 
cati in un palco di legno diviso in due parti per ri- 



(65) Merli , cimili, lib. 4- 
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=7cevervi i due Ordini. Vennero Ìndi in pompa cecie- 
di c. siastica i frali di San Marco: Fra Girolamo parato 
>4y8 portava il Sacramento nel tabernacolo; e nell'elitra r 
della piazza inluonò con voce forte e terrìbile il 
■versetto , Exurgat Deus , et dissipentur inimici 
e/'us eie. Fra Domenico era ancor parato col Croci- 
fisso iu mano. Gli accompagnavano i loro numerosi 
partitami con fiaccole in mano, cantando ad alta 
voce; e aneli' essi presero posto. Stando il pubblico 
nella più ansiosa espettazione, si sentì esser nate 
delle difficoltà . Vollero i Francescani, che Fra Do- 
menico si spogliasse dei suoi abiti , e ne vestisse al- 
tri , temendo che avesse indosso qualche fattucchie- 
ria, che lo difendesse dalle fiamme; e il frate gli 
compiacque. Pretese egli allora, consigliato da Fra 
Girolamo , entrar nelle fiamme portando seco il Sa- 
cramento , ciocché ì suoi a v versar j gli negarono , 
allegando Io scandalo che nascerebbe fra gì' idioti se 
vedessero in questa solenne prova ardere il Corpo 
di Cristo. Il Savonarola avea un gran svantaggio in 
questo cimento: il coraggioso frate Rondtnelli avea 
pubblicamente asserito, che credeva sarebbe arso, 
ma si sacrificava pel bene pubblico, giacché ardendo 
anche Fra Domenico, l'esito era contro i Domeni- 
cani , che pretendevano provar col fuoco la verità 
delle profezie del Savonarola. Perchè egli restasse 
Vittorioso, conveniva che ardesse il Rondinelli, e 
Fra Domenico restasse illeso, di che forse non era 
ben persuaso Fra Girolamo stesso; onde pare che, 
impegnato dall'imprudenza del compagno, per un 
sotterfugio proponesse, ebe Fra Domenico portasse 
il Sacramento per impedir l'esecuzione, come dì 
fatto avvenne, o per prepararsi una difesa, giacché 
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non restando illesa l'Ostia sacrata , come poteva re- ? 

stare il eurpo di Fra Domenico? Eorse sperò Fra j"^ 
Girolamo, die come gli altri due , il Rondinetli al- '4» a 
J -« vista delia pira nell' ora dell'esecuzione si spaven- 
terebbe; ma l'intrepido tamilico lo deluse. L'osti- 
narsi a non voler entrare nel Fuoco senza il Sacra- 
mento, quando questa condizione non era necessa- 
ria, e quando il rivale non la domandava per se, 
era lo stesso che impedir l'esperimento (6(j). Dopo 
lunghe dispute, che trattennero il popolo adunalo 
j[uasi lutto il giorno, dopo una ruinosa pioggia si 
sciolse it congrèsso senza l'esperimento. Un' adu- 
nanza popolatissima eccitata dalla curiosità e spe- 
ranza ili un avvenimento straordinario, costretta 
dopo una lunga, e nojosa espilazione a d [scioglier- 
ei quasi delusa , concepisce un'alta iiidignaziuue con- 
tro quei che ne hanno impedito l'effetto. Questi 
erano i Domenicani ; onde contro di essi , e dei loro 
devoti declamava il pubblico, chiamando Fra Gi- 
rolamo impostore. Lo insultò nel suo ritorno a San 
Marco a segno, che appella fu protetto dal Sacra- 
mento che avea nelle mani. Giuntovi, e salii» in 
pulpito fece un breve ragguaglio di ciò che era av- 
venuto in propria difesa, ina invano: a inulti dei 
suoi slessi parlilanli rincrebbe che fosse slato impe- 
dito l'esperimento. Diminuito cosi assai il suo cre- 
dilo, il giorno appresso, Domenica delle Palme, fe- 
ce un patetico sermone, e quasi presago della di- 
sgrazia imminente, disse ch'era pronto a soffrir la 

<C8) Il Canili! . die vìve» in quel tempo jjeeonta che anche 
■viali aveano tenui» ! Irati ili S. Marco in altre maniere il' impe- 
dire il perici'lom sperimento , ma cha i loro rivali ricusarono , ve- 
■leoiln pru tintili menti! che a .«[leso ili uu loro in dividilo il vantaggio 
era tulio dalla loro parte . 

Tomo F. H 
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~ morte per le sue pecorelle .Ma il giorno, predicando 
"Fra Mariano degli Ughi, uno dei suoi discepoli, 
4'J 3 fatto dai suoi nemici tumulto nella chiesa , ai corse 
all'armi; si serrarono le porte del convento, il quale 
fu assalito , e diléso dalle due fazioni ; e andativi di 
ordine de) governo la forza pubblica , fu quietato il 
tumulto, e arrestato Fra Girolamo, Fra Domenico, 
e un terzo frate Fra Silvestro Ma raffi . Francesco 
Valori, uno dei principali cittadini, e degli amici 
più zelanti del frate, era fuggito, e riparatosi alle 
sue case, ove il giorno appresso si affollò il popolac- 
cio in tumulto in speranza del saccheggio . Il Valo- 
ri vide uccidersi sotto gli occhi la moglie colpita da 
un passa vu Lui te nel capo, mentre fattasi alla finestra 
si raccomandava al popolaccio: egli chiamato dalla 
Signoria andava insieme coi mazzieri intrepidamen» 
le; ma giunto pi-esso a San Procolo, alcuni dei pa- 
renti degli ultimi condannati per cospirazione lo as- 
salirono, e Vincenzo AidulG tirandogli con una ron- 
cola sul capo l'uccise. Fu il Valori un ottimo, e 
virtuoso uomo, amante della patria, zelante per la 
libertà, di rigidi costumi, e un po'troppo severo, 
paragonato dai Fiorentini a Catone, e indegno di 
quella morte (G?)- Ma il fervore delle fazioni non 
conosce giustizia. Si fece intanto il processo ai frati 
dai Magistrati loro nemici; e furono mandati dal 
Papa Commissari per assistervi. E sempre diflìcile 
il trar fuori la verità dal caos dei partiti, uve o la 
mala fede, o il cieco fanatismo altera , e confonde i 
fatti, e addensa sempre più le tenebre. Pare non 
possa dubitarsi, che molle irregolarità fussero com- 

(6 7) Silvano Rulli, vita Ji Francesco Valori. 
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mesie, come avviene, quando l'odio della fazione ~ — - 

1 tormenti, e in specie la curda, di cui ai fece uso *i'J* 
contro i rei, fecero più volte confessare, e disdirsi 
Fra Girolamo. A noi non appartiene t'entrare nella 
minuta discussione del processo, e sì possono con- 
sultare i suoi tanti istorici, e apologisti (08). Dopo 
lunghi e replicati esami ebbero i Ire religiosi con- 
danna di morte. Degradali colle solite formalità, e 
consegnati al braccio secolare nel di a3 maggio, vi- 
gilia dell'Ascensione, furono in quel po3lo messo, 
ove dovea seguire l'esperimento del fuoco, a un'an- 
tenna alta 10 braccia, traversala verso la sommità 
da un altro legno , onde si rappresentava una croce , 
appiccati; indi mosso il fuoco a una gran catasta di 
legni; , da cui era circondata l'antenna, arsi i loro 
corpi, e le ceneri gettate in Arno. Incontrarono il 
suppli/iu con tutta la costanza senza disdirsi; e il 
solo Savonarola nell'atto dì esser degradato, riprese 

(08) 11 S'arili dice , die fu luiu il [mif^S" pubblicarne me 

gè , die uno dei grandi cittadini , cha nemicissimo del frate era 
i 11 le rv cu ulo al processo , ilupo molto tempo, trinandosi alta cam- 
pagna collo sinrico , gli confessò '« presenta di sua moglie: che 
dal procciso di Fra Girolamo a buon fami era troncala qual- 
che cosa , e aggiunta quali/a* altra is. lib. ». Timoteo Parigino 
«dia vita del Savonarola , asserisce che il processo pubblicato fu 
lalsilicHu, e supposto al »cro da un Ceccoui Kolaro . Lo Spiaci io 
assicura clic dal Maglia Le chi ebbo molli schiarimenti su questa 
falsilicaiione . Hn.^llo Varchi racconta nella sua istoria che nel 
■ 53o fu giudicalo , per consiglio di Lumino Midolli , dolersi il prò- 




lero che la nini» »: eli., si pi.l.l, Ilei. , l'.>...,e stala falsamente 

Embricata , lib. 1. Si ilici? indi' iMnria ilei <>rict;iui . cbeiìveva in 
quel tempo di questi Ire Irati: in Fra Domenico non trovar»* 
nulla , in modo che pensarono camparlo , ma il Commissario di 
Papa Alessandro di.-if, ">• fra taccio di più , o un meno importa 
poco ; vaduitvi pure lutti tre . 
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- colui, che per errore lo separava dulia Chiesa trion- 
C fante. Fu consideralo da un partito come un aedi- 
Ozioso impostore, dall'altro come un martire. Non 
è Tacile Ossame con precisione il carattere. Ci con- 
tenteremo di poche riflessioni. Non può dubitarsi 
che la sua vita Tosse pura, ì costumi illibati, i pre- 
cetti santi, ma dettati da un rigorismo da condan- 
nare anche i piaceri innocenti, senza dei quali la 
società umana diverrebbe una trista adunanza di se- 
veri, e feroci individui: rigorismo, che invece di 
giovare alla morale Cristiana, le nuoce, perchè la 
rende troppo difficile ed austera, e dipinge sempre 
col fulmine alla mano un Dio di pace, e di man. 
suetudine. In somma il suo indiscreto fervore tra- 
sportava questo religioso al di là di quei limiti, en- 
tro dei quali ogni virtù dee esser ristretta (<Jj) . Ebbe 
il torto di mescolarsi negli affari politici, e di pren- 
dervi tanta parte, come se fosse stato uno dei prin- 
cipali cittadini, anzi di farsi capo di un parlilo, 
ciocché disdice sommamente a un religioso. L'espe- 
rimento del fuoco è una parte assai difficile a difen- 
dersi dai suoi apologisti, giacché in siffatte circo- 
stanze non comparisce in lui quell'apostolica confi- 
denza che aver dovea chi si credeva ispirato dal 
cielo, e sicuro di un miracolo, ma vi trasparisce 
qualche cavillosa doppiezza. Era il promotore della 
più estesa democrazia, a cui probabilmente la sua 
eloquenza dominatrice sulla moltitudine lo fece to- 



(69) Dante pieno sempre ili giusletiH nel pensare , noti qne. 
0 punto di in — 



Ma quando al mal li torce; 0 eoa più c 
O con men che non dee, corre nel bene 
Lontra il fattore adopra sua fattura . 



L'i iii-zcd b, Ci 
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clinare (70). Egli fu il predicatore più ■ rinomato Annl 
dei suoi tempi. Leggendo le sue prediche si trovano dì C 
in vero dei pezzi assai eloquenti, die animati dalla '* 98 
sua voce, dalle lacrime che spargeva, dall'idea che 
sì era di lui formata il popolo, che fosse un profeta, 
dovean produrre un effetto mirabile negli uditori, 
che sovente l'interrompevano col pianto. Le fre- 
quenti aposLrofi e interrogazioni, di cui abbondano 
ne rendono lo stile assai animato. Dove non è oscu- 
rata dalla nebbia scolastica la sua dizione è assai 
chiara , e semplice , e non dubitiamo di asserire, che 
alcune delle sue prediche sou preferibili alla frisa 
eloquenza dì molti moderni sacri oratori nella quale 

(70) Se lì dovesse stare si giudìzio degli scrittori che hanno 
parlalo di quell' uomo, e olle sono numerosissimi, ss ne troverà 
un egual numero contro , che in favore , e fra questi uomini som- 
mi. Ci contenteremo di accennarne alcuni per la varietà dei loro 
principi . Machiavello che ne parla con grandissima stima, disc, so- 
pra Tit. Liv. tib. 1. cap- ■ 1 , e questo sia per la politica . Gli altri 
per la santità della vita sono S. Francesco di Paola , ehe no anni 
dopo la morte del Savonarola , fa in una lettera un grande elogio 
di lui , dicendo essergli stato rivelato da Dio che quel sauto nomo 
fu oppresso dalla cabala , e dall' invidia , e che le di lui ceneri fa- 
cevan miracoli. L' altro e San Filippo «eri, sotto Paolo IV 

Incen. A poi. Rainaldus an. i558. Santa Caterina dei Ricci , e Suor 
Domenica del Paradiso, Fondatrice del convento della Crocetta, 
sono state due fautrici di qoesto frate per testimonianza del ferii , 
Commentar. E' da notarsi però che nel!' edizione stampata colla 
data di Augusta , che k la sola che io conosca an. 1718 ma proba - 

dei Hicci , ma alla pagina 76, ivi citata , scorgesi una lacuna con 
dei punti che indicano mancanza . Nei due autografi , però mano- 
scritti , esistenti nella libreria Magliauechiaua si citano in ano am- 
bedue le Suiire , nell' altro la sola Caterina , delta in S. dei Ricci 
ila- fi dici? essere in S. V interno di Praia . 

Fra gli Ammiratori del Savonarola , fu il celebre poeta FU- 
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^= le verità evangeliche invece di esaere ornate di de- 
jj™' centi spoglie, sono anzi travestite in stile gonfio e 
i^S ricercalo, in cui si scorgono i mal temprati colori 
della poesia, senza l'ispirazione (71)' 1 suo ' devoti, 
ed in specie i Domenicani, trasmisero ai posteri una 
venerazione dì quell'uomo ch'è d urata lino ai nostri 
tempi (73). Non deve omettersi che il giorno slesso 
in cui fu arrestato in Firenze il Savonarola, morì 
di apoplessia Carlo Vili, evento che ambedue i 
piirtiti interpe trarono in loro favore; i nemici del 
frate, per essere smentila la profezia che ritornereb- 
be, gli amici per essersi verificara la minaccia fat- 
tagli dallo stesso dell' ira del cielo , se non osservava 
ai Fiorentini la fede . Multi protestanti non potevano 
mancare di colmar d'elugi un declamatore contro 
il romano Clero, ed essi specialmente dovrebbero 
considerarlo come profeta, avendo predetta una ri- 
forma che si è solo nella loro chiesa avverata (73). 

Furono raccolte -1» Sw Ureo» Tivoli , dalli vivs voce 
del medicatore tenute a memoria , e noi scritte. Merli lib, 4. 
(-□ ■ Fino alla mela del caduto secolo la multimi dei *ì di 

farsi (Lvaiili all/chieM nello Cesia di quache Sanìo C .° 
( 7 3) Le pr..fai« .li I'.» Gi ri ,l a „,o erano 

Eccita liei indigtt reformatione , et rotolone . 

Ecclesia Dei flagetlabilur , et post Jtagella rrformabitur. 

Infidelcs ad Christina , e! falcia rjas cnnvertenttir. 

Florentìa Jlagrllabitur , ei post jlagetla renovabitur , 

Et jii iisparabìt. 

S mi ingiungevi Fra Domenico : 
Quod exeomunicatio facta de Patre nostro Jeronimo non te- 
net -■' non servante* eant non peccati! . 

Nuiupi-oniwiiini sono eli tenitori dì quest'uomo celehre. "ini, 
consultandone molli, abbiamo Ictiulo davanti l' istorili del Nar- 
di inni citi |>n rari <-o che ne osservò tulle le sue azioni , e lino il 
supplii» . K K li è perù suo prillante , onde abbinino cercato «on. 
inipporgli il Scrii suo nemieu , tcuciirWi nella inaila di meno. 



CAPITOLO III 
SOMMARIO 

Luigi XII Succede a Carla fili. Sue pretensioni sul Milanese , 
I Fiorentini eleggono Paolo Vitelli lor Capitano per i' as. 
tedio di Pisa. Invasione del Casentino. Bichiamo del Vi- 
telli. Valore di O. Basilio Nardi. Il Vitelli torna a Pisa. 
La balle. Ardore dei Pisani nella difesa. Malattie nelf eser- 
cito fiorentino . Si leva C assedio . Il Vitelli e arrestato . Con- 
dotto in Firenic gli è mozzo il capo. Stato d'Italia. Di- 
scesa dei Francesi net Milanese. FugadelMoro. Venuta di 
Lodovico XII la Lombardia . Fa lega coi Fiorentini . Bi- 
torno del Moro . Tradito dagli Saiaeri, i dolo in mano 
dei Francesi. Condotto in Francia, muore in un castello. 
Nuovo assedio di Pisa , e suo infelice fine . Il V atentino mi. 
naccia gli stati fiorentini . Previdente a difesa di quel go- 
verno . Violente delle truppe del Valentino . I Francesi l'in* 
camminano alla conquista del regno di Napoli. Segreto ac- 
cordo cogli Spugnagli'. Macchie nel carattere di Consalvo. 
Rovina della Casa di Napoli. 

La mina del Savonarola umiliò per qualche tem !— * 
po , ma non distrusse il suo partito. Insultato, e av- 
vilito vide trionfare i suoi rivali, che nei primi roo- ifoB 
menti , dopo la tragica catastrofe , ottennero i prin- 
cipali onori del governo: nondimeno ripreso co- 
raggio si riconobbe più forte, perchè più numero- 
so; e rialzandosi riacquistò la primiera influenza . 
Si mantenne la stessa forma di governo , cioè il Con- 
siglio maggiore sempre egualmente numeroso e colla 
stessa autorità; onde i nemici del Savonarola non 
aveanu ottenuto che il piacere di sodisfar la rabbia 
colla morte del capo della contraria fazione (i). fle- 
to Sedi, comm. lib. 4- 
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'- — 7 sia rono perciò in Firenze gli stessi semi di discor- 
,11 q dia, e i Domenicani, ereditale le dottrine del loro 
■4a 8 maestro, per gran tempo passarono per fautori della 
democrazia, e nemici della Casa Medici. Termina- 
la quella catastrofe, e sedati i tumulti , si tornò con 
più attenzione ai pubblici affari . trailo intanto se- 
guili degl'importanti avvenimenti politici. Il giovi- 
ne Ferdinando mancò di vita riacquistato ch'ebbe 
col suo valore il regno di Napoli , ed ebbe per suc- 
cessore il zio Federigo. In quest'anno parimente, 
come si è dello, mori improvvisamente Carlo Re di 
Francia senza figli, onda gli succedette il Duca d'Or- 
leans col nome di Luigi XH , quello stesso, che as- 
sediato snellamente dalle gemi della Lega, e spe- 
cialmente del Duca di Milano in Novara, n'esci li- 
bero colla resa della Città . Era questo il nemico più 
grande del Duca: avea ristesse pretensioni sul Mi- 
lanese che Carlo sul Napoletano; e il Duca non se 

10 sarebbe lascialo escir di mano, se avesse potuto 
prevedere che dovea questo Principe esser la causa 
della totale sua rovina. E già perchè la sua inten- 
zione non fosse oscura , agli altri titoli avea aggiun- 
to quello di Duca di Milano, onde si poteva preve- 
dere imminente un'altra invasione d' llalia (a). 

Intanto seguivano i Fiorentini la guerra con Pi- 
sa . A ve, ino assoldato colle sue genti Paolo Vitelli, 
eh' era reputato il miglior Condottiero italiano. Ven- 
ne a prendere sulla ringhiera dal Gonfaloniere il 
bastone del comando, ottenendo però che 1' astrolo- 
go ne determinasse il momento propizio. Intanto 

11 Segretario della Repubblica Marcello Virgilio ne 

(a) Gukcìard. is. lib. 4. 
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CAPITOLO TEHZO 75 
léceva, co» ornatp orazione, l'elogia, interrotto al- ■- ' 
cenno dell' Astrologo che indicò il felice punto di d "":! 
una spedizione, clie dovea finire sì sventura tamen- »toe 
te per la Repubblica, e più pel Capitano (3)- Se ne 
venne all'esercito fiorentino accampato sul Pisano, 
die fino allora guidato dal Conte Ranuccio avea sof- 
ferto dei considerabili svantaggi. Riunì il Vitelli le 
genti a Ponledera. Di là, attaccati in varj posti i 
nemici, era restato sempre vincitore, riprendendo 
Buli, Vico, e tagliando a pezzi in una grossa scara- 
muccia una schiera di Slradiotti Veneziani, colla 
prigionia del loro condottiero Franco , e la morie di 
Giovanni Gradenigo: occupò indi la valle di Calci , 
ed eresse dei forli da intercettare ogni soccorsoda Pi- 
sa (4) . Ma Pisa era potentemente soccorsa dai Ve- 
neziani , i quali per questa impresa diedero a Gui- 
dubaldo Duca d'Urbìuo la condotta di 200 uomini 
d'arme, e 100 cavalleggteri , e soldarono ai confor- 
ti di Piero de' Medici, Carlo Orsini, e Bartolom- 
meo di Alviano . Vollero costoro entrare sugli Stati 
fiorentini per la via del Sauese , e chiesero alla Re- 
pubblica il passo. Erano i Sanesì discordi. Pandolfo 
Pelrucci però, che la signoreggiava, trattenne arti- 
ficiosamente queste truppe , e trattando coi Fioren- 
tini segretamente, ne ottenne dei vantaggi relativi 
a Montepulciano, ch'era sempre minacciato: final- 
mente accordatisi fecero tregua per cinque anni, e 
negarono il passo ai nemici dei Fiorentini . (5) Ten- 
tarono allora le genti dei Veneziani di penetra- 
ci Nardi, ia. lib, 3. 
(j| Amiti, is. I!b, 37. Nardi, il lib. 3. 
(5) Narrtì , liti. 1. Amiti, liii. Malevoli; , is. di Siena lib. li. 
della li™ prie. Sanniti Crou. vch. 
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T~t re per Val -di -Limone , ma , difesa valorosamente da 

il> c. Dionigi di Naldo la fortezza di Mari-adi , convenne 
>4a 8 luro ritirarsi. Di qua ributtati i nemici trovarono 
aperta la strada per la parte di Sogliono da Ram- 
pertu Maktesta, clic n'era Signore. L'Alviano con 
somma celerità marciando con un corpo di aooo 
uomini in circa , preceduto da un cavallaro, che avea 
sul vestilo 1' arme della repubblica fiorentina giunse 
a Camuldoli , occupò quel convento, ci' Al ve mia, 
fingendo che le sue truppe fossero fiorentine, e spe- 
lli a Bibbiena sotto la stessa maschera , dicendo che 
si preparasse l'alloggio per Giulio Vitelli. Caddero 
nella rete quei popoli, e ricevettero il dì i5ottobre 
ì nemici, in vece degli amici. La rapidità con cui 
era marciato gli avea fatto lasciare indietro la mag- 
gior parte dei compagni, onde giunse in Bibbiena 
con circa 100 cavalli, seguitandolo però sollecita- 
mente i necessarj soccorsi. Colla stessa celerità si 
portò subito verso Poppi. Posero in costernazione 
i fiorentini le nuove di questa ardita, e rapida 
marcia ; e furono costretti a richiamar Paolo Vitel- 
li , ed interrompere i suoi prosperi successi della 
guerra pisana j dove si era già impadronito di Li- 
hrafutla: questo era appunto lo scopo dei nemi- 
ci, di soccorrer Pisa con siffatta diversione. La 
venuta del Vitelli in Casentino arrestò i nemici 
che consumati dalla piccola guerra per la sagacia 
,$ 99 del Capitano , dovettero ritirarsi da Poppi: resta- 
rono però in Bibbiena, ma quasi assediati. Il Duca 
di Urbino vi era dentro malato: chiese al Vitelli 
salvocundolto per partirsi, e gli fu accordato senza 
saputa del Commissario fiorentino. Col Duca se ne 
andò anche Giuliano dei Medici , eh' era stato com- 
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pagno della spedizione : questa facilità, unita aliaci 
creduta lentezza del Vitelli nell' operare , che era j[ (-„ 
però prudenza , e cautela, non volendo esporsi a una '4'J" 
rotta col nemico in casa, eccitarono i primi sospetti 
sulla sua lealtà (6). Nelle descritte azioni del Ca- 
sentino si distinse un uomo singolare, che una falsa 
vocazione avea chiamato al chiostro, ma che la ve- 
ra chiamava al mestieri) dell'armi. Fu questo Don 
Basilio Nardi Abate di S. Felice in Piazza di Firen- 
ze, indi Vicario generale del Generale dell'Ordine 
Camaldolense; ma egli maneggiava più volentieri 
la spada che il breviario. Sentendo che una parte 
del Casentino, e in specie Carnaiuoli erano occupati 
dai nemici , acceso di generoso sdegno si presentii 
ai Magistrali fiorentini chiedendo delle forze per 
combatterli . Quelli , che ne conoscevano il valore , 
volentieri gli diedero a guidare un corpo di buone 
truppe, colle quali in quei paesi , di cui conosceva 
perfettamente il sito, e le vie difficili, più volte sor- 
prese, e ruppe felicemente i nemici a segno che do- 
po la ritirata di questi ritornando a Firenze, il po- 
polo gli andò incontro, e l'accolse come un trionfa- 
tore. Altre volte, come vedremo , si distinse nelle 
armi in favore dei Fiorentini, e il Vasari nel salone 
ili Palazzo Vecchio lo ha dipinto armato, ma coli' a- 
bilo bianco Camaldolese. Il Generale dell'Ordine 
circo di scusarne l'indole guerriera , e scrisse lettera 

(6) Amm. lih. a i. Broli lib. 3. Sanulo, Crcrn. vcn. Quanto 
sia talora indiscreti i il pimliiio dei divorili sa i loro Generali può 
apparire in quieto caso . munire il Viiellì era preso a sospetto dai 
Fiorentini d' intruderteli! coi Veneziani i onesti diluviavano del 
Dura di Urbino, credendolo d'accordo coi Fiorentini. Ambedue 

poteva molto'opernre . Vedi Sanulr. ' 
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"J^. a Francesco Piccolomiiti Cardinal di Siena protetto- 
ti; c. re ilei]' Ordine per iscusarlo, e per cercarne assolu- 
ta zione dalle irregolari là , nelle quali poLesse essere 
incorso . In questa guerra il Duca di Milano per ge- 
losia dei Veneziani, eli' erano i suoi naturali ne- 
mici , uvea e coli' arie , e colla forza ajutati i Fio- 
rentini a recuperar Pisa , che temea potesse cadere 
in mano dei Veneziani . Erano .stanchi questi di una 
lunga guerra , e cercavano una decente ragione per 
ritirarsene; rimessero perciò insieme coi Fiorentini 
)e loro contese nel Duca di Ferrara, Andò esso a 
bella posta a Venezia, ove furono mandati Oratori 
dai Fiorentini Gio. Battista BidoIS, e Paol Antonio 
Soderini , Il Duca, dopo varie conferenze, pronun- 
ziò una sentenza, gli articoli principali della quale 
furono, ebe i Veneziani ritirassero le loro genti da 
Pisa , e dal resto della T oscena , rilasciando quella 
città , e tutti i castelli sotto il dominio dei Fioren- 
tini , come avanti alla ribellione: le fortezze però 
dovean restare in mano dei Pisani con soldati non 
sospetti ai Fiorentini ; che si eleggessero i Pisani il 
Potestà forestiere ; e che quando il Capitano dei Fio- 
rentini pronunziasse sentenza criminale , dovesse 
questa essere approvata da un Assessore nominato 
dal Duca; i Fiorentini pagaie ai Veneziani in >3 
anni per le spese della guerra 1H0 mila scudi , con 
altre condizioni di minore importanza (7). La Ca- 
sa Medici non fu neppur nominala, di die Piero 
molto si dolse. Ciascuna parte restò scontenta .cioc- 
ché spesso è segno di giustizia, e imparziali la. Se 
ne lagnarono i Veneziani, e ne fecero sentire il loro 

{•}) Sanala, Cron. ven. il quale varia alquanto queste con- 
diiioni da quelle riferite dal [lardi, e Annuir. 
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dispiacere al Duca (8). Essi però aveano il torto."^". 
CustretLi dalle soverchie spese , ed altre circostanze .li ('.. 
ad abbandonar quell'impresa, era per loro tolto gua- '* sy 
dagnato ciocché ricevevano dai Fiorentini: per loro 
ancora la somma non era grave, dovendo esser pa- 
gata in tanto tempo, mentre si assicuravano il pos- 
sesso di Pisa, Questa città uvea più ragione di tutti 
di esser malcontenta, giacché veniva in somma ri- 
posta sotto 1* impero dei loro nemici. I Veneziani 
però accettarono tacitamente il Lodo almeno coli' ef- 
fetto, perché ritirarono le truppe dalle terre dei Pi- 
sani . Questi irritati altamente, benché abbandonati 
a loro stessi, determinarono di difendersi col più 
ostinalo valore. Pareva però, che presto dovessero 
soccombere. E già il Vitelli , e il Conte Ranuccio , 
tornati contro Pisa, stretta Cascina , presto la prese- 
ro , e così in seguito la torre di Foce, e il forte di 
Stagno, e cresciute le genti fiorentine, fu a Pisa li- 
lialmente posto l'assedio. Si accampò il Vitelli il i° 
di agosto dalla parte sinistra dell'Arno, che pare in 
quel tempo, almeno secondo l'Ammirato, si acco- 
stasse a S. Antonio, e poi venisse a escir di Pisa al- 
la Porta e Ponte a mare: alla metà di questo pezzo 
di muraglia, che toccava coi due estremi l'Arno, 
stava la rocca delta di Stampace, atta colle sue ar- 
tiglierie a proteggere ambi i lati (9). Cominciò il 
Vitelli colle artiglierie a batterla rocca, e nello stes- 
so tempo la muraglia, di cui fu gettato a terra un 
lungo pezzo tra la rocca, e la Porta a mare. Dato 
nella mattina del dì 10 agosto 1' assalto alla rocca 
con sommo ardore dalla gioventù fiorentina fu espu- 

W Sanino . loc. ciL 
18; Aminir. is. tib. 17. 
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Auiij filata , e nello slesso tempo presa I» chiesa di S. Patt- 
ili C. lo a ripa d'Arno (io). Questi avvenimenti spaven- 
ta tarono i di tensori a segno , che credendosi perduti , 
si posero da ogni porte a fuggire; e se il Vitelli aves- 
se colto si propizia occasione, spingendo subito le 
sue genti dentro, è comune opinione che l'avrebbe 
presa, molto piti che la muraglia caduta verso il 
campo , e perciò da quella parte più bassa , presen- 
tava una scarpa , e facilitava la salita. Non essendo 
preparato a questo colpo- di prosperità, non seppe 
profittarne, anzi richiamò anche colla forza i suldati, 
che avidi di preda si preparavano al sacco, temendo 
che disordinandosi, e spargendosi per la città piena 
di difensori lauto animali contro i Fiorentini, fos- 
sero agevolmente oppressi ■ Ei min calcolo i vantaggi 
inesprimibili, che dà il coraggio del successo da atta 
parte sul terrore nato nell'altra. Non erano in quel 
momento più capaci di difesa i Pisani, e il Gamba- 
corta fra gli altri con 4o balestrieri era fuggito dalla 
città verso Lucca , credendo tutto perduto. Fu arre- 
stato l'ardore dei vincitori dagli ordini dei due Vi- 
telli, che lino colla spada alla mano gli ritrassero 
indietro contro il parere dei Commissari fiorentini , 
e di tutto l'esercito (m). Intanto, riavuti ì Pisani 
dui terrore, accórrendo tutto il popolo alla di fusa * e 
le donne stesse animando con le grida i soldati , e 
facendo anch'esse per lu jialria l'officio di guerrie- 
ri o) Nardi, ist. lib. 3. 

Nardi, 'SU lib. 3. Aram. lib. 37, V iuilole ilei Vitelli 
era assai lontana da quella Ji Cesare elle avea per divisa 

Jtil aclum repatam si quid superessot agandum , 
c che sapea Unto profittare dello sconcerto dei nemici: 
Dumjortunii coki, data confici! omnia lerror. 

Luean, lib. 7. 
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ro (ra), furono rioccupati gli abbandonati posti , ^7 
eretti nuovi propugnacoli , e ripresi coli' ultima ri- die 
soluzione la difesa in guisa, che giunti ai Pisani nuo- '49U 
vi soccorsi da Lucca, fu costretto il Vitelli ad abban- 
donar la rocca di Stampace. Intanto cominciò a com- 
batter pei Pisani I' aria paludosa, e insalubre: onde 
infermatasi gran quantità di soldati , non si potè dar 
1' assalto generale alla città il dì a4 agosto, come il' 
Vitelli avea disegnato, quasi sicuro della vittoria; 
aumentandosi ogni dì il male, fu costretto 6nalmen- 
te a levare l'assedio, e ritirarsi a Cascina. Per cul- 
mo di sventura presso la foce d'Arno andò a fondo' 
l'artiglieria, che non potendo portarsi a Cascina per 
le cattive strade , si trasportava a Livorno. Liberi i 
Pisani dall'assedio rioccuparono la Foce, e ripesca, 
rono l'artiglieria. Irritali i Fiorentini da qnesle di- 
sgrazie, attribuirono non alla troppa cautela del Vi- 
telli l'aver perduto l'occasione di prender Pisa , ma 
alla sua mala fede; e il Governo, il pubblico, tutti 
lo chiamarono traditore. Vi è però tutto il luogo di 
credere l'accusa ingiusta. Il carattere, che avea mo- 
strato sempre il Vitelli era di circospetto, e forse 
troppo cauto; onde la sua prudenza, benché sover- 
chia non pud esser presunzione del delitto. Gl'in- 
dizj poi contro di lui erano i più lievi : dì aver poco 
conferito della guerra coi Commissari fiorentini, di 
a ver ricevuto Ambasciate dai Pisani, a coi si aggiun : 
geva il passaporto dato in Casentino al Duca di Ur- 
bino, e a Giuliano . Altri conoscendo che i Pisani 

(1 a) Due sole sorelle lavorando col massimo ardore a nuovo 
forti licaiion i , una di toro reslb moria da un coI[Hi di artiglia, 
ria ( l'altra , con coraggio spartano, gettando il cadavere in un 
gabbione, e ricopertolo di terra, prosegol il lavoro. Hard!, : s. 
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Anni no " aveanu denari abbaslanza per comprar quel Ge- 
N*( C. nerale, con ricercale sottigliezze immaginava che 
' 499 agisse d'accordo col Duca di Milano, il quale, cer- 
cando l'amicizia dei Fiorentini, gli face» trattener 
l'acquisto di Pisa per dargliela pui a suo piacimen- 
to, e averne per benemerenza la luru alleanza: lutti 
indizj, o immaginazioni di pochissimo conto. Negli 
animi esulcerali però i più leggieri sospetti si con- 
vertono in certezza. [ Commissarj mandali a bella 
posta arrestarono Paolo Vitelli a Cascina, e condotto 
a Firenze nella notte stessa esanimato , torturato 
niente confessò , onde si potesse dedurlo reo di tra- 
dimento. Tuttavia l'odio pubblico lo volle reo, e 
gli fu il giorno appresso mozza la testa (i3). £ co- 
mune opinione però, ch'egli fosse innocente. L'iste- 
rico Nardi, che viveva in quel tempo in Firenze, e 
che come suule avvenire, avea preso il contagio 
dell'odio pubblico contro dì lui, cita alcune lettere, 
ni una però da lui scritta, colle quali vuol convin- 
cerlo reo: molte di esse son vaghe, ed incerte: an- 
che ammettendone la validità , quantunque vi si 
possano fondare dei sospetti , non formano alcuna 
autentica prova, come ciascuno applicandovi le re- 
gole del criterio criminale, potrà avvedersi (i 4)- Do- 
veva essere arrestato anche Vitellozzo suo fratello . 
Egli si trovava malaticcio in letto: intesi gli orili ui 
cotitru di lui , rispose esser pronto ad obbedire. Ve- 
stitosi lentamente, perchè arrivassero certe sue lan- 
de spezzale, posto a cavallo libero e sciolto, gli Tu 

(i3) Aram, lìb. ij. Nardi, lib. 3. Sunto, Cron. ven. 

(.4) N j^' 1 '.' '''' (i 3 i " Ve ^' Cuicci * r<! : ilt - cllB ■ Si , eriJce 
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ad un trillo da uno de' suoi posto in [nano miostuc- = 
co , animandolo a nuli si lasciar condurre come un jj ^ 
til giumtnlo: con quello si apri valorosa mente la > i-j-, 
sirada, secondato da' suoi, e se ne fuggì a Pisa, ove 
Tu con gran giuja raccolto (i 5). Una nuova tempe- 
sta minacciava intanto l'Italia. 1 maininoli) dei 
Principi sono stuli sempre una sorgente di litigi, 
come lo sono Ira i particolari . Questi si decidono pa- 
nicamente ai tribunali, quelli sempre coll'armi, e 
talora le pretensioni le più leggiere , die un partico- 
lare arrossirebbe di produrre innanzi a un saggio 
giudice, se appoggiate dalle armi, son sostenute da 
Lutti i cavillosi solismi dei giuspublicisti. Il nuovo 
Ite di Francia pretendeva aver dei diritti sul Duca- 
to di Milano originati dal matrimonio di Valentina 
Visconti sua avola, clie più di un secolo limami era 
siala maritata a Luigi Duca d'Orleans. Alla man- 
canza della liuea Visconti , era succeduto negli Stali 
di Milano il celebre Francesco Sforza, the ai drilli 
della conquista, la Ila col proprio valor», avea aiuti 
quelli di Bianca, figlia naturale dell'ultimo Viscon- 
li, Filippo, da lui "posala: ma non essendo legitti- 
ma, non erano valutati. Altri ancora potevano esse- 
re i pretendenti, come il Ite di Napoli, e il Re di 
Spagna, ereditando da Alfonso di Aragona i titoli ori- 
ginali dal testamento che il capriccioso Filippo Vi- 
sconti si diceva aver fatto in suo favore. Anche l'Im- 
peratore, avendo data uua volta l'investitura di que- 
sti Stali, pretendeva esserne il Signore So vrano (i6). 

(iS> Gli ilcui autori loc. eil. 

(■<!) Guicci.irdini , ialor. ital. lib. <. Oli vuol ledere piil 
diffusa meii le (rullata la questione di qaeitn a ucci' ni a ne , legga 
il Giuvio: Aigumrntum devoluta! hamtdilalìt ad Atticliancn- 

Tomo r. i 
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Intanto quei che polea provar colla forza la superio- 
ri c. rità delle sue ragioni era il Re dì Francia , i suoi 
i4v9 preparamenti non si facevano pel solo Milanese; vo- 
leva anche riprendere il regno di Napoli già acqui- 
stato, e perduto in sì breve tempii, lira imminente 
la ruina del Duca di Milano. Egli l'avea pur troppo 
meritata con tante sceleratezze , la principale delle 
quali fu di chiamare in Italia i Francesi, e di age- 
volar loro la strada. Avean essi imparato a dispre- 
giar gl'Italiani, che mal disciplinati, divenivano an- 
cora meno formidabili, per la poca concordia che si 
trovava fra loro. Fra scoperta inimicizia fra il Duca 
di Milano e i Veneziani, fra questi e i Fiorentini. 
Il Papa, che cercava uno stabilimento sovrano, e 
secolare al suo figlio Cardinal di Valenza, poiché 
ebbe tentato invano, che Federigo Re dì Napoli gli 
■lasse in matrimonio la figlia, vide che hi speranza 
di siffatto stabilimento era posta nella turnazione 
d'Italia; onde si diede a favorir l'invasione di Lo- 
dovico, sperando, che nellosconvolgimeoto univer- 
sale si sarebbe aperta una strada alla fortuna del fi- 
glio. 1 Veneziani, benché sul principio seguita net u 
i più sani consigli amassero aver per confinante piut- 
tosto un Duca di Milano, che un Re dì Francia, fu- 
rono poi acciecati dai vantaggi offerti loro dal Re , 
cioè Ghiaradadda, e Cremona, e dall'odio contro il 
Duca pronto ad ogni più piccola occasione a mostrar 
loro l'animo ostile. I Fiorentini avesno spediti Am- 
basciatori al Re per congratularsi della sua accessio- 
ne al trono colle proteste generali di amicizia , senza 

sium Piincipum duarum bravissima narraliaite ri tiiitoriis ex- 
plitalUiH . 
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però rinnovare alcuno di quei vincoli, coi quali si 
erano legati u Carlo, e cerca vano di tenersi neulruli, 
avendo I ' esperienz 1 inuslralo quanto daunusu U«(l? ì- 
imiiiciziu, e nell'amicizia era sLaLo litro Carlo V1U. 
Intano furono sii mola ti dal Dura dì Milano ad unirai 
secu : risposero che in Leu ti a riconquistar Pisa , ne 
mossero mostrato per lui favore, jarebbfl stala loro 
impedita questa impresa dui di lui inimici ( 17) . Re- 
starono isolati pertanto ii Duca di Milano, e il Re di 
Napoli, che uni sii don ledendo scampo speravano 
sempre, che nascerebbero impedimenti tali ai Fran- 
cesi, da fare svanire la spedizione. Già il l\ipa co- 
minciava a mostrili* loro le sue mire ostili; e il Re 
di Francia il favore pel Papa. Aveva questo ricon- 
centralo tutto il suo alfe Lio nel figlio Valentino, alla 
morte del fratello Duca di Claudia, eli 1 -' dopa lesre- 
golalezze di una cen.i data insieme col fratello alla 
loro madre la celebre Vanno/za , passando ad altre 
notturne dissolutezze, era sparito, e purln giorni ap- 
presso se ne trovò il cadavere nel Tevere. Si credet- 
te universalmente, che 1 omicida fossi: il fratello per 
godere esclusivamente il fivore del padre, c le ric- 
chezze della Cliies. (iS). Noli mai padre, e figli si 
somigliarono tanto. Avidi di acquistare Stati, indif- 
ferenti sui mezzi, iinjiiidenti nell'esecuzione; usan- 
do, ed abusando dei dritti ecclesiastici, il i'apa atea 
secolarizzalo il figlio, benché Cardinale Diacono, 
perchè liicesHe uno splendido matrimonio , e chia- 
mava il Re di [''rancia in Italia per {spogliare dei 
legittimi Principi , e arricchir dei loro stali il li- 

t.j) Cuiccàr. !!b. 4. 

da) Tornami , nudai Unm ValcuOiiu . Gur.l.m. Giriccìfu'. 

lib. V ■ . .[ ,1-' 
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Taglio (19). 11 Papa e il He si colmavano scarobievol- 
di c. mente di favori. Il figlio andato in Francia , carico 
tee delle ricchezze pontificie, vi aveva spiegato un lus- 
so e una magnificenza , da eclissare la stessa Corte 
di Francia. Furiava seco la Bolla richiesta da quel 
Ite per lo sciogli mento del suo matrimonio colla fi- 
glia di Lodovico 11. Non vi era altra ragione che la 
sua deformità, e sterilità. Pochi anui appresso una 
simil grazia negata ad Arrigo Vili Ite d'Inghilterra 
mise in combustione quel regno, e lo sottrasse alla 
dipendenza del Papa. Ala allora temeva il Pontefice 
lo sdegno di Carlo V. , di cui la repudiala era zia ; 
ed ora Alessandro sperava ne' favori del He di Fran- 
cia (30). Hepuiliula la deforme sua moglie, sposò ii 
He la Regina vedova di Carlo Vili. Anna dì BrelLa- 

(19) Quella infernale politica t siati vivamente dipinta da). 
1' Ariosto osila Salirà , ove proba bibite uU uà in visi» questo 
Papa : 

Che fia se avrà la cattedra beata ? 

Tosto vorrà suoi Jigli e suoi nipoti 

Rilrar dalla civìl vita urinata : 
Ifon penserà d'Achirì o di Epìrotl 

Dar tor dominio , non avrà disegno 

Nella Marca o nel! Aria far despoti. 
Non cacciare Ottantun per dar lor regno , 

Ove da tutta Europa am i" soccorso , 

E /aria del suo ufficio, ufficio degnai 
Sta spellar la Colonna, e spegner C Orso, 

Per largii Palestina , e Tagliacoao . 

Alla Marca lasciatalo, e alla Romagna, 

Trionferà del Cristian sangue sono. 
Darà l Italia in preda a Francia. , a Spagna , 

Che lossopra voltandola , una parte 

Al suo bastardo sangue ne rimaglia ; 
Le scomuniche empir tosto le carte, 

Le indulgente plenarie al fiero Marie . 
(io; V«di lt riflètti, dello «torno Sanalo , Croo. vcu. 
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gna, donna amabile, da luì vagheggiata anche avanti 
al suo matrimonio , e die portava seco in dote quel- di c. 
la provincia. Fu in ricompensa creato il Borgia dal '49» 
Re duca di Valenza, onde ebbe il nome di Duca Va- 
lentino; ed oltre questa città nel Delfinato, ebbe la 
condotta di 100 lancio, colla provvisione di ao mi- 
la Trancili, fece un matrimonio illustre colla figlia 
del Signor D* A libre! , per mezzo di cui veniva a im- 
parentarsi colla Casa reale; stipulò ancora che le ar. 
mi francesi essendo in Italia lo sostenessero nelle sue 
pretensioni o soverchierie (ai): e già le ostilità an- 
davano a cominciare. Il Trivulzia, nemico capitale 
del Moro, Lignì, ed Obigni Condottieri della spe- 
dizione si avvicinavano all' Italia, trattenendosi an- 
cora il Re a Lione. Il Duca di Milano avea tentato 
tutti i mezzi per allontanar la tempesta, e presi fi- 
nalmente i più vigorosi provvedimenti per difen. 
dersi: la resistenza però era impossibile. Fu attac- 
calo nello stesso tempo dalle truppe del Re, e dai 
Veneziani, a ciascuna delle quali Potenze separata- 
mente avrebbe con difficoltà resistito. Per facilitare 
le imprese dei suoi nemici, si unirono i tradimenti 
degli amici. Fu abbandonato da uno dei suoi più 
antichi Condottieri, ed amici il Conte di Cajazzo ; 
il di lui fratello Galeazzo S. Severino Comandante 
d'Alessandria, ch'era il baluardo dei suoi Stati, 
fuggi vilmente colla guarnigione da quella città . 
Tutte le altre terre apersero +e porte ai Francesi (23). 
Costretto Lodovico a fuggire in Germania coi suoi 

(ai) Gui celar, iti. lib. 4. Tomm. vii* del Valen. 
(aa) Sanulo, cron. vtn. Guicciar. lib. 4. 
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= figli, e cògli avanzi itti suo tesoro (s3), lasciò il Ca- 
j"c! stF " 0 di' Milano, che in quei tempi passava per ine- 
■ 4oa spugnarle, molto ben guemi torli truppa, ed'itmu- 
merabili munizioni, sperando, che sostenendosi il 
castello, gli sarebbe fucile coli' sjnto dell'Imperatore, 
e degli Svìzzeri rientrare ne' soni Stali: ma l'infedel 
castellano Bernardino da Corte, che sì rese celebre, 
e fu tanto schernito anche dui nemici pel suo tradì- 
mento (a^), corrotto dai denari dei Francesi , lo con- 
segnò loro senza sparare un colpo. Genova seguitò 
la medesima sorte, onde in meno di ao giorni si tro- 
vò Lodovico spogliato interamente dei suoi Stali; 
esempio grande ma non raro degli amari scherzi del- 
la fortuna, la quale nella dispersione della sua Cor- 
te, nel tradimento e fuga dei suoi , gì' insegnava con 
rigida sruula, che gli sventurati non hanno ami- 
ci (a5). Alla nuova di tanti felici successi , passò il 
re Lodovico in Lombardia. Gli mandò la fiorentina 
repubblica ambasciatori a Milano per congratularsi 
della sua vittoria: gli accolse nel principio con du- 
pli) Narra 11 Sanntn , che fuggi r.on 9 muli carichi , e una 
carretta , rrcilnnd» il verso di 'Virgilio 

Noi palriae fin-I , noi dulciti linijuimus arra . 
(»4) Narra il Porca cobi , clic i Francesi Messi, giocando ai in- 
fo celli , nel dar Ir caria del traditore dicevano: do Bernardino 
da Corte. 

(aS) Nel tempo della sua fortuna solea untarsi dì aver cac- 
ciati ! Fumee* ti Italia, come di un' impresi immortale di cui 
ave» fatui dipingere un puerile emblema , cioè 1111* carta u" Ita- 
lia piena di galli, di galletti, (pulcini , e un Moro che colla grana- 
ta in mano uni-ma rm-cnrli vi;., l„i illustrò un giurili, al Guai- 
dandogli cgsa glie ne paresse. IV Ambasciatore piccato della bo- 
ria, e dicacità del Moro, con cui ad ogni istante pungeva la 
Repubblica fiorentina , gli ris|insi> che I' invruzione era bella ed 
arguta, ma gli pareva che il Moro si tirasse la spaziatura ad- 
dosso. INnrdi , islor. Sor. lib. 3. 
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t-Mjta, essendo riguardati i Fiorentini come amici != r 
di Lodovico, e tassati di crudeltà e ingiustizia per rj, 
la morte di Paolo Vitelli, la di cui Gasa aveva Fé- >5°° 
detenente servito la Francia. Furono finalmente ri- 
cevuti nell'amicizia, e lega del re con obbligo reci- 
proco di porgersi ajuto nei bisogni. Aveva il Duca 
Valentino profittato dei prosperi successi dei Fran- 
cesi. Le città di Romagna erano dominate da pic- 
coli Signori, ebe come Vicarj della Chiesa , ne do- 
vean riconoscere il supremo potere , ma governa va- 
no i loro Stati senza dependenza . Contro costoro, 
senz'altro titolo che la loro piccolezza, e impo- 
tenza a difendersi, si rivolse il Valentino con un 
corpo considerabile di Francesi condotti da Ivo 
d'Allegre, s'impadronì d'Imola , Cesena, e Forlì, 
Quest' ultima città soltanto, ove sì trovava la cele- 
bre Caterina Sforza, fece una valorosa resistenza. 
Dovette pero cedere alle forze superiori: vi resto 
prigioniera, e fu mandata in Castel Sant'Angelo: ma 
Ivo d'Allegre, che ne avea ammirato i talenti e il 
coraggio superiori al suo sesso, la fece porre in li- 
bertà (16). I figli di lei, e del Conte Girolamo Ria- 
rio da lei mandati a Firenze prima dell' assedio, 
erano stati caritatevolmente ricevuti dal Gonfalo- 
ni ero Francesco Pepi (37). Le truppe francesi fu- 
rono richiamate sul Milanese per torbidi là insorti: 
non potè perciò il Valentino proseguir le conquiste. 
Tornò a Roma, e vi fece un ingresso trionfale, co- 
me se le sue conquiste avessero accresciuto nuovo 
lustro al Campidoglio. Era in quell'anno il Giubbi- 
la) Oakciar. ut. lib. 4- Sanalo eronic. ven* Ramai, ano. 
<«l) A mini r. iti. lib. 17. \ 
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suo fratello. Condotti in Francia fumilo chiusi in 
diverse prigioni: Lodovico nel castello di Lokus nel 
Berrì.ove dopo dieci anni di una vita infelice ter- 
minò i suoi giorni: il Cardinale Ascnnio nella torre 
di Borges ove il re atesso Lodovico allora Duca di 
Orleans era slato chiuso per due anni, e dove il 
Cardinale dimorò per due, essendo poi libernto sot- 
to il Pontefice Giulio II. Nella prima venuta dei 
Francesi era slato, colla madre l' infelice Isabella , 
condotto in Francia il piccolo figlio di Galeazzo 
condannato alia vita monastica; la madre rimanda- 
ta a Napoli presso il re Federigo suo zio dovette es- 
sere spettatrice della finale mina della casa paterna, 
dopo aver veduto quella del marito (3o) . Questa 
fu la trista catastrofe della famiglia Sforza per di- 
sgrazia dell'Italia, giacché il Ducato dì Milano di- 
venne in seguilo il pomo di discordia fra l'Austria, 
la Spagna, la Francia , per cui tanti eserciti di quel- 
le potenze vennero a lacerare questo bel paese. Il 
resto degli Stati di Ludovico, che ribellali dai Fran- 
cesi erano ritornati alla devozione dell'antico Signo- 
re, espiarono con gravi contribuzioni la colpa. Mi- 
lano fu tassato in 3oo mila ducati , Pavia in cento 
mila , avendo sempre il denaro , molla la più putente 
degli uomini, eccitato, e rimediato a inuumerabilì 
disgrazie. Una delle perdite valutata al di sopra dei 
denari fa quella della nobile biblioteca di Pavia, 
ricca di preziosi manoscritti, trasportata dai vinci- 
tori in Francia , e depositata a Blois . È stato Lodo- 
vico il Moro celebralo da molti istorici per cultura 
di spirito, per sagacia, per prudenza (3t). Si può 

Oo) Cuicc lib. 4. Crooic. (li Ven. Bomccorsi Dar. 
(ì.) Perniami! dr. prnd. GuicC lib. 4. 



9 4 LIBRO QtflKTO 

però assai dubitare se quesiti ultima lolle gli corlven- 
'ÌH l à È vero che spesso si giudica dagli eventi, e il 
giudizio è molle volte ingiusto, avendovi latita par- 
te la bizzarria dulia fortuna, che delude il senno: 
mii non par questo il caso. Non era difficile preve- 
dere i suoi pericoli, chiamando in Italia i Francesi: 
e se i primi momenti della collera contro i regnanti 
di Napoli lo Bveano indotto a iuvitaili , una più 
matura riflessione dovea placarlo alle preghiere del 
vecchio Ferdinando, e d'Alfonso , che sì rimetteva- 
no nelle sue braccia: e sicuramente allora egli era 
padrone delle porte d'Italia . Sapendo in seguilo che 
il Duca d'Orleans era pronto, quando ne avesse it 
potere, ad attaccare i suoi Slati , dovea star perfèt- 
tamente d'accordo coi Veneziani, che uniti seco 
avrebbero fatta una gagliarda resistenza a ogni nuova 
invasione: ma per gelosia , specialmente del governo 
di Pisa, gli contrariò, e si rese loro tanto odioso, 
diesi congiunsero col suo più gran nemico (3a). 
Pare piuttosto possa giudicarsi un uomo avidissimo 
ili regnare, crudele colla sua famiglia, doppio, e 
fraudolento, e di mediocre capacità politica. 

In mezzo a siffatte tempeste sarebbero stati i Fio- 
rentini sicuri e tranquilli , senza quella spina che gli 
trafiggeva, l'ansietà di ricuperar Pisa. Grandi fau- 
tori i Pisani, e nemici i Fiorentini aveano presso il 
re di Francia. I Lucchesi, i Genovesi, i Sanesi of- 
frivano gran somme, se Pisa, Pielrasanta, e Monte- 
pulciano reslavan libere. Gio. Jacopo Trivulzi, e 

(3-j) / feneiiani te non irritati tante volte , avrebbero ama- 
lo aver lui per confinante più che il Un di Francia. S»nu!o , 
eron. voi. Fu dello pubblicamente per Ventili , esser meglio 
aver per confinante un Re che no traditore . Tommasi vita del 
Dui:» Yalenl. 
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Gìo Luigi d«-l Fiesco , con. battevano ancor essi per Aooi 
la libarla di Pisa, culla mira ciascuno di forsene di C. 
Signori' nij il ic cufi^ipint.iM col Ci rei inai ili doa- 
rio, conservò la fede ai Fiorentini, e delle i pattuiti 
«occorsi (33). Ottennero dal re dì Francia , rome 
aitano stipulato nella lega , 5 mila Svizzeri, e cin- 
quecento lande, truppa comandata dal Beaumont 
a loro gradito, essendo quello che loro avea restituito 
Livorno. Ma poche imprese dei Fiorentini furono 
più disgraziate di questa. Venendo di Lombardia 
quella Iruppii , la prima operazione fu di toglier 
Masia al Marchese Alberico Malaspina amico dei 
Fiorentini ad istigazione del mio fratello Gabbriello; 
occuparono indi Pielrasanta tenuta dai Lucchesi; e 
invece di consegnarla subito secondo il trattato ai 
Fiorentini, dissero non la voler rendere che dopo 
l'espugnazione di Pisa : e queste furono le prime in- 
frazioni. Giunti a Pisa , piantarono il campo tra 
porla alle Piaggie, e porta Calceaana, e cominciarono 
a batter le mura con tale ardore, che in poche ore 
ne gettarono a terra circa a 4° braccia ; per la quale 
apertura potevano entrare ì cavalli, non che le fan* 
terie. Mei primo momento sì crederono i Fiorentini 
padroni di Pisa: ma spingendosi avanti i soldati in- 
contrarono al di là della muraglia un largo e pro- 
fondo fosso, che non polea passarsi senza molto pe- 
ricolo, onde restarono fermi quel giorno. Nel se- 
guenle non si pensò ad altre operazioni , che anda- 
rono da quel momento rallentandosi. Intanto u per 
negligenza , o per connivenza potè entrare dalla 
porla a Mare Tarlatino portando un rinforzo ai Pi- 

(31) Gniceìard. ist. Kl>. 5. 
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^janoi. Tutti i capi della truppa, dal Beanmont in 
die fuori, compassionavano i Pisani e odiavano i Fio- 
,?0D rentini. Aveano già i Pisani mandato agli U filiali 
francesi due ambasciatori lino dal loro avvicina- 
mento, protestando che si sarebbero volentieri arresi 
alle armi francesi cui patio di non esser riposti sutlo 
ì Fiorentini, cercando con tutti i mezzi di eccitarne 
la pietà. Anche i Lucchesi e coli' oro . e colle istiga- 
zioni fecero vacillar la fede di queste milizie, le 
quali in vece di combattere presero a fare delle 
strane domande, e ad esiger con mendicati pretesti 
delle somme indebite dai Fiorentini , arrestando il 
loro Commissario Luca degli Albizzì, costringendolo 
a pagare 1S00 ducati di taglia, e dopo queste belle 
operazioni, si ritirarono in Limb..rdia (34)- Per 
aggiunta di disgrazie, calunniati presso del re, co- 
me la mancanza dei provvedimenti avesse causato 
l'infelice successo, furono obbligali a mandargli dne 
ambasciatori, Francesco della Casa, e Niccolò Ma- 
chiavelli . Tutto questo negoziato però andò a termi- 
narsi in nuove spese, essendo multati i Fiorentini 
in io mila scudi d'avvantaggio- Erano ancora mi- 
nacciati da una maggior disgrazia . Il Duca Valenti- 
no, avido d'ingrandirsi per tutte le strade, dopo 
avere occupate varie città di Romagna , assediava 
Faenza, e il favore della Francia, la potenza del 
Papa, e il suo animo fraudolento facevan temere, 
che se avesse potuto non avrebbe risparmiata la fio- 
rentina repubblica . Anche i Vener.iani , freschi ne- 
mici dei Fiorentini per le contese di Pisa, propo- 
nevano di rimettere in casa la famiglia Medici, in— 

(34) Nardi , ittor. lih. 4. Annuir, llb. V). Guicciird. lib. G. 
Buonsccorn , Diar. 
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«limando a! Valentino, che pili slabile sarebbe il 
possesso dei suoi Stali in Komagna , confinando con j; ( ;. 
un paese governalo chi un amico, che da una lurbo- l5uu 
lenta repubblica. Avea già il Valentino , dopo lungo 
assedio, presa Faenza: cnnlru la fede data nella re- 
sa, ritenne il giovineltn Manfredi , volle slogare con 
esso la sua brutale libidine, tome Fu generalmente 
asserito, Ìndi uiandatnlu prigione a itoma lo fi-co 
.-irangolure (35). Tentò 111 stesso, ma invano con 
Bologna che SÌ difese in parte, io parte si ricomprò 
cui tributo. Gli era già stato dai fiorentini iD.indato 
ambasciatore Pietro del Bene suo amico, <■.<• gii fu 
aggiunto Galeotto dei Pazzi per congratularsi in ap- 
parenza, ma in sostanza per ispiare le lue miei/: 
zioni. Dimandò egli il passo alle sue genti per eli 
Siali della repubblica, senza dichiarare ove alide- 
rebbe: gli fu risposto, che min-ria mio in piccole 
partite, ed evitando le terre murate, gli sarebbe 
concesso. Aveva già mandato delle truppe ai Pisani 
guidate da Oliveroltu da Fermo suo Condotliere , 
perchè ì Fiorentini, occupati di più da questo lato, 
avessero meno agio di guardarsi da lui (36). Si mosse 
con 8oo uomini di arme, e 7000 fanti, e giunto a 
Barberino dichiarò che si cambiasse il Governo, e 
»i dasse qualche sodisfazioiie ai Vitelli, agli Orsini, 
ai Medici; che gli fosse concessa una condotta dalla 
fpuhhlica, e non gli fosso impedito il passo per 
l'impresa dì Piombino, con qualche altra rimi. unii 
di minor peso. Fuori che nella mutazione di Go- 
vi'itiu, gli fu risposto che si compiacerebbe. Cono- 
sciuta però la di lui mala volontà, avea la repub- 

{35; Nardi, IsL lib. j. Gaicciir. ut. lib. 5. 
UG. Annuir, lib. ij. H»rdi, lib. 4. 
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. blica presi ì necessarj provvedimenti per difendersi . 
Fu posta buona guardia in Firenzuola: si erano 
IraLLe delle genti fedeli ila ugni lato, e muniti i 
luoghi più importanti. Una parte della truppa ve- 
nuta dal Mugello si fenili! alla Loggia, sotto Gu- 
glielmo dei Pazzi : un altra dal Casentino, condotta 
dal celebre Abate Basilio di Camaldoli , presidiò 
Bellosguardo; eLuigi della Stufa condusse altre gen- 
ti di llomagna, che guarnirono il poggio di Fiesole : 
dentro Firenze si presero le necessarie disposizioni 
per evitare ogni tumulto; onde la cillà era assicu- 
rala (37).Giuulo fìuo a Campi il Vali-mino, veduta 
la costanza dei Fiorentini , e ebe la presenza di lau- 
ti armati non facea nascere nel In cillà alcun movi- 
mento, non osò dichiararsi apertamente nemico, e 
ricevette piuttosto la Condotta dalla Repubblica di 
3oo lande colla provisioiie di 3(i mila scudi che, pei' 
liberarsi ila ogni vessazione, volentieri gli fu da es- 
sa accordala. Passò però per gli Siali Fiorentini co- 
me nemico, ardendo, e rubando i paesi , come più 
gli piacque , e si condusse in Maremma. Non forni 
però la sua impresa di Piotnbinu , ma oci upale al- 
cune Terre, come Sughereto, Scarlino , l'isola del- 
l' Flba , e Pianosa , ove lasciò truppe , si avviò verso 
Koma (38), per unirsi ai Francesi, che già s'incam- 
minavano alla conquista del Segno ili Napoli . Egli 
ebbe in questa spedizione, per quello the apparse , 
il disegno di mutar lo Stalo di Firenze, e dì rìpor- 

' (3 7 i Buonaceor. diar. Nardi Kb. 4. Questo scrittore' racconta 
mj l'atti, dai quali paro [«issa rfediirsi che vi era qualche in- 
tenzione nei Magistrati di mutare il Goi ornó , servendosi di que- 
lla prelesto ; ma elle Li ferme»» e il mormorar dui popolo , che 
1' «veli penetrato, l' impedirouo . • , 

(.io) Boiiaec. diar. Guiceiard. lib. 5, ., 



Olgmzad by Google 



CAPITOLO TERZO 99 
vi i Medici, tentando eseguirlo, se poteva, culi' un- 
tori! à del He iii Fi micia . Ero infitti pocu innati/,! j 
partito da ilolugna, per Consiglio del Pupa, Giulia- 1 
110 dei Medici andando n trovar quel Re (3c>). Per 
tutto il tempo del passaggio per la Toscana Piero 
ilei Medici si era arrestato a Lojniio; ina per la par- 
te di Francia i Medici non ebbero favore; aliai il He 
persuaso dai fiorentini Oratori mandò un ordine al 
Valentino di non molestargli , e di afl'retlarsi al- 
l'impresa di Napoli (4«). Bua è che il Valentino 
amasse, anzi probabilmente odiava Piero dei Medi- 
ci (4'); ma volea di lui servirsi come di un istru- 
niento allo a turbar la Repubblica, istrumento, che 
avrebbe poi rollo, quando divenuto inutile, o pe- 
ricoloso, gli avesse impedito di occuparla , ove mi- 
ravano probabilmente i suoi disegni. In questo tem- 
po le truppe francesi , condotte dall' Obigitì alla con- 
quista di Napoli, passarono pel territorio lìorentino 
da due parli, una per Poulremoli , Lucca, Pisa, Ca- 
scina ,e per la Valdelsa n Siena. L'allra da Bologna 
scese nel Mugello, indi pel Valliamo venne ad unir- 
si all'altra colonna a Siena. La disciplina e la mo- 
destia di questa truppa nel suo passaggio, fece sin- 
gnlar contrasto colle infami violenze praticate dai 
soldati del figlio del Papa, che ricevuto e trattalo 



(3y) Boimccor. dinr. Nardi , !s. lib. 4. 
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Comic amico dulia Kepubblica , ne avea saccheggiati 

Iti Stato, come il più crudele nemico (4*). 

> La i< . i.i cuti cui I ... | , e la recuperatone 
del Ducalo di Milano eia avvenuta invitavano il Ile 
di Fruitela sempre più all'impresa di Napoli. Egli 
però, pieno di «ogocità , volle prima assicurarsi di 
timi essere inquietalo da ulne l'utenze. L'Impera- 
tili- Massimiliano puvero , e bisognoso, voleva , e di- 
svoleva facilmente, pronto a prometter lutto a cbi 
I- dava deuari, e a rompere i palli per chi glie ne 
dava ancora. Benché avesse promesso a Federigo 
Ite di Napoli da cui aveva ricevuto ![■< mila ducati 
di non si accordare col suo nemico, come uvea pro- 
messo al Duca di Milano, si accordò tuttavia col He 
di Francia per mezzo di nuovi denari , e d'imma- 
ginarie promesse. Il Ite di Spagna, die possessore 
della Sicilia, e parente di Federigo, e per interesse, 
e pei vincoli del sangue avrebbe dovuto opporsi alle 
armi francesi, come l'onore richiedeva, e la lega 
die avea con Federigo, stimò meglio accordarsi se- 
gretamente col Ite di Francia per dividersi con luì 
le spoglie del suo tradito parente : lauto più biasi- 
mevole in quuntochè le sue truppe, entrate come 
ausiliarie nei di lui Siali , si dichiararono a un IraL- 
lo nemiche, nel tempo che dall'altra palle era as- 
salito dai Francesi. Noli si palesò il trattalo che al- 
l'arrivo di questi a Buina : Il Pupa vi diede hi sanziuue , 
e si seppe die al He di Francia sarebbe tocca lo Na- 
poli rol l'Abruzzo, e Terra di Lavoro; a Ferdinando 

\$?) Nardi, ist. liti- 4- Racconta c ' lc giunte t» tfupj* de) 
Yaleulinu a Pojjgiliousi , Cauisitln .-i cirielu- ili preii.i do rtim po- 
terla IralpórUra dWuno per due ducali un pajo di buoi , e 
a umile firegio rendevano una delle /uncinile dì quelle che non 
volevano seco ritenere. 
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la Puglia , e la Calabria (43). Oltre l'infamia, nien-^ 
tedi piti fetale' all'Italia potea avvenire di questore! 
trattalo impolitico, anche pei due contraenti , i quali ' 5 °' 
aveano probabilmente intenzione, come due gino- 
nitori, dopo avere spogliato un terzo, di spogliarsi 
l'un l'altro. Non era difficile il vedere che il Re di 
Spagna , che possedeva paciGcamcnte la Sicilia , avea 
un sicuro vantaggio sul Re di Francia costretto a 
mandar da lontano i soccorsi, die geriti e tesori sa- 
rebbero sacrificati nel lungo contrasto: che avreb- 
bero Tutto 1' infeliciti dei loro popoli , e degl'Italia- 
ni; ma dove l'ambizione, e la mala fede cospirano 
insieme, i popoli soli contati per nulla. Uno dei più 
grandi generali, Consalvo, fu obbligato a rappresen- 
tare una pucoonorevole parte in quella transazione 
alla quale, benché per testimonianza di un suo 
istorici), repugnasse il suo cuor generoso (44), I» rap- 
presentò tuttavia bene abbastanza , facendo credere 
a Federigo di agir come alleato, finché non ebbe 
occupato pel suo Re quelle Terre, che purea occu- 
passe per difenderle contro i Francesi. Allora si le. 
vó In maschera. Non vi fu quasi più contrasto. La 
sola città di Capua fece buona resistenza: ma inca- 
pare di sostenersi , mentre lilialmente capitola, en- 
trativi proditoriamente i Francesi, fecero una orri- 
bile strage di cittadini , non perdonando riti! a sesso 
mi -a età; e le stesse vergini religiose saziarono la lo- 
ro brutale libidine (45). 

Federigo di Napoli, fuggito ad Ischia, vista la 

(43) Guicc. ili. lib. 5. Jovim, fila Conwlri. 
['40 Jovius, vita Consti. 

(45) Il Due, Valentino, che teguiavi p esercita , «olle veder 
quelle religiose ch'inno stai, felle prigioni, e ne iCe ] ic 4o delle 
pm Ielle cnnducmlole seco. Guicc. isL lib. 5.' 
Temo f. t 
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^rsun irreparabile ruina , volle ricorrere piuUosla al 
tli <; . Re di Francia , die al suo snaturalo 'parente . Accet- 
'*<" lò da quello il Ducato di Alt già eoa 3o mila ducali 
l'anno (46). Egli mostrò assai discernimento nel 
preferire la fede di un Sovrano estraneo , a quella di 
un parente, come mostrò lu sventura del suo figlio, 
die reca una nuova macchia al carattere di Consal- 
vo. SÌ era il figlio di Federigo ricovralo in Tarauto 
dato dal padre iti custodia de! Conte di Potenza, e 
di fra Leonardo Cavaliere (li Rodi . Assediala quella 
città, sì convenne con Consalvo di renderla , se fra 
quattro nursi non aveva soccorso, colla promessa pe- 
rò, e giuramento sull'ostia sacrala , di lasciar libe- 
ramente andare ove più gli piacesse il figlio di Fe- 
derigo. Fu resa la piazza , ma Cnnsalvo ritenne, e 
mandò prigione in Spagna quel Principe (47)- Vis- 
se Federigo tu Francia per circa \ anni , e la mor- 
te ne lii pianta con eleganti versi da uuo dei pili 
gran Poeti napoletani, il Sanazzaro, a cui la muta- 
la fortuna del padrone non mutò il carattere (4#). 
Si trovava l'Italia in balia dei Francesi , e del Pupa. 
Da questo la Gorentina Repubblica avea mollo da 
temere, onde procurava di guadagnarsi il Cardinal 
di Roano Governatore di Milano, e dì legarsi più 
strettamente col He di Francia per averne protezio- 
ne; ma le loro risposte erano ambigue, e più u cu- 
bi goe le loro operazioni. I Fiorentini con molta fi- 
nezza feciTo sapere al Re, come dall'Imperatore, 
clie diceva voler venire a coronarsi in Italia, erano 



U6 1 Bonacr. d.ar. Jor. Vita Cimi. Gulcc. Ìlt. III.. 5. 

Ci?) Cu.cc.ar. lib. 5. Il Cic-tio fa una caliga J.fts. ,l e l 

Eroe. 

((B\ Vedi il l'oe.nrllo Prothrut 
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stilli richiesi! di denari. Verniero realmente gli 
Ambasciatori , a cui la itepubblic;i rispose, die non 
avrebbe, mancato alla sua venuta di pagargli 3o mila 
ducali , e dargli 100 uomini di Arme. Queste novità 
Alile artificiosamente intendere a! Re di Francia , 
ne accelerarono l'accordo, temendo che la Repub- 
blica iion prendesse nuove direzioni , e non sistrin- 
ge»ae in lega coli' Imperatore . Fu dunque con nuo- 
vi patti convenuto, che il Ite darebbe 400 uomini 
di arme ai Fiorentini per l'impresa di Pisa, e que- 
sti gli pagherebbero in tre anni lao mila ducati (4g). 
Già il Valentino, terminata la guerra di Napoli., 
era sollecitamente tornato snlto Piombino, il di cui 
Signore Jacopo di Appiano, non potendo resistere, 
fuggì in Francia a implorare la protezione di quel 
Re, lasciando il suo piccolo tìglio alla cura di Anto- 
nio da Filicaja. .Nel tempo che il Valentino con tan- 
ta buona fede, e giustizia faci' a la guerra in Tosca- 
na, il Papa non isdegnò di muoversi da Roma, e 
portar le armi temporali contro i Colonnesi , e i Sa- 
velli ,e far l'assedio di Sermoneta. Dnpo siffatte glo- 
riose conquiste , venne in Toscana a Piombino, lu- 
cendo far varie congetture su questa gita. Il motivo 
più verisimile parve che volesse trovar dei mezzi 
per ojc/ipar Siena , aggiungerla agli Stati del figlio, 
■e darò io compenso al Putriteci gli Slati di Piombi- 
no. CòrUurtque sia', egli è certo che il cauto Pelruc- 
ci , più volte colà chiamato dal Papa, si scusò sem- 
pre dàll"nndarvi'per una infermità o vera f o fin- 
ta (5o). Intanto Roma, priva dei due supremi Go- 
vernanti , non potea soffrire sconcerto alcuno, es- 
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Ann jSendo il governo restato in mano di persona da orin- 
iti Crur veramente la Cattedra di San Pietro. La fuvolo 
' 5o ' sa malignità ha inventato , ctie una volta la Sedia del 
supremo Sacerdote è stata occupata dilla Papessa 
Giovanna. Si verificò allora in qualche maniera la 
favola nella famosa Lucrezia figlia del Papa, in ma- 
no della quale lasciò interamente il governo di 
Roma nella sua assenza (5r). Ella era molto favo- 



(Ei) Burcardo diar. Tutta la camera ma, e tulio il Pala- 
gio e i negali occorrenti , lascia a donni Lucrciia Borgia ma figli» 
la filiale nel tempo ili tale assenna abito le camere del Papa : 
edledele aulorìli di aprir le ledere sue, e se occorresse alcuna co- 
sa ardua avesse il Consiglio ilei Cardinali di Lisbona , ed altri 
che ella potesse perciò chiama™ a se . Gli scrittori dei tuoi lampi 
hanno carica to Lucreiia Borgia delle accuse Ir più infami : 
basti il verso del Pantano ■■ 

.... Altxanici /dia , tponsa , nurui . 
Lo scrittore inglese Roscoe , nella vita di Leone X ha preso 
l'assillilo di difenderla. Siccome Tra quelli si sono segnalati i 
napoletani, specialmente ì poeti Pontano * Sanauaro , preten- 
de Itosene , elle I' odio contro il Pontefice , e il Valentino per 
aver favorito i Francesi a de troni tiare la famiglia di Aragona, gli 
abbia fatti declamar tanto contro i Borgia . Se si tratti della prima 
invasione di Carlo Vili, cioè assolutamente falso, perchè il Papa , 
e il Valentino gli erano nemici, ed ebbero buon patio di salvarti 
dalle armi frnuecsi , e ove poterono si mostrarono nemici di Carlo , 
ed hI npasMi ili lui -si rliirù da Roma il Pontefice, credendosi ap- 
pena sicuro a Perugia . Cominciando dal Guicciardini tulli dicono 
In slesso, eli Pontano fu tanto lungi da molli-are animo ostile coa- 
tro Carlo, che eoo poca gratitudine ai suoi amichi padroni, cele- 
bro il solenne possesso di Carlo con pubblica Oraiiooe Guicciard. 
ili. lib. 3. ) E' vero che i Borgia favorirono li seconda invasione s 
ma il male era già fatto. Per quello poi che spelta a Lucrezia , ù 
difficile il prenderla per savia , e morlesia lapendu le orcìe scuri - 
dolote, alle quali non faceva diincoila, d' intervenire , e che il Mae- 
atro di cerimonie Burcardo , il quale scriveva giornalmente il dia- 
rio del Palano, raccoota con una fredda serietà, come se narrasse 
una cerimonia sacra , o profana. Tra' vari racconti ne riporlere- 

lutti , nel barbar.. Ialino dello scrittore, per non contaminare le 
orecchie e la modesti! del bei sesso. 

Domìni™ ultima mrnsis ottobri, in sr.ro /ecerunt coenam cum 
Duce V altntìaemi in camera sua in palati/ Apostolico tjuìnqua- 
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rita dal Papa, il quale volle consolar la sua ve- '■ 

dovali »a con un nuovo illustre Sposo, che Tu il suoj"^' 
quarto marito: i primi due erano ancor vivi, e i ma- iSoj 
t.rimoni furono disfatti per comodo della famiglia : 
il terzo con violenza era stalo per ordine del Valen- 
tino assassinato: fu il disgraziato Ducadi Bis*elli(5A 
giovine di eccellente indole, e dì bellissima figura , 
e per la perdita del quale Domia Lucrezia, benché 
educata da quel padre, e da quel fratello, mostrò 
dolore, e indignazione : e si ritirò alla solitudine di 
Nepi (53). Il nuovo matrimonio era dei più illustri. 
Sposò ella Alfonso, il primogenito del Dura di Fer- 
rara, Casa Sovrana delle più grandi, e illustri d'I- 
talia; lo Sposo fu uno dei maggiori ornamenti di 
quella famiglia, e col fratello Cardinale Ippolito vi- 
ve ancora immortale nei versi dell'Ariosto. Ne Io 
sposo, nè il padre avrebbero amato questa parente- 
la: vi aderirono per timore. Le nozze si fecero in 

ginta meretrice! honestae, cortigianae nuncupatae ■ posi coenam 
ekortarunt cura sereitoribus et alfa ibidem ezistea'tibus in vesti- 
bus sui,, et deinde audac. Postcoenaj» posila f utrt candelora 
i ammanta mensae Cam candela ardentibus , et projeetae ante 
con e abra per terram castancac , quas meretrice, ipsae super 
tnaniBu, et pedtbus nuda» candelora pertranseuntes caUine- 
bant ; P"pa, Duce , et Lucretìa sorare sua praesentìbui et aspi- 
ctMfthu . Tandem exp„sita dona ultima , diploide, de serico 
pana eaU,garum , birela et alia prò iliis qui piare, dieta* me- 
retrice* earnahter agnoscerent , quae fuerunt ibidem in aula 
pubhceearnaUter tractatae , arbitrio praeseatium, et dona di. 
itribuCa iiirtoribiis . 

Si demanda je un. donna che si prestava col padre, e col 
fidilo a qucsl e .cene ii peoM^f pò*, ragfonevoìmcnl, 
difendersi dalle accuse, che da, poeli ed Worici le ,on d»ie ? 
fS») Il tìurcardc, p,g. Ja d,]^ Giorni , dopo .rinarra- 

ni« lo racconta «gaalnient., Uà pa( . aj3 . 74 ^ (dil . de , - 
e citai GiornalidiGiuliano Passeri. 

(53) Tommasi , e Ciovio vita del Pese. 
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Ann i Roma, ov'erano andati a premier la sposa i cogna- 
1,1 C'ti, con regio lusso, magni licenze, e pubbliche mo- 
stre, delle (piali ei'anu lauto allineiti il Pupa, e il 
Valentino: indi in Ferrara, avendo il Pontefice per 
questo motivo prolungato il carnevale per un buon 
tratto della quaresima (54)- L'isioiico imparziale 
deve render giustizia a questa donna , die dopo tan- 
te scene scandalose, nelle quali il mondo l'uvea mi- 
rala , di venne un'ottima moglie, un'amorevole ma. 
dre, una saggia, e pia Principessa, e datasi a col- 
tivare la morale e religione prima della sua morte , 
ebe avvenite innanzi alla vecchiaia , fabbricò un lem- 
pio unito a un man antera di monache (55) . Forse 
la naturale sua indole era buona, ma la corruzione 
della corte , del padre , e del fratello, e il loro esem- 
pio la trasportarono al vizio (56). Dopo queste feste 
si tornò dal Papa, e dal figlio ai tradimemi, agli 
assassinj. Fu 'prodi lorìamenle spogliato dei suoi Sta- 
ti il Duca Guidubaldo di Urbino. Riposando sulla 
buona fede, richiesto di armi , e soldati da quel tra- 



(54) Nardi, ist. lib. {. Torninosi , vita del Duca Valentino . 

( 55) Joy. , vita Alphonsi . 

(56) tìnpo quello teai|>u non si puii forse rimproverare a Lu- 
crala che una debolezza ìu favore di Pietro Bembo , poi Cardina- 
le. Era egli allora nel Cor dell' età , e dello spirilo. Più viglielli si 
hanno ili lei „l libidini • r|i;e!,lf> mniiw documento Irli vasi urlìi, 
biblioteca Ambrosiana : cia.ioimii po.'i li wi :rli . end une siati ri- 
porlati alcuni dal dott. Baldassarre Ollrocchi in una tetterà al Con- 
te MaiiuchelU ( Raccolta di opusroli dal Calogeri ). In fine di quo 
sto piccolo Codice, si vede una timi per-.nnena ripiegala , che cori- 
lieue una lunga ciocca di Imnnli.v-.mi 51 >iIi!l.»Ìii>i e. orili , rln: sin 
passali sempre per capelli di Lucrezia Borgia. Se questi amori 
lusserò iuuoceod , lo giudicherà il lettore che i- 5 ., minerà i viglielli , 
"Mei-vcrà il inislero puito iu quella e arieggio, la cifra nella sm - 
Uscriiionc , e la vita anteriore ili Lui-rena . Che In seguito elio di. 
venisse nnrlic lieve, m , è : lfi ..i ce;! il, ile , perché I' eli crescciile, 
apecialnicnle per le donne, è un gran mijsiuuario. 
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diturc, lo compiacque in tutto, quando improvi- 
sa mente entrò nei suoi Stati come nemico; e tentò,) 
ogni mezzi) di far prigioniero il Duca , che quasi mira- 1 
foiosamente scappò dalle mani di quel perfido (&7). 
Non fu cosi felice Giulio Varano Signore di Carne- 
riiio|: furon sorprese le sue terre , e caduto esso fra Ile 
unghie di quella tigre, con dtie figli fu strangola- 
to (58). I Fiorentini, che vedevano Lutto andare a 
seconda di questo scellerato, ne slavauo in appren- 
sione, quando fortunata mente l'accordo cui Re di 
Francia, e gli ordini di non melestargli fatti inten- 
dere al Duca , gli riposero in calma . Aveano rico- 
minciate lé ostilità coatro Pisa, quando ebbero nuo- 
ve che Arezzo, Cortona, San Sepolcro, Angbiari , 
con molle delle terre, e castelli circonvicini si erano 
ribellali; che Piero dei Medici , e il Cardinale si tro- 
vavano in Arezzo: onde questa perdita dopo quella 
di Pisa, toglieva alla Repubblicala miglior parte 
dei suoi Stati. Si prevedeva la guerra lunga, e dif- 
ficile; giacché Vitellozzo, e l'Orsini , che vi si era- 
no improvvisamente portati, sarebbero stati soste- 
nuti dai Sanesi. Ma i recenti esempj di crudeltà 
del Valentino da noi narrati , furono la salute dei 
Fiorentini. Cominciarono quei Signori, e in specie 
Vitellozzo a temere un simil destino da un uomo 
di quella tempra , che si ledeva intento a spogliare 

(57) La maniera con cui si salvo il Duca , e lutti gli accidenti 
delta sua fuga , anno dettagliatamente narrati in una lettera scrìtta 
dal medesima al Cardinal di San Piero in Vincula , che fu poi 
Giulio II in data di Mantova a8 Giugno. Questa importante, e 
curiosa narrai ione esìsteva nell'Archivio d' Urbino . passala nel- 
l'Archivio di Toscana, onde abbiamo estratti la copia e riportata 
nel Documento I, alla line del volume. 

(18) Guicciar. lib. 5. Buouaec. dar. 
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i piccoli Signori: onde Vi telbzzu , ch'era in Arezzo, 
si accordò coi Francesi di dar loro quella cittì, la 
quale senza dilazione , per gli ordini del Re di Fran- 
cia , con tutte le altre terre perdute tornò sotto il 
potere dei Fiorentini (5g). 

(5g) Bnontcc diar. Sardi lib. 4. Aram. lib. 
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SOMMARIO 



I Fiorentini eleggono Pier Soderini Gonfaloniere a vita, te- 
ga de' Cannonieri Italiani contro il Valentino. Questi fin- 
ge di riconciliarsi con laro , e li ja assassinare. Invade gli 
Stati di Siena . Il Petrucci parte da quella città. Ufizj de Fio- 
rentini cèntro il Valentino presso il Re di Francia. A sua. 
iltìgatione è richiamato il Petrucci. Proseguimento delta guer- 
ra, di Pisa. I Francesi marciano contro Consalvo . Celebre 
disfida fra gV Italiani e i Francesi. Marte di Papa Ales- 
sandra. Elezione di Pio Ut , che muore dopo un mese . Il 
Cardinal della llnrere si riconcilia col Valentino , 4 prò. 
clamato Papa , e prende il nome di Giulio II. Il Valentino 
è tradito da Consalvo. Sua fine . Rotta dei Francesi al Ga- 
rigllano. Morte di Piero dei Medici. Avvenimenti della guer- 
ra di Pisa. Botta dell' Alviano . Pace tra i Francesi e gli 
Spagnuoli. Il regno di Napoli è dato a Ferdinando di Ara- 
gona che vi si reca . Ritorna in compagnia di Consalvo. Suo 
abboccamento in Genova col Re di Francia . Disgrazia di 
Consalvo. I Fiorentini convertono l'assedio di Pisa inblocco. 
Resa dì questa ritta, tega di Cambra?. Avvenimenti che 
ne succedono. Giulio II si stacca dalla Lega, e marcia 
contro il Decadi Ferrara. Conciliabolo di Pisa. Il Cardi- 
nale Giovanni dei Medici è crealo Legato in Romagna. Il 
Conciliabolo si trasferisce da Pisa a Milano. Composizio- 
ne degli affari dei Fiorentini col Papa . Lega contro 1 Fran- 
cesi. Valore e prodezze di Gastone di Fois . Sacco orribi- 
le di Brescia. Celebre battaglia di Ravenna. Morte di Ga- 
llone di Fois. Prigionia del Cardinal dei Medici. Picciatc 
conseguenze di questa battaglia. Accordo fra i Collegati per 
rimettere i Medici in Firenze. Trattative del Governo col 
Viceré. Assalto , e presa di Prato. Sacco , e strage mise- 
rabile dei cittadini. Il Gonfaloniere Soderini è tratto a far. 
za dì Palazzo, e fugge a Ragusi . Convenzioni ira la Re- 
pubblica e il Viceré . Ritorno dei Medici con maggiore nu- 



li governo della Repubblica di Firenze, ad onta 
della caduta del Savonarola, si era man temi lo lo 
stesso senza quasi alcuna alterazione. II Consiglio 
maggiore era sempre numeroso di i5oo, ed anclie 
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. aooo cittadini, che vi avevano loco; ne era venuto 
, mai fatto agli oligarchi di ridurre nelle mani di po- 
chi il potere, come al tempo dei Medici . Invano co- 
storo, tre anni in circa prima di questo tempo, ne 
avean fatto un tentativo, eleggendo per Gonfalonie- 
re Bernardo Kucellai ; che troppo saggio, o troppo 
cauto, sotto colore di malattia , non ai presentando 
al Palagio nel tempo dalle leggi prefìsso, si escluse 
volontariamente dalla carica . Fu a lui sostituito 
Guido Antonio Vespucci, uomo più coraggioso, il 
quale o artificiosamente, o perchè così gli affari Io 
richiedessero avendo fatte varie proposizioni , niuna 
delle quali fu vinta , e vedendo il Consiglio malcon- 
tento, e agitato, ebbe a dire sottovoce, che non 
essendo contenti del presente governo, si facessero 
intendere dalla Signoria, che sarebbero ascollati; 
ma queste tronche parole eccitarono tanto tumul- 
to contro il Gonfaloniere , che fu mesticro scio- 
gliere il Consiglio, e il Vespucci fu in molte maniere 
insultalo (t). Dopo questo inutile tentativo era re- 
stato il governo fisso nella solila forma Uno a questo 
tempo, in cut soffrì 'un importante cambiamento. 
Il primo Magistrato della Repubblica, il Gonfalo- 
niere uvea in mano una gran parte del potere ese- 
cutivo: si cangiava ogui due mesi, e dopo una lun- 
ga esperienza , doveano i cittadini essersi accorti dei 
mali di una sì sollecita mutazione, giacché le im- 
prese e i provvedimenti dell' uno potevano dispia- 
cere all'altro, e o per invidia , o per ignoranza furie 
abortire . 0 fosse questa la cagione , o ì pericoli sem- 
pre crescenti della Repubblica,] si determinò di 

(i) Fri gli altri insulti furono atlaccMi ai «erri delle ino 
fiocina terrene più mani di capestri, Nardi ]il>. 3. 
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creare un Goiifuloniere a vita! f-così per evitare un -™ 
estremo s'incorse nell'altro più pericoloso del pri-jjc. 
niu; niente essendo più facile ad un uomo avveduto ,Sttl 
ed ardito, quanto , nel lungo corso di quella impor- 
tune carica, porre lo patria in schiavitù . Fortuna- 
tamente cadde la scelta in Piero Soderini, uomo 
di somma probità, e mediocri talenti, die privo di 
tigli non poteva dare alcuna ombra di averle mire 
a stabilire la suu famiglia (2). 

I crudeli tradimenti del Valentino aveano sparso 
il terrore in tulli i piccoli Signori d'Italia, contro 
gli Stati dei quali si vedeva specialmente diretta la 
sua perfida ambinone; e che uno dopo l'altro, o colla 
forza , o coli'inganuo rimasero spenti. Cominciaro- 
no gli altri, come abbiamo accennato, a temere la 
stessa sorte. Vilellozzo, gli Orsini, Gio. Paolo Ba- 
glioni, Oliverotto da Fermo, e gli agenti del Pe- 
trocci, e del Bentivoglio fecero un congresso alla 
Magione, non lungi da Perugia, concertando i mez- 
zi di opporsi a questo tiranno, e invitarono i Fio- 
reni ini a entrare nella lega. Essi ricusarono come 
volea la prudenza, 'per non disgustarsi la Francia 
con cui il Duca era troppo legato. Questi bravi con* 
dottieri cominciarono felicemente la guerra : ruppe- 
ro le genti del Valentin , presero varie città, e ri- 
posero il Duca Guidubaldo in Urbino. Ma benché 
la perGdia di quell'uomo fosse somma , e conosciu- 
ta dal pubblico con tante prove , convita dire, che 
la sua arte fosse anche maggiore, giacché gli venne 
fiitlo di riconciliarli seco, e di farsi creder aincero. 
Veramente le leghe nuli sogliono essere stabili , peli- 



la) Buonacc iliar. Nardi iit. lib. 4. Ammir. lib. aS. 
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sando ciascuno al proprio interesse, onde non era 

riiC. maraviglia se la cospirazione contro il Valentino non 
l5o3 si manteneva salda, molto più che il Re di Francia 
avea commesso ai suoi Generali di sostenere il Du- 
ca; ma che quelli si lasciassero prendere alla rete 
ad onta del conosciuto carattere di quel Principe, è 
assai strano. Non si poteano trucidare ad uno per 
volta, giacché i) primo colpo avrebbe messo in guar- 
dia tutti gli altri. Con sì artificiose carezze il Valen- 
tino addormentò i loro sospetti che credendo la ri- 
conciliazione sincera , andaroooa trovarlo con poche 
genti a Sinigaglia. Ivi furono arrestati Paolo Orsini, 
il Duca di Gravina, Oliverotto da Fermo, Vitelloz- 
zo, Lodovico da Todi: Oliverotto, e Vitellozao furo- 
no subito strozzati . Poco appresso fece il Papa arre- 
stare in Roma il Cardinale Orsini con molte altre 
rispettabili persone, e un Cardinale si venerabile per 
l'età, e per la sua famiglia , finì presto i suoi giorni 
probabilmente di veleno: alla qual nuova il Valen- 
,5d3 Lino per compirla tragedia fece strozzare i due Orsini 
Paolo, e il Duca di Gravina. Per queste sceUer-aggi- 
ni,cheil Duca affermava essere utili alla Repubblica 
fiorentina, dicendo che l'avea vendicata dui tradi- 
menti di Vitellozzo, convenne a questa mandargli 
Ambasciatori di congratulazione (3). Volendo egli 
corre il frutto di sue scelleratezze occupò Città di 
Castello, dond' erano scappati] Vitelli, indi Perugia, 
dond'era fuggito Giù. Paolo Baglione, sotto il titolo 
del dominio della Chiesa: minacciando Siena, ed 
■stando che ne fosse caccialo Pandolfo Pelrucci , da 

(31 Buonaec. dlar. Guicc. iit. lib. 5. Amia, llb. a8. Vedi 10- 
rattulto il Machiavello, che si trnvava presso del Valenlino , 
e che raccooW il Modo tenuto da esso oc. 
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lui chiamato perturbatore della quiete di Toscana . . -; 
Da qualche anno quest'uomo era il regolatore della di C. 
Repubblica di Siena. Nella Balìa, che la reggeva , ' 5oJ 
tulli si volgevano a lui nelle spinose deliberazioni : 
con la prudenza, e il senno si era meritato quel 
credito che godeva in Toscana (4) . Il Valentina si 
accostò agli Stati sanesi minacciando d' invadergli , 
se non ne fosse cacciato il Petrucci; e perchè il Go- 
verno si trattenne nella deliberazione ne invase di- 
fatto il territorio occupando Sarteano, ed altre Terre, 
li Petrucci , per togliere a quel tiranno ogni pretesta 
di far onta, e danno alla sua patria, si parli di Siena 
dirigendosi a Lucca, ove per trarlo nella trappola il 
Duca slesso avea scritto premurose lettere che fosse 
ricevuto. Ma il Petrucci £1 salvato dalla sua buona 
sorte. Quell'uomo infame, dopo aver capitolato in 
Pienza coi sanesi Oratori di fargli aver salvocondottd 
dai Fiorentini (5), mandò tosto 5o uomini a cavallo 
a Lucca per trucidarlo, ciocché gli veniva fatto, se 
il Capitano dei Fiorentini, che si trovava a Cascina) 
non gli avesse arrestati, non credendo in tempo di 
guerra con Pisa potergli lasciar passare senza licenza 
della Signoria, in qoesta dilazione , avvertito il Pe- 
trucci se ne fuggì a Pisa (6). 1 Fiorentini sempre più 
insospettiti del Valentino, che sfendendo lesile mix 
re a Siena, e a Pisa avrebbe ( riuscendogli i suoi dì; 
segni) messa in mezzo la Repubblica, giacché il 
Pupa apertamente diceva essere a lui dall'Imperato- 
re stuta concessa Pisa, fecero fare degli offizj al Re 

<4) Malevoli; Uur. di Siena lib. 6. della 3. pine. 1 
(5) Bonace. diar. Santi ìsl lib. 4. dice che il Salvocondotlo 
fu subito spedito. 

(fi) MalevoL loc. cit. Bornie diar. Nardi in. 111.. 4. \. 
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^~di Frinì eia pei' mezzodel loro Ambascia Luce Salvia ti, 
di C. ponendogli in vista, che il soverchio ingrandimento 
iSoa ili quest'uomo colla mina ili tanti, poteva esserdau- 
noso un giorno ai Francesi. Non lucono inutili que- 
sti uffizi . Il Re mandò a bella posta Franccscu Cau- 
dillo al Magistrato di Siena a protestare che fussc 
richiamato il l'etrucci. Esitarunu i Senesi per la vi- 
cinanza delle truppe del Valentino , a cui però, fecero 
sapere le perentorie domande del Re. Cedette egli 
fremendo; e per pubblico decreto fu richiamato il 
Pclrucci (7). Seguitavano le ostilità dei Fiorentini 
contro di Pisa assiti lentamente j b guerra si ridu- 
ceva a depredar le campagne . Per evitar questo dan- 
no specialmente piucchè per voglia di aggiustarsi 
mandarono a Pisa un frate Oratore al Viceré di Mi- 
lano , indi ai Re medesimo perchè volesse far da 
mediatore: ma conosciuto il pretesto fu rotta dai 
Fiorentini ogni pratica . Ricevevano i Pisani qualche 
soccorso di genti , e denari da' Luci Lesi , Genovesi , 
e Sanesi: i primi tenevano in piallo Pietrasanta, e 
Mulrone , i secondi Sarzana , e Sarzanel lo, gli ultimi 
Montepulciano; e lincbè i Fiorentini stavano impli- 
cati nelle guerre di Pisa godevano più sicuramente 
quelli acquisti . Aveano i Fiorentini ricevuti dei ria - 
forzi Col Bali d'Occau, onde preseru ad agire con 
più vigore. Sotto la, condotta di quel Capitano mossi 
3oo uomini d'arme, aoo cavai leggeri , e 'iaoo fanti, 
ripresero Vicopisnuo. Fu in seguito attaccala, ed 
espugnata la Verrucola fortezza importante, perchè 
dalla cima di quel monte opportuna mente situato 
per iscorger due vaste pianure, si Oceano dei segni 



',} Borine, diar. Nardi isl. Ub. j. Mal. loc. cit. Aminir. lil>. aS. 
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convenuti, onde avvisare i Pisani dei movimenti dei — . 
Fiorentini. Presala questi la fortificarono in guisa di C 
da renderla inespugnabile (8). Si speravano maggiori l5 ° 3 
progressi quando il Bali fu richiamato dal Signore 
della Tramoglia, che coll'esercito regio andava nel 
regno di Napoli a combatter contro gli Spagnuoli. 
Ciocché ogni mediocre politico polca prevedere, era 
avvenuto sollecitamente: la divisione del regno d' 
Napoli, fatta da due Be potenti, aveva acceso fra 
loro la guerra. Da quel momento l'Italia non ebbe 
prò pace, finché non vi si stabilì un proprio Sovra- 
no. La Lombardia e quel regno furono spesso occu- 
pati, perduti, e ripresi a vicenda da Potenze stra- 
niere. L'Italia, traversata spesso dalle armale rivali, 
è stata quasi sempre esposta ai flagelli della guerra. 
Erano superiori di truppe i Francesi: ma all'infe- 
riorità del numero degli Spagnuoli suppliva l'arte 
m ara vigli osa di Consalvo, con cui sostenendo, e strac- 
cando l'impetuoso valore francese, lece la più bella 
difesa di Barletta, sotto la quale si consumarono 
lentamente i suoi nemici. In quell'assedio ebbe luo- 
go la celebre disfida tra gì' Italiani , e i Francesi per 
sostenere l'onore della- nazione . Irritati Ì primi da 
parole disonorevoli alla nazione italiana dette dal 
francese la Motte, mandarono una solenne disfida 
ai secondi: furono scelli i3 per parte: si combattè 
innanzi agli occhi dei due eserciti , e gl'Italiani fli- 
rtino vincitori (cf). Finalmente in quest'anno il di 
18 agosto la morte di Alessandro VI lo'se dalla fac- 
cia della terra uno che disonorava la specie umana 

(8) Boiiacu diar. Naidi Ut. lib. 4. Ammiri lib. 1».. 

(9) Si può leggere 11 Jung» il dettaglio ili queiLn .iolnfes- 
saute avvenimento nel Guicciardini c nafGiovio, i . quali dico- 
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Jjj . non die il luminoso e venerabile posto da lui occu- 
<lì C pai" ■ Varia è la fama della sua morte . Meriterebbe 
,5o) tli esser vero il racconto di . molti istorici di quel 
tempo, e in specie del Guicciardini, il quale nar- 
ra die il Pupa, e il figlio, per sbaglio dei' servi , 
bevessero il veleno da loro apprestalo a dei ricchi 
Cardinali, che dovevano cenare insieme nella vil- 
la del Cardinal di Cornetti: che il Papa, come 
vecchio, ne morisse; e che il Duca benché ue fosse 
gravemente malato, per la sua giovenile robustezza 
ne scampasse (io); ma probabilmente morì di una 
terzana perniciosa, malattia nel tempo estivo fre- 
quentissima in Roma (i i). Non polea la morte del 
Pap cogliere il Valentino in più mal punto. Si tro- 
vava gravemente malato quando avea più bisogno 
delle forze del corpo, e dello spirilo. Non si perse 
però di coraggio anche in quello stato . Chiamate le 

no i nomi , e la patria degT Italiani : Varrà il Glorio che il ce- 
lebre Poeta Yida avea aerino on elegante lutino poemetto sa 
questo Tatto tanto onorevole alla nazione italiana i ina non si è tro- 
vato. Avea oratolo che potesse rimaner nascoso in qualche hi' 

biamo rilento; differisca in qualche articolo il Guicciardini. 

' (io) Ciucciar. isL lib. 0. lov. vita Coosal. Bcrob. hist. Vo- 
la ter r. 

(li! Il Muratori negli annali d'Italia col ili a rio riferito dal 
Rainaldo , e colle ootiiie ili Alessandro Sardi , che si conservano 
manoscritte nella libreria Estense , sullicienlemeiilfi dimostra che 
la malattia del Papa fu teraaù». Che in quella cena poi , ove forse 
i'l Pa™ ••> iniiru.nne . restasse avvelenato per isbaglio il Ve- 
o al Cardinale di Corneto , potrebbe 
Cardinale confessò al (iiovio di 
essere stato avvelenalo in quella coita , contando che dopo si 
senti accese le viscere da un ardore intorno e inesplicabile, che 
enarri i sensi , e la ragione, ed esserseli poi staccala la pelle. 
Egli i 'certo che alla morta del Papa, il Duca si trovava gra- 
vemente infermo. 
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siie truppe, avea forze da resìstere contro i Baroni 
l'omiinì , che accorsi alle nuove della morte del Pa-,j; JV 
pii , anelavano alla vendetta; e Roma stava per dive- >5"3 
niie il teatro di una guerra civile . S' interposero però 
dei mediatori . Si accordarono il Valentino, e i suoi 
nemici <[i lasciar Roma per la libertà del Conclave, 
in cui fu scelto Papa il di sa settembre il Cardinal 
Piccoloraini , che prese il nome di Pio III uomo di 
vita santa, ma già infermo, e il di cui regno non 
giunse ad un mese. Tornato colà il Valentino, avea 
un partito assai forte tra i Cardinali da poter influir 
moltissimo sulla nova elezione. Volle profittarne 
l'ambizioso Cardinal della Rovere. Riconciliatosi col 
Valentin», colla promessa di difender lui, e i suoi 
Stati, ebbe in favore il partito del Duca così pré- 
pondérante, che restò proclamato Papa prima che 
intieramente fosse chiuso il Conclave nel di i.°di 
novembre (la). Era nipote di Sisto IV ed uomo di 
vigoroso carattere, che esposto per molto tempo alle 
persecuzioni di Alessandro VI familiarizzato lunga- 
mente alla corte di Carlo Vili, e di Lodovico XII 
era agguerrito nell'arte della politica. Gli spedirono 
Ambasciatori i Fiorentini , i quali dopo le solite for- 
malità gl'insinuaron quanto era pericoloso il lasciar 
troppo ingrandire 1 Veneziani , che profittando della 
morte di Alessandro, e delle critiche circostanze del 
Valentino avea no occupata Faenza* e Val di Lamo- 
ne, e divenivano pericolasi vicini agli Stati ponlificj, 
ed alla fiorentina Repubblica. Avea poco bisogno il 
Papa di siffatti avvertimenti, essendo pieno di zelo 
pei diritti della S. fl Sede. Rimproverali i Veneziani 

(ia) Cuiccisrd. iti. lib. 6. 
Tono V. fl 
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di avere occupato Faenza, citlà appartenente alla 
dìcìCInesa , si scusarono con tutta l'umiltà, dicendo ea- 
>So3seré stata quella città col pieno voto dei Cardinali 
ceduta al Valentino, e inoltre, che 1' aveano occu- 
pata per impedirne l' ingresso ai Fiorentini, che vi 
aveano mandate delle genti (i3) . Ad onta di queste 
umili scuse, non restituivano Faenza , e il Papa sul 
principio del suo regno, senza armi , e senza danari, 
non potea combattere cbe colla venerabile autorità 
pontificale. Tornarono intanto al dominio delle loro 
città in Romagna alcuni Signori ancor viventi, o i 
parenti degli uccisi , mentre al Valentino, dopo va- 
rie vicende, per salvarsi dai Baroni romani , e da 
tanti altri, che lo volevano morto , convenne final- 
mente ritirarsi, perconsiglio del Papa, io Castel Sant' 
Angelo. I suoi affari, ad onta di tutte l'arti dell'in- 
trigo, e della frode in cui era sì esperto, andarono 
contìnuamente declinando. Condotto nella fortezza 
di Ostia, e costretto per uscirne a ceder le fortezze 
di Romagna, ottenne da Consalvo un passaporto, 
sulla fede del quale andò a trovarlo . È vero che di 
tutti gli uomini il Valentino era quello, che meno 
meritava che gli fosse mantenuta la fede ; ma se gli 
altrui delitti bastano per giustificare ì proprj, noo 
esisterà più fede nel mondo. Volle Consalvo per la 
terza volta macchiare il suo illustre carattere eoa 
una frode, e tentò di toglier di mezzo il foglio del 
sa lvocon dotto ; quasi la mala fede svauisse col bru- 
ciar quella carta (i 4)- Per terminar l'istoria di que- 
sto mostro, fu il Valentino arrestato, invialo in Spa- 

(i3) Gnicciaril. lib. 6. .Amm. lib. a8. 
(li) Jovius, vita Cons. Nardi lib. 4. 
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gna, e racchiuso nella rocca di Medina del Campo, == r 
Non si perse di coraggio. 11 suo ingegno gli suggerì jjc. 
i mezzi di calarsi con una fune dalla fortezza , e so- l5oì 
pra veloci cavalli, ivi pronti, fuggirsi nel regno di 
Navarra a ritrovar suo cognato, ove combattendo 
valorosamente per lui sotto Viana , ed essendo vin- 
citore , rimase ucciso : morte troppo onorevole per 
tanto scellerato. La bizzarria della sorte volle che il 
cadavere fosse sepolto a Paraplona, in quella stessa 
chiesa di coi nella sua giovinezza era stato Vesco- 
vo (i5) . Si erano intanto alternati i vantaggi, e le 
perdite tra i Francesi, e gli Spagnuoli, nel regno di 
Napoli, essendo, come si è notato, i secondi di nu- 
mero inferiori. Rinforzati però attaccarono valorosa- 
niente i Francesi , costringendoli a ritirarsi, i quali , 
fallo alto al Garigliano, ebbe luogo una battaglia , 
ove l'esercito francese fu rotto, e incalzato lino a 
Gaeta. Si trovò in questa battaglia Piero dei Medici 
coi Francesi: fuggendo sopra una barca, ch'era ca- 
rica di artiglieria, e passando il Garigliano presso 
alla foce, essendo affondala la barca pel peso, e pei 
venti tempestosi, vi perì (16). Questo fu il misera- 
bile fine del figlio del gran Lorenzo nell' anuo 33 
della sua età dopo circa 9 anni di esilio , e dopo aver 
condotto una vita errante, esposta spesso ai maggiori 
bisogni. La natura gli avea dati molti doni, che, 

(1 5) Toromasi , vita del D. Valen. Nardi , is. lib. 4. 

(16) Guicciard. lib. G. Joy. yita Coniai. L'Ammic nei Ri- 
traiti dice cba il Granduci Cosimo I gli fece coilruire un ma- 
gnifico mausoleo al Monte Casino . Ecco T iterinone. Pctrd Meni- 
ci Mioiii Inumimi mio Leoni* X Posnr. Aitimi min Cu- 

MENTIS VII rlTaniLl QUI CDM r.lLLOJÌEH ClSriU SEOUI [i c.ti'il II Ap- 

fiaM rutilo 10 naia osno b mnrtioio kwit «uh, «ut. XXXIII. 
Comos Mediccs funan. dui rom evitivi! 
MDLli. 
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mancavano a suo padre, cioè bellezza, robustezza 
& c. di membra , e naturale facondia ; ma gli uvea negato 
i5o4 quella particola di aura divina, che possedeva suu 
padre, e che vai più nei governanti delle altre quali- 
tà accennate. Dopo una vittoria così segnatala , co- 
minciaronogli Spagnuoli a divenir formidabili a tutta 
l'Italia: onde i Fiorentini, benché in lega col Re di 
Francia, mandarono degli Ambasciatori a Consalvo 
per guadagnarsi la di lui benevolenza. 

Seguitava sempre la guerra contro i Pisani , essen- 
do Commissario generale di essa Antonio (ìtacomini , 
il quale, ripresa Librafalta, volle tentare qualcosa 
di straordinario. Riceveva Pisa le vettovaglie per 
mezzo dell'Arno, o dalla parte del mare, o di terra. 
Venne in pensiero ai Fiorentini di divertire il corso 
di quel fiume. Scavarono, col parere dei migliori 
ingegneri, condotti ancbe di Lombardia, due fossi 
uno di ao, l'altro di 3o braccia dì larghezza , e sette 
di profondità dalla sinistra sponda dell'Arno alla 
torre delta del Fagiano, la quale fu minala, serven- 
dosi dei sassi a costruire una pescaja, che chiudesse 
il letto d'Arno per costringerlo ad entrar nei fossi , 
e mandar le acque nello stogno tra Pisa, e Livorno . 
Ma era cosi poco conosciuta in quel tempo l'arte di 
livellare, ed è così bizzarra talora la natura dei fiu- 
mi, che l'acqua non entrò nei fossi scavali se non 
in tempo di piene grandi , abbassale le quali, reflui- 
va indietro, e piuttosto rodeva le ripe dell'antico 
letto per seguitar la solila strada, onde dopo grandi 
spese non si ottenne il fine (17). L'unico vantaggio 

(17) Gl'ingegneri aventi promesso che sì trarrebbe a (ine 
il lavoro con 35 mila onere di lavoratili pagali ioidi 10 al giorno , 
ed alle 80 mila non erano ancora alla meli del camino. 
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Tu di far uso di quei fossi per impedir le incursioni^ 
dei Pisani verso le colline (18). Proseguendosi len- j 
ta mente la guerra , un vergognoso scacco riceverono ' 
presso Pisa i Fiorentini. Quantunque avessero colto 
a un aguato un piccolo corpo composto di non più 
di l5 uomini di arme, l\o cavalleggieri, e 60 fanti 
condotti da Tarlatino, in guisa che la ritirala pare- 
va impossibile. Animati i Pisani dal capitano a vin- 
cere o a morire, e colle paiole e coli' esempio, rup- 
pero la schiera dei Fiorentini tanto più numerosa; 
ed oltre 20 uccisi, restaron presi tao cavalli, e più 
di cento fanti col Tosinghi, e Guicciardini. È vero 
che ai Pisani sopraggiuusero nella luffa nuovi soc- 
corsi da Pisa: ma gli animi già preparali dei Fioren- 
tini a far la sorpresa, e il numero maggiore di essi 
rende la coraggiosa resistenza, e la vittoria dei Pisani 
più commendabile (19). Era già assai declinata in 
Italia la fama della potenza francese per la virtù di 
Consalvo, che emendata la disciplina militare, avea 
formato dei soldati degni dei bei tempi di Grecia , e 
di Roma. Le truppe francesi, benché le migliori dì 
quei tempi, rotte dalle spagnuole a Scminara, alla 
Cerignola , al Casigliano abbandonarono da per tutto 
il campo al Gran Capitano, che avea occupato feli- 
cemente quasi tutto il regno di Napoli, Era perciò 
divenuto l'arbitro dell'Italia. A lui si erano indiriz- 
zali i Pisani per a j nto, e i Fiorentini per protezione. 
Consalvo , che ai talenti militari univa non inferiori 
talenti politici, non volle ajutare scopertamente i 
Pisani per non disgustare i Fiorentini, che volea 
staccare dall'amicizia dei Francesi: ma nello stesso 

[18) Bonacc- d>>r. Nardi , ist. lib. 5. Amm. lib, a8. 
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= tempo vietò a questi di molestare la città di Pisa, 
c! Avea fatti sbarcare iooo soldati a Piombino per te- 
>5 nere in soggezione la Toscana : Ì quali se protessero 
i Fiorentini contro l'Alviano, che all'uso degli an- 
tichi condottieri cercava far dei colpi di mano, e 
vivere sulle altrui terre a discrezione; con essi mo- 
strò nel tempo stesso Consalvo ai Fiorentini quanto 
la loro sorte, e quella di Pisa dipendesse dalla po- 
tenza spagnuola. Ma l'Alviano, orgoglioso ed ardente, 
sprezzando le minacce di Consalvo, ajutato segreta- 
mente dal Petnicci, e dal Baglioni, determinò di 
portarsi a Pisa, ove se gli fosse venuto fatto di en- 
trare, avrebbe recato gravissimi danni ai Fiorentini • 
Erano alla testa delle loro truppe varj condottie- 
ri, come Marc'Antonio Colonna, Annibale Benti vo- 
glio ec, e il Commissario Giacomini, che stavano 
in osservazione dell'Ai viario . Esso , dopo essersi trat- 
tenuto qualche giorno a Vignale, marciava lungo la 
marina verso Pisa. Lo giunsero le truppe fiorentine 
verso la torre di San Vincenzio, ove attaccossì un 
feroce fallo di arme. L'Alviano, inferiore di forse, 
combattè con molto valore, ma finalmente ricevute 
due ferite nel viso, e veduto il suo esercito rotto, si 
ritirò cun soli io cavalli a Monte-rotondo; e Chiap- 
pino Vitelli, ch'era seco, in Pisa. La rotta fu tota- 
le, e rianimò alquanto i Fiorentini abbattuti da 
tanti disastri (ao). Questo prospero successo gl'incu- 
raggì a tentar nuovamente l'impresa dì Pisa. Vi fu 
disparere in consiglio ; l'esito tante volte infelice, con 
forze anche maggiori, il timore di dispiacere a Omi- 
ssivo sconsigliavano t'impresa; ma il desiderio udì- 

(3 o) Bonacc diir. Sardi lih. 4- Anno, lib. 38. Gaicciard. 
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versale del popolo animalo dall' ultimo successo, e === _ 
l'autorità del Gonfaloniere Soderini la fecero vince- ^ q 
re. Il Bentivoglio, creato Capitan generale, ai acco- l5oi 
sto a Pisa , e si accampò tra San Michele e Santa 
Croce coli' esercito accresciuto. Si battè fortemente 
la muraglia tra porta Calcesaua, e San Francesco, e 
in due diversi luoghi ne fu gettata a terra un'ampia 
estensione, per cui si sarebbe potuto con miglior 
soldatesca prender la città di assalto . Ma accorsi i 
Pisani sulle mine, e mostrando lutto il coraggio 
della disperazione, la vile fanteria, benché spronata 
con tutti i mezzi, e fino colla forza, e colle ferite, 
dai Capitani, non osò montare all'assalto. Giunsero 
in questo tempo 3oo fanti spaglinoli spediti a Pisa dal 
Gran Capitano, onde e per la viltà dei soldati, e 
per gli ajuti sopraggiunti, si credette opportuno le- 
vare il campo da Pisa , e ritirarsi a Cascina (ai)- 

Si era frattanto fatta la pace tra la Francia e la 
Spagna . Dopo Unte perdite, vedea chiaramente Lo- 
dovico, in cui non fu desiderato senno e prudenza, 
quanto malagevole cosa era riconquistare il posseduto 
regno di Napoli; onde credette opportuno il termi- 
nare le ostilità con un decente accordo. Era morta 
la moglie del re di Spagna Isabella regina di Casli- 
plia. Questo regno discendeva alla figlia Giovanna, 
donna imbecille, maritata a Filippo figlio dell'im- 
pera tor Massimiliano . Dalla saggia Isabella era stato 
lasciato amministratore il marito, finch'ei viveva, 
conoscendone la saviezza , e volendone ricompensar 
la bontà, e i riguardi che sempre te aveva mostra- 
lo , affinchè tutta la vasta monarchia delle Spagne 

(aii Bomcc. diar. Guicc uL lib. 6. Nardi , e Amia, loc. cit. 
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~ r= . discendesse insieme a Filippo. L' avidità di dorai - 
ji'c! tiare avea fatto nascere dei forli dissapori fra il suo- 
i5o5 cero, e il genero. Soffrendo di mal animo il primo 
clic la ricca successione di Aragona culle sue appen- 
dici dovesse ereditarsi da una persona a lui odiosa, 
prese il partito, nella sua avanzata età, di rimari- 
tarsi con Germana di Foia, nipote del re di Francia. 
Questo matrimonio fu il nodo della pace ira i due 
re , per cui quello di Frauda cedeva per titolo di 
dote a Ferdinando tutto quello ch'e gli restava anco- 
ra nel reguo di Napoli , col peso a questo di pagar- 
gli 700 mila scudi in oro (23). Stabilita la pace, 
volle Ferdinando portarsi a Napoli, col pretesto di 
visitar questo regno di nuovo acquisto, ma vi erano 
altre cagioni. Volle togliersi al dispiacevole spelta- 
colo dell'ingratitudine dei Gastigliani, che alla ve- 
nuta del suo genero Filippa, si erano da lui allon- 
tanati volgendosi al Sol nascente; e nello stesso 
tempo per assicurarsi del Gran Capitano reso a luì 
sospetto, come se avesse delle mire pericolose d'in- 
signorirsi di quel regno , o di darlo al suo genero , 
giacché più volte era stalo richiamalo invano. Im- 
barcatosi con una grossa flotta , si arrestò a Genova , 
a Portofino, a Livorno ove gli furono dai Fiorentini 
mandali ambasciatori , e dati copiosi rinfreschi al- 
l'armala. Si credette che quel re avesse facoltà di 
ordinar le cose dei Fiorentini, e dei Pisani, ma uè 
gli ambasciatori mandati a trattar col re a Napoli , 
nè al di lui ritorno a Savona fecero aleuti frutto (a3). 
Era la fiorentina repubblica circondata per ogni 
parte da mutazioni di stalo, da sollevazioni , e da 

jaa) Guicciard. in. lih. S. Jov. vita Coni. lib. 3. 

|a3) Guiccnrd. ut, lib. 6. Hurxli lib. 4. Alan, lib. a fi. 
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congiure. Papa Giulio inteso a rivendicare le terre ^ ==a 
alla Santa Sede occupate dai piccoli Signori", mudi C. 
specialmente dai Veneziani, si mosse in persona ,5oS 
con un rispettabil corpo di truppe, e venuto verso 
Perugia costrìnse il Buglione, inabile a contrastar 
seco, a venire ai suoi piedi, e consegnargli quella 
città. Passato indi a Bologna, ne avea cacciato il i5oG 
Ben ti voglio, e preparava una guerra micidiale ai 
Veneziani , che intimati più volte a restituire i paesi 
usurpati già dal Valentino, e occupati da loro alla 
di lui caduta , temporeggia vano in guisa da mostrare 
un chiaro proponimento di uod restituirli. Per que- 
sto avea tenute delle pratiche col re di Francia, con- 
finante con essi, di collegarsi seco a danno dei me- 
desimi; ed una delle cause della sua mossa era di 
abboccarsi col re, quando i movimenti di Genova 
gettarono delle amarezze tra loro. 11 popolo geno- 
vese, irritato a ragione o a torto contro l'orgoglio, 
e le soverchierie della nobiltà, si era sollevalo, avea 
costretto la maggior parte della nobiltà a fuggirsi, 
saccheggiate le case, e mutato il governo, costrin- 
gendo la guardia francese a ricovrarsi nel Castel- 
letto, Fu questa sollevazione di Genova molto simile 1S07 
a quella dei Ciompi della fiorentina repubblica , 
giacché ancor qui 1* infima plebe prese il governo, 
creò Doge un tintore, Paolo del Nove, ed elesse un 
nuovo magistrato di 8 Tribuni. Era Genova flotto 
la protezione del re di Francia , e perciò d «pendente 
da lui. Il re, ch'era venuto nella Liguria , dopo aver 
richiamali indarno ai loro doveri i Genovesi, do- 
vette usar la forza . Mandò delle truppe cbe combat- 
terono più volte contro i sollevali, i quali battuti 
ila lolle le parti vollero alla fine comporsi, uni non 
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=afB _ furon dal re sdegnalo ricevuti che a discrezione. 
j™,' Rientrato in Genova punì i ribelli, vi ripose la no- 
>5o7 biltà , e ristabili l'aulico governo (a4)- 0 che il 
Papa avesse segretamente soffiato in questa ribellio- 
ne, come nell'esame confessò Demetrio Giustiniani , 
decapitato sulla pubblica piazza, o che come Savo- 
nese odiasse la superbia della nobiltà genovese, era 
dichiaratamente del partito della plebe; e s'irritò 
col re a segno di rompere il congresso, e tornarsene 
a Roma. Anche dalla parte di Ferrara erano dei 
scompigli , e quella corte vide delle tragiche vicende 
sulla fine dello scorso anno. Fu scoperta una con- 
giura contro il Duca Alfonso di due suoi fratelli, i 
quali condannati a morte furori chiusi in perpetuo 
carcere (a5). Il re Ferdinando ritornando da Napo- 
li, si arrestò in Savona, ove venne per abboccarsi 
seco il re di Francia. Era ivi concorsa gran nobiltà 
francese per contemplare questi due gran rivali . 



(14) Guicc. lib- J. Folletti i Giustiniani ce. 
{ah) 11 Guicciardini più sincero del Giovin, narra esser nato 
il mal umore tra il Cardinal Ippolito e Giulio suo fratello naturale 
prr 1' amore di una gentil duana ,]■ quale aveva confessato al Car- 
dinali: che amava Giulio invaghita dei suoi belli ocelli . Il Cardini- 
le, preso il tempo che Giulio era alla caccia, lo fece circon- 
dare dalla sua gente , sfregiargli gli occhi in sua presenza , e quasi 
accecarlo . Queit' è quell Ippolito celebrato da tante menzogne 
poetiche dell' Ariosto , di cui ha detto; 

Quelli ornamenti , che divisi in molli , 
A molli bailerian per lutti ornarli , 
In suo ornamento avrà tulli raccolti 
Coitui di che hai voluto eh' io ti parti «e. 
Questo è quello , per cui era composto il mirabil Vello sopra 
tutti lucente (Cani. 34, e 35 )i onoralo da Unti altri tratti della 
più lusinghiera lode, ornati dalle più belle grazie poetiche, che 
ti.iimn resa immortalo la Casa d'Este, grazie si poco conosciute, e 
si mal ricompensate dal ruvido ingegno, e goffo gusto del Cardina- 
le , emne non dissimula il Poeta, sfogando nella Satira prima la 
ciilk'r-.i dell' uuimu esulceralo. 

Diicile jmtitiam , monili. 
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Erano però ambedue eclissati dalla presenza del™^ 
Gran Capitano, che il re di Francia volle conoscere, ^"c! 
ed esigè che si trovasse quarto a cena con essi , e la l5o 7 
Reina dì Spagna. Questo però fu l'ultimo bel giorno 
dell'Eroe spago nolo (ad), che per premio di aver 
conquistato un regno, e addestrata una truppa, che 
per aoo anni passò per invincibile , fu dall'ingrato 
F erdinando trattato come poco innanzi trattato avea 
uu altro uomo più grande, e più virtuoso di Cunsal- 
vo, cioè Colombo, non mantenendo a niuno dei due 
le promesse lor latte, e riguardandoli con quella 
fredda non cu ranza, sorella del disprezzo, ch'è stata 
nelle corti il premio frequente dei sudditi , che giun- 
gono col loro merito ad oscurare i Sovrani . Colom- 
bo, colla coscienza della virtù, e dell'innocenza, 
avea onde ampiamente consolarsi: nou così Consal- 
vo, che, servendo il re fino nelle frodi , era sialo 
ministro più volte della sua mala fede: questo pen- 
siero solo poteva indebolire quella fortezza di ani- 
mo, che un Eroe che ai tenia di avvilire, conserva 
fra i torti, e poteva dare al suo cuore un cocente 
rammarico («7). 

Niun vantaggio riportarono i Fiorentini per gli 
uffitj fatti a Savoua ai due re. Credettero entrambi 
(ifi) Calce, lib. ■}. Joy. ulta Canni. 

(37) E ver irniente , « si ha da credere al Giovio , ebe quan- 
tunque citi Diego Mende-zia , e Antonio di Leva , Don pensò che 
poleano raccontare più le popolari opinioni, che verità autenti- 
che , ebbe Co riunivo dei rimorsi di aver mancato di Tede al giovine 
Ferdinando , e al Valentino i poteva aggiungere anche al Re Fede- 
rigo. Diceva di piti che si pentiva anche di un teno avvenimento, 
die non volle mai palesare . Congettura il Giovio , che fosse di 
avere obbedito a Ferdinando, col (ornare in Spagna , ma ae te D'era 
pentito Don avrebbe avuto .leu» rammarico degli «Uri . In qualou- 
que maniera si pub apprendere anche dai delitti degli uomini 
grandi , che la memoria di una vita innocentemente passa u i ciò 
che può render loro più dulce la morie. 
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; più conforme ai loro interessi, e più fàcile a man- 
di f _ tener le due città nella loro dependenza , il tenerle 
»5°7 cosi separate, e perciò nulla pronunziarono sulla 
aorte di Pisa. Veduti infruttuosi i trattati, e che 
ogni risorsa era ridotta alle proprie forze, ripresero 
i5o8ì Fiorentini le armi. Ma appena avean fatti i neces- 
sari vigorosi preparativi , giungono ambasciatori dal 
re di Francia, che con pretesti ricercati, e con obli- 
quo giro di parole tradotte, o iuterpetrate in chiaro 
linguaggio dai magistrati, intimavano ai Fiorentini 
che il re non avrebbe permesso d'insignorirsi di 
Pisa senza pagargli qualche somma. Lo stesso (co- 
me se avessero insieme convenuto) domandava il 
re cattolico. Dovettero i Fiorentini prometter denaro 
all'uno e all'altro per recuperar le cose proprie, e 
perchè o apertamente, o di nascoso non dassero 
quei Sovrani ajuto a Pisa (a8). Determinati i Fio- 
rentini a far l'estremo di lor possa , e accortisi dalla 
villi mostrata più dì una volta dai soldati , quanto 
era -lifTicile premier Pisa di ■•ulto , ridoMero la 
guerra a stringerla da ogni pari'-, in modo <"he co- 
i5oy stretta dalla fame duteue finalmente capitolare. Si 
rercò special melili* d'impedire c-lie fossero ['urlati 
loro soccorsi di meri dai Genovesi, e dai Lucchesi. 
Fu chiusa la foce di Arno con delle navi di corsari , 
chiamati alto stipendio dei Fiorentini , e culle bat- 
lerìe per impedire gli ajuli dei Genovesi. Si presen- 
tarono realmente roolie navi cariche di grano, ma 
furono obbligate a retrocedere. Anche i Lucchesi, 
ummonili dai danni (atti alle loro campagne nuora , 

(aB) Ammir. lib. 38. riardi lib. j. Si leggano iu queHo i 
' mnnL'ggi del Re di Francia , clic volle 5o mila icudi più 
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si obbligarono a una lega coi Fiorentini, in cui sti- 
pularono cbe Pisa non sarebbe da loro soccorsa. 
Oltre la foce di Amo, fu guernila anche quella di 
Fiume morto , e del Serchio. Per custodire con di- 
ligenza tutti i passi , donde potea portarsi vettovaglie 
in Pisa , fu diviso il fiorentino esercito in 3 parti: 
fu situata la prima, guidata da Alamanno Sai vi a ti, 
a San Piero in grado sopra l'Arno, su cui fu gettato 
un ponte , per portarsi sollecitamente, ove il bisogno 
lo richiedesse, sull'altra riva , e aver facile comuni- 
cazione cogli altri due campi, uno dei quali stava 
verso la porla che guarda Val di Sercbio sotto la 
condotta di Antonio da Filicaja; l'altro, diretto da 
Niccolò Capponi, a Mezzana verso porla allepiaggie. 
]n questa situazione, vegliando attentamente ai pas- 
si, si posero ad aspettare che la fame combattesse 
per loro (19). E veramente da qualche tempo la 
fame si tra cominciata a far sentire in Pisa . Tutti 
gli dlin passi eran chiusi, onde veniva a mancare 
ogni speranza Hi soccorso . Sopportavano ì Pisaui 
con indicibil pazienza le più atroci miserie, ciban- 
do di erbe e di radiche colle sulle strade. La no- 
biltà, e le persone più ragguardevoli, come più 
espuste all'odio dei nemici, si ostinavano, pronte a 
morir di fame, piuttosto che rendersi. Ma il popolo 
tumultuava, chiedendo accordo. Il governo pisano 
cominciò un apparente trattato dì capitolazione per 
mezzo del Sig. di Piombino ; ma spedito a lui dalla 
fiorentina repubblica il celebre Niccolò Machiavelli 
si accorse che non era cbe un pretesto di dilazione, 
per lener tranquillo il popolo, e tentare un colpo 

(19) Annuir, lib. 18. Stadi lik 4. 
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^ aopra una parte del fiorentino esercito. -Si era Tatto 
"JV sperare al Filicaja , conduttore di quella parte di 
5og soldati, di consegnargli la porta cke conduceva a 
Lucca, e cosi attaccare, e tagliare a pezzi questa 
truppa ; ma si mossero con tanta circospezione ì 
Fiorentini, che il colpo andò Tallito . Convenne al- 
lora ai Pisani pensar seriamente ad arrendersi . Per 
stabilir le condizioni, Alamanno Sai via ti uno dei 
Ire Commiss.irj, venne a Firenze con otto Deputati 
pisani. Fu concesso un perdono universale; e vo- 
lendo Ì Fiorentini acquistar laude di moderazione, 
le condizioni con cui tornò Pisa sotto di loro furono 
le slesse con cui era governata avanti alla ribellio- 
ne, per guisa che, come osserva il Nardi, parvero 
dettate più dai vinti che dai vincitori. Non solo Tu 
concesso il perdono, ma Furono rilasciati j beni oc- 
cupati già come di ribelli, e non furono obbligati 
alla restituzione delle robe dei Fiorentini confiscate 
nella ribellione (3o) . Entrarono i tre Commissarj 
fiorentini Salviati, Filicaja, e Capponi in Pisa il 
di 8 giugno quasi dopo >4 anni di ribellione. Così 
due volte questa repubblica fu vinta più dalla fame 
che dalle armi dei Fiorentini. Si può anche dire 
che fosse a caro prezzo comprata per le somme tante 
volte pagale al re di Francia, ai suoi avidi generali , 
e ministri, e coli' ultima somma di 5o mila ducati 
al re cattolico, e iou mila al re di Francia. La fa- 
ma di ricchezza, che avevano ì Fiorentini, tirava 
loro addosso le dimande indiscrete di tutti i princi- 
pi, onde avendo pagate le narrate somme ai due 

(3o) Bnooacc. dui-. Aram ir. iiL lib. aS. N'ardi lib. 4; Que- 
llo Istorici] Fu mandalo dat Governa fiorentino per liqnidare i 
beni , e le rendile gii confiscale dai Fiorentini , quando i Pi- 
sani erano ribelli. 
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re, convenne pagarne un'altra all'Imperatore, che ^ 
di natura inquieto, prodigo, povera, e sempre bi-tT 
sognoso di denari minacciava di passare in Italia 1 
per andare a coronarsi a Roma . Furono pagati per 
tanto anche a lui 4° mila ducati , per quelle pre- 
tensioni, che i sofismi di Cancelleria imperiale po- 
tessero metter fuori sopra Pisa , e gli altri Stati fio- 
rentini. Cosi ì primi tre Sovrani di Europa non eb- 
bero rossore di quasi cospirare ad estorcere senza 
alcun diritto delle indebite somme alla fiorentina 
repubblica . Nel tempo di questa piccola guerra, i 
più rumorosi tumulti agitavano l'Italia . Era diffici- 
le, in mezzo di essi, alla Toscana di restar tranquil- 
la . I Veneziani conobbero con loro danno qua! er- 
rore avean commesso Dell'unirai coi forestieri contro 
un Principe italiano, Lodovico il Moro, ed averlo 
minato per guadagnare un ritaglio dei suoi Stali, e 
stabilir cosi accanto a loro in Italia una potenza for- 
midabile come la francese, che considerando come 
perduto ciò che a patto avea ceduto ai Veneziani, 
volea pur recuperarlo. L'Imperatore era contro loro 
irritato per la vergognosa pace, a cui nello scorso 
anno fu costretto dall'armi venete; il re di Spagna 
perchè voleva recuperare i porti del regno di Napoli 
impegnati a quella repubblica dal giovine Ferdi- 
nando: il Papa finalmente per le città usurpate da 
essa al Valentino, e che ripeteva come appartenenti 
alla Santa Sede. Si fece per tanto in Cambray la 
furniìdubil lega delle prime potenze di Europa con- 
tro mia repubblica di mercanti, li Papa , ch'era for- 
nito di talenti politici , che amava l'Italia, e la ve- 
deva cadere in mano ai forestieri con questa lega , 
veramente fu l'ultimo ad accedervi; e se i Venezia- 
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=^ ni , che avt-ano già scoperto qual era il fine del trat* 
tato di Cambray, gli avessero cedute le città richie- 
deste, come fece loro occultamente domandare, non 
«ilo non si sarebbe unito alla lega , ma forse avrebbe 
combattuto per loro. Ributtato però dalle furo re- 
pulse, vi entrò cuti lutto il fervore, che l'ira, a cui 
era tanto soggetto gli suggeriva, e fece uso anche 
dell'armi spirituali, punendo la repubblica sotto 
l'interdetto. I Veneziani inorgogliti dai vantaggi 
riportati già contro di Cesare, e consci] della propria 
forza, si credettero capaci di far fronte a tulli. Ve- 
ramente nou era stata mai cosi grande l'estensione 
del territorio veneto in Italia : ma il commercio 
specialmente som ministrava loro ricchezze superiori 
ai più gran Sovrani, benché fosse appunto nel mo- 
mento della sua gran declinazione per le nuovo 
scoperte dei Portoghesi. 1 provvedimenti per resiste- 
re a questa tempesta furono grandissimi (3i): ma 
si è veduto più volte ebe le poco disciplinate mili- 
zie italiane non potevano contrastare colle forestiere. 
Ricevuta i Veneziani dal re dì Francia una gran 
rotta in Ghiaradadda, .sopraggiunti dalle ostilità de- 
gli altri collegati, perii ero no quasi tutto il continen- 
te , parie occupalo dalla Francia, parte dal Papa, 
dall'Imperatore, dal Duca di Ferrara, che si era 
unito anch'esso alla lega- I Veneziani si trovarono 
nelle strettezze in cui , più di un secolo e mezzo 
dopo , si trovò un'altra repubblica mercantile, e 
marittima, l'Olanda, che vedendo il suo territorio 
quasi tutto perduto, deliberò per un'istante abban- 
donarlo, e stabilirsi affatto sul mare. Cosi esitò il 

(3i)Ouieci*r. Ulor. lìb. Bembo, itlor. Ttn, Justìn. rer. yen. 
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Senato veneto se dovesse abbandonare affatto la == ^ 1 
terraferma, quando cominciò a balenar qualche rag- 
pio ili speranza . Padova , città delle più importali- 'Soq 
ti, fu prima perdota, poi ripresaj o sostenne da 
Massimiliano un celebre assedio in cui ambe le parti 
si distinsero: ma che con gloria immortale dei di- 
fensori finalmente fu sciolto. Questo avvenimento 
fece ai Veneziani riprender coraggio, e ritiratisi 
vergognosamente i Tedeschi, ripresero molte delle 
città perdute. Furono in fine salvati per la discordia 
che al solito si mìse nella lega. Placarono l'iracon- 
do Giulio cogli atti i più umili di sommissioni, e 
colla restituzione delle terre da lui pretese. Ei vi 
si prestò facilmente, conoscendo sempre più la mi- 
na 111 cui incorreva l'Italia per lo stabilimento dei 
forestieri, onde prese ogni cura d'impedirlo. Tentò 
di separare dai Francesi l'Imperatore, e di far ribel- 
lare Genova, ma invano: fece muovere i5 mila 
Svizzeri presi al suo soldo contro il Milanese. Dopo ,Sio 
questi provvedimenti si dichiarò in favore dei Ve- 
neziani, levò loro l'interdetto, cacciò gli oratori 
del re di Francia, ordinò imperiosamente al duca 
di Ferrara di separarsi dai Francesi, e sulla sua re- 
pulsa lo attaccò prima coli' armi spirituali, fulmi- 
nandogli le censure, poi colle temporali, facendo 
marciar contro di lui Francesco Maria della Rovere 
suo nipote, Duca d'Urbino (3a). 11 feroce Pontefi- 
ce, che volea che tutti gl'Italiani lo secondassero 
nel suo odio, e nei suoi sforzi contro i Francesi, 
mal soffriva che i Fiorentini restassero attaccati al- 
l'antica lega con oasi: questo irritò il Papa special- 

0ì\ Per tulli questi granili avveuinieuti vedisi special meu le 
il Giiicc'iar. islor. ILI). 7. e gli Storici Veneti. 
Toma V. "> 
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niente contro il Gonfaloniere Suderini , che creile vasi 
di"c! reggere il timone della repubblica. Egli avea avuta 
i5io| 0 gloria nell'anno scorso di rendere alla repubblica 
una parte importante dello Stato, cioè Pisa col suo 
territorio: pensava ora a Montepulciano, già occu- 
pato dai Sanesi, coi quali durava ancora la tregua, 
die stava però per spirare, e già si accostavano ai 
confini le truppe dei Fiorentini per recuperar quella 
terra. Benché vi fosse in Siena un partito per resi- 
stere ai Fiorentini colla forza, Pandolfo Petrucci, 
ch'era l'anima di quella repubblica, fu di contrario 
parere. Vi si aggiunse ancora l'autorità del Pontefi- 
ce, a cui il Petrucci fece sentire che non era il mo- 
mento di agire ostilmente contro i Fiorentini: que- 
sti erano soccorsi dalia Francia, e questa guerra 
poteva chiamare sul loro territorio , e vicino agii 
■ Su Stali ponlilìrj le armi francesi (33). Cosi rinnovassi 
In lega coi Sanesi, e nuovo credito ni accrebbe al Gon- 
faloniere. Era però poco innanzi accaduto un fatto, 
che mostra quanto poco i governanti possano assi- 
curarsi sulle rette loro intenzioni , e sul loro amore 
verso la patria . Aveva il Gonfaloniere incontrato lo 
sdegno del Papa . Si trovava a Bologna Princisvalle 
delta Stufa , giovine fiorentino, malcontento del go- 
verno di Firenze: questo ordì colla corte pontificia 
e con Marcantonio Colonna una congiura, per cui 
si doveva uccidere il Gonfaloniere, e cangiare il go- 
verno. Tentò invano Filippo Strozzi, che, come 
cognato del Cardinal dei Medici, credè pronto ad 
entrare nella cospirazione: ma dalle sue risposte 
accortosi che non solo non aderiva, ma die prò- 

(331 Annuir, irtor. lib. 18. tardi Kb. 5. Malevoli! lib. j. 
della le™ parie. 
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Labilmente avrebbe svelati i suoi disegni ,si ritirò 
velocemente sul Sanese. Il di lui padre, che si ere- , 
detta consapevole del disegno, fu arrestato, esami- 
nalo, e finalmente confinato (34)- Questo attentato 
doveva mostrare al Soderini con qual sorte di ne- 
mici avea a fare , e che volendosi sostenere con- 
veniva addolcire il Papa, o almeno non dare a un 
uomo sì irritabile nuovi motivi di disgusto; pure in- 
vece di conoscere il pericoloso stato in cui esso , e 
la Repubblica si trovavano, per aderire ciecamente 
ai desiderj del Re dei Francesi, si trasse addosso 
un nuovo imbarazzo. 

Un partito nemico del Papa si era eccitato, spa- 
ventandolo cun un Conciliti, nome formidabile ai 
Papi più dell'armi materiali (35), La Francia dava 
il primo impulso a questo malcontento degli eccle- 
siastici . Cinque Cardinali francesi nemici del Papa , 
giunti in Firenze, intimarono mi Concilio, e do- 
mandarono ai Fiorentini per celebrarlo la città di 
Pisa. Amando questi di tenersi veramente neutra- 
li, in mezzo agli scompigli d'Italia , non doveano 
concederlo, sapendo quanto per siffatta permissione 
s'irriterebbe il Papa. Non era difficile maneggiarsi 
con tal destrezza , da negarlo senza indisporre il Re 
di Francia , potendo i Fiorentini rimostrare al Ke 
il pericolo dei loro Stati esposti alla vendetta del 
Papa; io sconcerto che nel loro popolo tanto reli- 
gioso sì ecciterebbe; la poca sicurezza perciò dei 
membri del Concilio; e quanto più facilmente, e 
sicuramente si terrebbe in altra città del dominio 

(34) Amm. I!b. aS. 

(35) E' uni singolare quel!' cijireistnnc ilei Itemi : 
Godete o Preti , ora che il voiiro Cristo 
Dai Turchi, e dai Concili vi dijende. • 
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idei Re , o dell'Imperatore ; tanto più che questo do- 
■ mandava che i! Concilio si tenesse in una città a lui 
soggetta (36). Queste riflessioni assai ovvie non po- 
tevano sfuggire al Consìglio ; ma il Gonfaloniere era 
troppo addetto alla fazione francese . Inoltre il Par- 
tito del fanatici, già seguaci del Savonarola , ram- 
mentandosi la sua profezia, che la Chiesa dovea es- 
ser riformata crederono giunto l'adempimento di 
essa, e volentieri aderirono alla pericolosa doman- 
da (37). Non avea mancato il Papa di opporre a que- 
sto male il contravveleno ; intimaiidu egli un altro 
Concilio in Koma in San Giovanni Luterano per cui 
dichiarava l'altro interamente disciolto con un Mo- 
nitorio ai membri di quello di Pisa , in cui minac- 
ciava clie sarebbero privati dei cappello di Cardi- 
nuli se dentro 60 giorni non tornassero al loro 
dovere; ma questi protestarono che, essendo da 
qualche tempo intimato il loro , noti poteva que- 
sto decreto distoglierlo. 1 Fiorentini in questo «f- 
far delicato oprarono sì goffamente , che dispiac- 
quero ad ambe le parti. Si riunirono pertanto 
in Pisa i pochi membri del Concilio: nia i segni 
di disapprovazione , e di aborrimento dati a questa 
Adunanza dal Clero , e dai secolari , gl'insulti fatti 
loro , le porte del Duomo serrale ad essi in faccia la 
proibizione di entrare in Pisa a 3ou lancie france- 
si (3tì) venute per proteggere il Concilio, esaspera- 
rono i Cardinali , e gli Ulizi;ili francesi: mentre dal- 
l'altra parie il Papa, rlie aveva già mandalo ad iii- 

(3G) Guitcìard. ist Kb. 10. Nardi fst. lih. S. 
(3j) Merli *;«mm. lib. 5. 

(38) Fu proibii" » quella truppa di venire a Pisa , e solo 
si concesse l'entrarvi si 1 58 arcieri coudotli «lai Signori ili Lo. 
Ircc, * Cialiglioue. 
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tintine ai Fiorentini di non permettere che in una " 
loro città si adunasse siffatto Conciliabolo, restò alta- ,\, <■ 
mente adegnato, e prese questa permissione per un ' 5 " 
insulto alla maestà della S. a Si-tic. Richiamò il suo 
ministro, e pose la Città sotto l'interdetto, preve- 
dendo quanti nemici perciò sarebbero cresciuti al 
governo (3o,). Il Gonfaloniere però costrinse i reli- 
giosi sotto pen» dell' esilio a tenere aperte le chiese. 
Vedeva il Papa che per ridurre questa città al suo par- 
tito, la più sicura maniera sarebbe cacciarne il Gon- 
faloniere, e ri porvi la Casa Medici , a cui, dopula mor- 
te di Pietro creduto uomo feroce, il partito era cre- 
sciuto. Il capo di essa, e come Cardinale, e come 
grato a si segnalato benefizio , avrebbe seguitato le 
sue parti (4o). Era venuto fatto al Papa non solo 
<li staccar dalla lega francese, ma di unir seco il Re 
di Spagna, che non vedea di buon occhio la crescente 
potenza dei Francesi in Italia , Si pubblicò in Roma 
questa Lega con solennità, ove parlandosi dell'unione 
della Chiesa , del Conciliabolo pisano e dell'annueit- 
za a quello della Repubblica fiorentina, s'indicava 
non oscuramente, che per sanare quel paese infermo 

(391 Cornice, diar. Hard! lib. 5. Àmmir. lib. a8. 

(!,■>': A vea il Gonfaloniere , come sogliono lutti i Capi ilei Go- 
verno , un partito contrario , e in questo si trovava una schiara di 
giovani , alcuni dei quali si fecero poi autori di cacciarlo dal Ma- 
gistrato . Un uomo dei più celebri io quella età nelle lettere , Ber- 

sislcmi di governo , e perciò ritìnto dai pubblici affarìi vive» ozio- 
samente nei suoi Orti Oriccllarj i ove conveniva una Compagnia 

rraTe'aìsVt/l^leràrie ^meicoUnnole politiche Jele nìooìMl 

si tenevano , ma credette doverli dispreizare' 0 tollerare; anzi tra" 
fava qualcuno di questi giovani familiarmente , come Paolo Vet- 
tori . Merli Coinmen. lib. 5. 
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facea (l'uopo mutazione di Rettori (40 ; Q ueal ° fi* 
,][ £ speciii Intente il principal motivo , che il Cardinal dei 
'5u Medici fosse crealo Legalo delle armi pontificie in 
Romagna. Un altro provvedimento accrebbe l'odio 
del Pontefice contro il Governo fiorentino, e questa 
fu die, dovendosi cercare dei denari furono poste 
le tasse sui preti senza permissione del Papa; riso- 
luzione che, quantunque fortemente combattuta, 
fu vinta per l'influenza specialmente del Gonfalo- 
niere (4 3 )- Intanto il Concilio pisano avea comin- 
cialo con poco applauso le sue sessioni in San Miche- 
le, non potendo nel Duomo. Querelatisi i Cardinali 
degli affronti ricevuti, al Governo fiorentino, venne 
ordine che il Duomo fosse loro aperto , dati i para- 
menti ed i vasi sacri , e ciò che luceva loru di me- 
stieri. Ma nel lempo che in chiesa si disputava col- 
l' armi della dialettica , altre dispute avvenivano nel- 
la città coli' armi materiali . Più volte si eccitami) 
delle risse fra i soldati fiorentini, francesi, e pisa- 
ni (^3)- Si venne più volte alle mani con periculo 
dei Preluti, e dei Cardinali stessi, onde finalmente 
pensarono di trasferire a Milano questa adunanza, 
coli somma soddisfuzìone dei Fiorentini, e dei Pisa- 
ni ^ ul1 P^ ( l ue,il0 il Pupa levò l'interdetto , 
Gukeiard. ist. lib. io. 
(4a) A ramir. ìaL lib. iB. 

(,j3}Idnc Comandanti francesi Lolrec, e Ciati|lioue slejso vi 

' ra^aioll "]„' Chtigliona. Il calibra Rokh dice , che °Lotrw 
in una mischia in] ionie fu a rischio di essere uccìso , e fu salvato 
dal proprio figlia ( Vita di Leon X cap. ». ) Egli ella 1' autorità 
del Gicivio , ma oltreché 1 '«ut «ri ti d=f Giovo l assai minore di 
quella dei due fiorentini istorici, Guicciardini, e Ammiralo, il Gio- 
viti parla del figlio del Potetti di l'ita, che era lo Strani , e non già 
diLotrecimaquestoè imo dei pochi nei inquini' u|ii'r;i sì ■■iuiJisiria.i. 

(Hì Buii.cc. diar. Amili, ili. lib. »M. Nardi lib. 5. Giovan- 
ni Cambi iitor. 
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nè il Governo fiorentino ne fece istanza , giacché ««"7 
ne soffriva alcun danno viàbile: ami il danno vero.di^ 
e reale, e gli effetti dell'ira di Giulio cadevano so- ,; 
pra i preti , e i religiosi , i quali , essendo interdette 
le funzioni ecclesiastiche, non lucravano quello che 
la pietà religiosa suole geuerosa mente donare (45); 
si risparmiavano le messe, gli BiBcj; e fino i morti 
con pericolo di appestare i vivi rimanevano sopra 
terra ad aspettare che piacesse al Papa che discen- 
dessero nella tomba: e quantunque più volle il Pa- 
pa sospendesse l'interdetto più pel motivo di non 
danneggiare gli ecclesiastici che per alilo, durò per 
alcuni mesi; ed alia fine essendo lolle le imposizio- 
ni ai preti , fu anch'esso tolto (t\(i) dal Pontefice. 
Non cessò però l'interdetto seuza lasciare un'appen- 
dice d' inquietudine al Governo. Era stato rimesso 
l'indulto all'Arcivescovo Cosimo dei Pazzi, il quale 
uvea avuto dei molivi di querela colla Signoria nel- 
l'imposizioni, giacché ricusando di pagarle per al- 
cune botteghe poste sotto l'Arcivescovado, il Ma- 
gistrato avea fatto sigillar le botteghe , costringendo 
i mercanti a pagar loro pel proprietario, onde erano 
avvenuti dei fatti che la città avea giudicati contro 
l'Arcivescovo. Questo adesso, invece di concedere 

f(M Vedi Ijtor. del Csmbi . Sì poteva solo confessare ma 
non pigliare il Sacramento , nè sotterrare in sagrato : e mor- 
ti si depositavano nelle chiese grandi , in certe compagnie , e 
cimìlerj, e poi da loro e" frali dì notte segretamente ne' toro 

avelli chi n avea; e altri morti si serbavano le povere 

Chiese dei Frati mendicanti de' tre Quartieri, ed altri Preti 
Cappellani erano quelli che pativano , perchè chi moriva dei 
riccia non si faceva spesa nessuna di dora , di preti , nè messe , 
nè drappelloni , e sarà causa di non far più tanto burloni* 

• 4«) Gai ce. £l. lib. aS. Nardi lib. 5., e specialmente il ci- 
talo Cambi , il di cui articolo merita di tueta calciarne ale letto . 
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=^ liberamente a tutti gli ecclesiastici di riaprire i le- 
ti, c. suri della Cliiesa, cominciò a darne la facoltà ad al- 
cimi religiosi singolarmente, come ai frati di San 
Francesco Osservanti, agli Eremitani di Sau Gallo 
al Capitolo, al Collegio di San Lorenzo: con questo 
atto escludendo gli altri faceva nascere una divisio- 
ne, nella quale si venivano a indicare le fazioni , e 
i partiti , molto più che alcuni indiscreti religiosi 
esigevano nelle assoluzioni con giuramento dai pe- 
nitenti che, essendo di Magistrato, in qualunque 
occasione non avrebbero mai consentilo a porre im- 
posizioni sugli ecclesiastici , anche negli ultimi bi- 
sogni della patria. Il Papa avea dato l'assoluzione 
senza restrizioni , e non erano costoro che falsi ze- 
lanti, clic limitandola ponevano in novi sconcerti 
Firenze. Dopo qualche allercazione fra il Governo 
e 1' Arcivescovo, fu liberamente concesso a tutti i 
preti la facoltà di assolvere senza limitazioni (47) . 

Mentre il Fiorentino Governo combatteva contro 
le sottigliezze ecclesiastiche, altre guerre della più 
terribil natura agitavano l'infelice Italia: un breve 
quadro di esse può servire almeno di consolazione ai 
moderni, e di disinganno ai lodatori del passato. Gli 
orrori, che accompagnano la guerra, sono sempre 
grandi, ma quelli che si praticarono in questi anni 
dì rado hanno avuta i somiglianti. Fra innumera- 
tili lacrimevoli esempj , merita di esser rammenta- 
ta la trista sorte dei Vicentini dell' anno scorso - 
Presso Costoza nelle montagne del Vicentino si 
trovano delle proFonde caverne, che come un labe- 
rinlo si estendono per qualche .miglio. Si era re- 

(jj-) Cambi ìilor. Nardi iiL fior. lib. 5. 
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fugiuta un'iranieusa turba di Vicentini colle Imo — ~ 
robe per iscampare dal saccheggio. 1 barbari sohIa- Q j<;. 
li misero il fiiuco alla bocca delie caverne, e soflV l5 ' 1 
carono un'infinità di <iuegl'infelici. Un altro esem- 
pio scandaloso alla Chiesa vide l'Italia; il sommo 
Sacerdote di pace mettersi alla tosta delle sue trup- 
pe, diriger l'artiglierie contro la Mirandola, espu- 
gnarla nei cuor dell'inverno , e dall'ardore di en- 
trarvi montai- perla breccia (48)- Un nipote del Pu- 
pa, il Duca di Urbino, uccider colle proprie mani 
il Cardinal di Pavia , ed altri simili erressi . I Fio- 
rentini in una specie di calma miravano da tutte 
le partì muoversi la tempesta, sempre in timore 
clic verrebbe finalmente a scaricarsi anche sul loro 
suolo. Già il Ite di Francia domandava I uro come 
suoi alleati non solo ciò ch'era stabilito, ma depli 
struordinarj * us sidj. Ad unta del Gonfaloniere, che 
ligio alla Francia era dì opinione che lutto si doves. 
se fare per quel Re, l'opinione del Consiglio Tu che 
non si escisse dai patti convenuti (4y). Fu per mol- 
to tempo un incerto ondeggia mento di fortuna , che 
tenne in grande ansietà di animo i Fiorentini. Si 
erano i Francesi in Lombardia ingrossati di nuovo, 
o coslrctloa retrocedere l'esercilo pontificio. Dovette 
il Papa ritirarsi du Bologna, ove rientrarono i Beo- 
ti vogli: fu presa e smantellatala fortezza , e atter- 
rata la celebre statua di bronzo dello stesso Pontefi- 
ce , opera di Michel Angelo (5o). Poteva il Re di 

,'48) Bombi hist. vcn. Guicciar. lib. io. 
«3) Ammir. ili. lib. a 8. Nardi Kb. 5. 

(So) Era questo una delle beli' opere di Michel Angelo: ai 
vedeva il Pana in allo di dar la ben ed «ione . Ma il grande ar- 
tisti ;i ven si bene espressa nel volto di questo Pontefice la natu- 
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™» Francia ridurre a mal partito il Pontefice: arrestò 
corso delie sue vittorie per una riverenza verso il 
il Capo della Chiesa, sperando che rientralo io se 
«lesso domanderebbe la pace. Lo fece sperare fin- 
ché si trovò angustiato: mutò tuono , e ri porse la 
sua naturale alterezza quando ricevette gli ajuti dalla 
Spagna. Non la fragilità della macchina, non la 
debolezza senile , non la morte i stessa presenta la - 
segli imminente poterono frenare in. questo vecchio 
feroce i giuvenili disegni . Un languore , uno sveni- 
mento improvviso fra i calori dell'Agosto lo porta- 
rono all' orlo della tomba . Tutta Roma lo credette 
morto a segno, ch'ebber luogo i soliti popolari tu. 
multi usati alla morte del Papa, nu egli sprezzan- 
do i consigli dei medici (5i), e cibandosi a suo sen- 
no, si ristabilirono le sue forze del corpo, e con esse 
ripresero vigore tutti i suoi ambiziosi disegni . Si 
pubblicò la lega solennemente in Roma tra il Papa, 
il re di Spagna, e i Veneziani contro la Francia; 
In -ri:ini lo luogo all'Imperatole , e ad altri di entrar- 
vi (5a). Il Papa, per dare alle sue azioni maggior 
magnificai) za , e popolarità in Italia, proclamò e fe- 
ce spargere che la lega era diretta a liberar l'Italia 
[lai barbari; con questo nume generico non si pote- 
vano intendere che gli stranieri. Questo era un in- 
snttu ni Col legali spagnuoli , e all'Imperatore stesso, 
che vi s'invitava . Ma l'interesse, e l'animosità fati- 
mi sua G creila , anche in quell'ulta , che lo atesio Papa conlcm- 
uluidola, domando a Michel Angelo je dava la benedizione, o la 

no^e.'e^ebbenurae Papa Giulio. Va uri Vùa di Michel Ang. 

(Si) Dice il Guìcciardino cha non obbedì al precetti dei me- 
dici, pentita mangiava punii crudi; si credevano allora dannosi ; 

(Si) Onici iar- lib. lo. 
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no perder di vista, o non curare la delicatezza del-^ 5 ^ 
l'onor nazionale. Si univano le truppe della Lega c. 
fra le quali erano 8 , o tornila uomini della vaio-' 5 " 
rosa fanteria spagnuola , formata già dal Gran Capi- 
tano. Venivanu da Napoli condotti da Raimondo di 
Cordona, uomo ansai mediocre per militare capaci- 
tà, e perciò dovea deferire al Navarro, e al Colon- 
na. Il Cardinal dei Medici v'interveniva come Le- 
gato del Papa. L'esercito francese era più numero- < 5 '* 
so dopo i rinforzi condotti da Gastone di Fuis ni- 
pote del re, die nell'età di aa anni mostrava i pregj 
del più gran Generale . Intelligente, attivo, intrepi- 
do non avea l'eguale in quel tempo l'Italia, e co- 
mandava l'esercito francese. L'esercito collegato 
assediava Bologna , la quale colla guarnigione fure- 
fltiera , e coi cittadini animati si difendeva valoro- 
samente: era però ridotta in grandissimo pericolo, 
il quale inteso da Gastone di Fuis, clic sì trovava a 
Finale , con rapidissime marce, e con un grosso cor- 
po di scelta truppa, in mezzo alle nevi, ai ghiacci, 
vi giunse in tempo di notte per una Porla mal guar- 
data dai nemici, che intenti ad aprir la breccia per 
prenderla di assalto, aveane poca cura di guardare 
i passi. Quando fu noto agli assedianti l'arrivo di 
sì putente soccorso, sì ritirarono velocemente. Men- 
tre con tanta celerità questo prode Generale avea 
liberata Bologna, gli giunsero nuove che Brescia, e 
Bergamo gli si erano ribellale , e aveano ricevuti i 
Veneziani, Parte come un fulmine, vola a Brescia, 
taglia a pezzi un grosso corpo di nemici che gli si 
oppongono nel cammino, e introduce nel castello di 
Brescia, che ancor si teneva pei Francesi, Zfyw uo- 
mini. Sono intimati i Bresciani ad arrendersi: sul 
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, loru rifinii! si dà l'assalto il più fiero, in cui il Foia 
. fece proti igj dì valore. Vinli i terrazzani, e le trup- 
' pe venete , ne avvenne una miserabile strage di circa 
o (i mila persone col sacco il più lacrimevole all<; 
case, alle chiese, ai contenti di monache. Bergamo 
a così funesta novella ritornò alla devozione dei 
Francesi, e fu multata in denaro (53). La ritirata 
del General francese avea di nuovo posto in perico- 
lo Bologna , quando, raccolte quante più truppe pa- 
leo, tornò verso l'esercito nemico ingrossato ancor 
esso, e presso Ravenna ebhe luogo il giorno di Pa- 
squa di Resurrezione il celebre fatto di arme , a cui 
da moltissimi anni non avea l'Italia veduto il somi- 
gliante. Era l'esercito francese superiore per nume- 
ro e per la virtù del Capitano , a cui sì aggiungeva- 
no i talenti militari del Duca di Ferrara , la sua nu- 
merosa artiglieria, e l' arte di maneggiarlo. L'infe- 
riorità dell'altro era compensata dnl valore della 
fanteria spagnuula fin idi ora invitta, i Francesi, che 
ita gran tempo non avevano potuto stare a fronte 
degli Spagnuoli nelle guerre di Napoli, anelavano 
di ricuperare l'antico credito; onde si poteva preve- 
dere il combattimento assai micidiale. Nell'eserci- 
to spaguuolo prevalse I' opinione del Navarro, Era 
stalo sempre di parere di sfuggir la battaglia , tem- 
poreggiando , giacché sapeva in quale scarsità di vi- 
veri si trovavano Ì nemici: costretto a combattere, 
opinò di aspettare il nemico nei trinceramenti: avea 
dispuslo le difese, e l'offese con laut'arte, che l'at- 
tacco riesci va assai pericoloso ai Francesi . Ma l'espe- 
rienza di molti secoli ha mostrato qual vantaggio 

iSS) Guìcciard. iil tib. io. 
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abbia sempre avuto quell'ardente nazione nell' at- Amli 
tacco. Nella mattina di Pasqua di Resurrezione, 1 1 di C. 
aprile, il bravo la Foia, che oltre gli altri pregj guer- 15,3 
rieri possedeva grande eloquenza, lieto nel volto, 
cogli occhi sfavillanti di ardir guerriero, salito sul- 
l'argine del Ronco, arringò ai soldati animandoli 
alla pugna ; e ricevute le sue parole dalle truppe con 
lietissime grida, fu dato nelle trombe, e ai marciò 
al nemico (54). Quinci e quindi erano i due Car- 
dinali nemici. Il Sauseveriuo Legato del Concilio, 
guernito di lucid'arrai; dall'altra parte il Cardinal 
dei Medici pel Papa. La situazione vantaggiosa del- 
l'esercito della Lega sul principio riesciva assai dan- 
nosa ai Francesi, quando il Duca di Ferrara , con 
ingegnosa, erapida operazione fece mutar sìtoall'ar- 
tiglieria , e la dispose in modo che i nemici a erano 
mortalmente fulminati (55), specialmente la caval- 
leria, restando i fanti per ordine del Navarro stesi 
per terra. Stette quella tuttavia salda ; roa Fabrizio 
Colonna, veduta l'orrida strage dei suoi obbligati a 
restare immobili, e indifesi in faccia al fuoco nemi- 
co, perduta la pazienza, spronò il cavallo fuori dei 

(5$) Le oraiioni riportale dogli storici in questi tempi sono 
lavori della fantasia dei medesimi. Questa posia in bocca al Fois 
dal Guicciardini è tratta almeno nel principio ria quella che Luca- 
no [ione io bocca a Cesare atanti alla tanaglia di Farsa gli 3 . 

(Sii) Al Duca Alfonso, edalla sua eccellente artiglieria , 
conte si è notato di sopra , si dovette in gran parte la vit- 
toria dei Francesi- Un singolare aneddoto si raccontò allora 
d,ii suoi invidiosi: Li disposiaìono dell'artiglieria era tale , elio 
non solo 1' cserriio dei Collegati, ma una parte del francese , che 




di Murai. Antichità Estensi p. a. cap. n. Jov. vita Alphotis. 
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ripuri; e dietro di lui fu obbligato a muoversi il re- 
di c. sto dell'armata. Si combattè per moltissimo tempo 
■ 5xj con pg Ua | valore: cederono però finalmente allearmi 

francesi tutte le altre squadre (56), fuori che la fjii- 



(56) V Ariosto, che attribuì sesia vittoria ad Alfonso, più 
volte nel suo poema parla di questa battaglia, ma più diffu- 
samente nel Canio XIV 

E se all' antique le moderne cose , 
Invillo Alfonso, deano aui migliarsi , 
La gran vittoria, onde alle virtuose 

Di che aver sempre lacrimose ciglia 
Ravenna debba , a questa si «stimigli! : 
Quando cedendo Morrai , e ficcanti , 

Voi nel meijia assaliste gli stendardi 
Del quasi viucilor nemico Ispano , 
Seguendo voi quei gioveai gagliardi , 
Cile meritar con valorosa mano 
Quel di da voi per onorati doni 
L' elle indorale , e gl" indorati sproni. 
Con si animosi pelli che vi foro 

Vicini o poco lungi at gran periglio , 
Crollaste si le ricche ghiande d'oro. 
Si rompeste il baslon giallo e vermigl io . 
Cb. a voi si deve il trionfale alloro 
Clic non fu guasto, ne sfiorato il giglio. 
D' un' altra fronde v'orna anco la chioma 
L'aver serbato 11 suo Fabrizio a Ruma. 



Quella vittoria fu più di «onforto, 
Che d' allegrezza , perche troppo pesa 
Contro la gioja nostra il veder morto 
Il Capitan di Francia , e dell' impresa .- 
E seco avere una procella assorto 
Tanti principi illustri , che a difesa 
De'rekjni lor , de" lor confederali 
DÌ qua dalle fredde Alpi eran passali .... 

Ma ne goder possiam, ne farne Testa, 

Sentendo i gran rammarichi, e l'angoscio 
Che in veste bruna , e lacrimosa guancia 
Le vedovelle fan per tutta Francia . ce. 
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leria spaguuola, contro la quale aveauo urtato inva- 
nii parecchi curai dì truppe: abbandonata dalla ca-jj 
valleria, e costretta a ritirarsi, lo fece col maggiore ,s 
ordine. Non potendo soffrire il Fois, che questo cor- 
po si ritirasse quasi intatto, uè parendogli compita 
la vittoria, se non lo avesse rotto, lo assalì furiosa- 
mente alla testa di 1000 cavalli; assalto che gli fu 
fatale, perchè cadutogli sotto il cavallo, o gettato 
gin do quello, ei , ch'era fratello della Reina di Spa- 
gna, fu dagli Spagnuoli ucciso. Pochi Generali in 
sì fresca età hanno fatto tanto: età ch'è la più adat- 
tata alle militari imprese, in cui si richiede robu- 
stezza di membra, prontezza d'ingegno, celerilà 
11 eli' eseguire, e intrepidezza nell'azione; pregj che 
si trovano più spesso nei giovani. 

L' esercito della Lega , eccettuato quel corpo di 
fanteria spaglinola, fu disfatto con modalità gran- 
dissima da ambe le parti. Un' i ti li in hi dì ufiziali 
francesi restarono sul campo di battaglia ; oltre Ga- 
stone di Fois, Ivo d* Allegre con due suoi figli, il 
Sig. de la Groetla, il Barone diGramraont, Molari! 
Condottiero dei Guasconi, Jacob de'Tedeschi , Boues 
nipote del Cardinal di Nantes, Picciabugti, il Baron 
di Seces , e il Sig. de la Motta : Lotrec che si gettò 
per soccorrer Fois, fu riportato per morto con ao 
ferite. Dell'altra fu grande la quantità dei prigio- 
nieri; fra questi furono i capi dell'esercito, il Na- 
varro, il Colonna, il Legato del Papa, e mentre il 
generoso la Fois era caduto vittima del proprio va- 
lore, il cauto Viceré si era ritiralo così precipitosa- 
mente dulia battaglia, che per quattro giorni non 
si ebbe di lui novella (5;). Alla fine si seppe esser 

(5;) Guieciard. isl. lib. io. Joy. tìU Alphon. Cooacc. diar. 
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\ „„; yiuuto sulle [erre dulia Romagna fiorentina (58). Si 
di C. varia mollo nel numero dei morti , che fra ambe le 
" parti non furono meno di t5 mila- Ma i tincilori 
avevano fatta la maggior perdita nel giovine guer- 
riero, che gli comandava . Mancato lui, mancò l'ani- 
ma di questo gran corpo: non vi era chi lo potesse 
rimpiazzar degnamente: i soldati, avvezzi ad anda- 
re Sulto di lui a una sicura vittoria , restarono quasi 
stupidi. Le prime nuove di questa battaglia sbigot- 
tirono Roma, e rallegrarono Firenze; ina inlese poi 
tutte le circostanze ; si vide che vi era poco da ral- 
legrarsi, o da rattristarsi. Aveano i Francesi fatto 
gran perdite nella battaglia, e non si supplivano 
con nuovi rinforzi: questi giungevano da ugni parte 
ai nemici: oltre gli Spagnuoli , i Veneti, i Ponti lìcj, 
scese in Lombardia una grossa truppa di Svizzeri, 
che uniti alle truppe venete , e tedesche formarono 
un esercilo assai potente. La Palissa .dichiarato do- 
po la morte di Foia, supremo Generale non avendo 
nò forze, né ingegno da resistere , andò ritirandosi, 
e svanirono in un momento tutti i fruiti della gior- 
nata di Ravenna, e le conquiste dei Francesi in Ita- 
lia furo n perdute. Potette allora il Papa recuperar 
facilmente gli stali , ma ciò non gli bastava. Impla- 
cabile nell'odio, amata troppo la vendetta , e volca 
esercì la ria contro due nemici, la Repubblica fioren- 
tina , e il Duca di Ferrara . Capace di piegare la sua 
alterezza , quando le ragioni politiche lo chiedeva- 
no, a vea nel]' incertezza delle cose .sospesa la sua rab- 
bia contro i Fiorentini , e tolto anche l' interdelto, 
per non li spingere colla persecuzione tolalnieute in 

Ì58) Mariti, li b. 5. Guiccìsrd, ,k. 
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braccia alla Francia, da cui , benché non ai fossero 
voltili staccare, sì mostravano però assai lapidi indie, 
favorirla: ma appena gli vide privi dell'appoggio di ,5,a 
questa Potenza, preso il tuono imperioso, intimò al 
loro Ambasciatore a Roma di rimuovere dal gover- 
no il Gonfaloniere Soderini; indi mandò a Firenze 
il Pucci suo Datario, che con parole mollo altiere 
gli consigliava ad abbandonare i Francesi, ed entrar 
nella Lega, ch'egli chiamava Santa. Furono dal 
Governo date delle generali, ed indecise risposte: 
ma dopo gl'inutili trattati, e le minacce, si videro 
avvicinare i tristi effetti. 11 Viceré si era di già ac- 
cordato col Papa di mutare il governo di Firenze. 
Il Cardinal Gurgense , che invano avea domandalo 
denaro ai Fiorentini per l'Imperatore, si uni col 
Viceré , e in Mantova si fece il trattato, tenuto però 
segreto a segno, che non fu penetrato neppur dal- 
l'Ambasciator fiorentino (5q). Il Viceré era slato an- 
che comprato dai denari dei Medici. Con questa de- 
liberazione si mosse da Bologna con un corpo di trup- 
pe spagnuole verso la Toscana, e ai confini si uni 
seco il Cardinal dei Medici fuggito dalle mani dei 
Francesi (60), e dichiarato dui Papa suo Legalo in 
Toscana . La Repubblica, che si vide venire addosso 
questa tempesta, mandò Ambasciatori al Viceré per 
sapere le sue intenzioni , e tentare accomodamento. 
Egli dimandava che fosse caccialo il Gonfaloniere; 
rimessa in Firenze la famiglia dei Medici, e risldbi- 

(5g> Il Sardi afferma clis ari ruerciajn fiorentino fu il pri- 
mo h darne avviso al Gonfaloniere . 

(60) La maniera con cui il Cardinal fuggì (folle mani ilei 
Francesi , la vicende , e i pericoli di questa fuga »no minu- 
ta me me espoili dal Giavio nella di lui vita. 
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~ lita lo formi] del governo, quale era avanti l'espul- 
di r,. sione di quella. Il Gonfaloniere, adunato il Co usi - 
> s »g]ìo, ed esposte le dimande, dichiarò ch'era pron- 
tissimo ad abbandonar quella suprema carica per 
quiete, e salvezza della patria; ma cbe consideras- 
sero bene il peso dell'altre domande, le quali im- 
portavano perdita di libertà , e ritorno sotto il do- 
minio della famiglia dei Medici. Dopo lunga delibe- 
razione fu determinato che la famiglia dei Medici 
potesse ritornare alla patria, ma come privata, e 
ni una altra innovazione si facesse, mostrando la vo- 
glia efficace di difendersi: ciocché avrebbero potuto 
se e nel Gonfaloniere, e nei suoi amici fosse slato 
il necessario vigor di spirito, e la prontezza di ese- 
cuzione: giacché erano stati adunati 16 mila fanti , e 
3 mila messi in Prato, verso di cui si avanzavano già 
i nemici. SÌ trovavano a militar per la Repubblica 
aoo uomini d'arme, e 3oo cavalleggieri, forza in nu- 
mero, ma non in valore, superiore assai a quella del 
Viceré, del quale non ai accerta il numero, ma non 
giungeva a io mila soldati, tutti però scelti, e dì 
quelli che si eran trovati alla battaglia di Raven- 
na (61). Le disposizioni a difendersi non erano state 
mal prese. Per evitar ogni azione in campo aperto, 
e per tenere in freno i malcontenti della città, fu 
pensato di non scostarsene, e si distribuirono le trup- 
pe dentro, e fuori delle mura , alle tre Porte verso 
delle quali poteano avanzarsi i nemici, cioè a Pra- 
to, u Faenza, a S. Gallo, lo queste truppe però non 
era ordine, uè coraggio: mancavano di uGzisli , e di 

(Ci) Barrii, isl. lib. 5. Gnicciard. lib. i. Ammir. lib. n. 
Quesl" riduce ]' unirla del Visure a 5. m. fanti , e aoo uo- 
mini di «rmc. 
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Comandanti capaci . Nei capi del (inverno si vedeva ^=7 
un grande abbattimento. Furono mandati nuovi die. 
Ambasciatori al Viceré che aveva cominciato a bat- ,5 > 5 
tere la città di Prato. Le difficoltà, nelle quali si 
trovava aneli' egli implicato, la mancanza di viveri 
special mente lo induceva facilmente a comporsi a 
più eque condizioni; promise perciò che se fosse sta- 
to provvisto delle necessarie vettovaglie, e gli Tosse 
pagata una competente somma, si sarebbe partito. 
Nuovi Ambasciatori doveano esser mandati per con- 
venire su questi articoli. Ma tutto fu maleadoprato 
e nell'armi, e nel consiglio. In un affare di tanta 
importanza, in cui ogni momento è prezioso , si usò 
dal Governo una lentezza fatale. Il Viceré stretto 
dalla fame, temendo d' esser tenuto a bada dai Fio- 
rentini con questo trattata, si diede a tentar dì oc- 
cupar la città di Prato , che poteva dargli i viveri . 
Se questa città era difesa con qualche valore sa- 
rebbe stato il Viceré presto obbligato a ritirarsi . 
Ma non si poteva usare maggior codardia: la solle- 
cita mossa, e il viaggio per luoghi alpestri non gli 
aveva permesso di portar seco che due cannoni, ed 
uno di questi nel tirare, presto si ruppe: tutta via 
gli venne fatto di aprir nella muraglia una buca co- 
me una Gnestra : sotto di quella però stavano schie- 
rati i soldati fiorentini colle picche, e gli archibugi 
pronti a ferire chi vi si affacciasse o salisse sul mu- 
ro: nondimeno cominciarono a montarvi i nemici , 
e la morte di due soli Fiorentini soldati pose in tan- 
to spavento il resto dell'imbelle milizia, che, presa 
vilmente la fuga, fu la città culla maggior facilità 
perduta il di 3o di agosto. li qui comincia una sce- 
na delle più lacrimevoli. Si ri n nuovo in rjuesla mi- 
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■j^Z serabil città la deplorami tragedia di Brescia: 4 in 
di C. 5 mila persone vi furono trucidate (62). Non fu per- 
ii" donato nè a sesso, uè a età, nè a luoghi sacri, nè a 
conventi di monache. I cittadini più ricchi furo» 
presi, e costretti a redimersi a caro prezzo, e chi non 
ebbe denari fu straziato coi tormenti per obbligarlo 
ajtrovarlì. Si può intendere come una truppa cbe 
ha trovalo gran resistenza , che ha veduto morir tan- 
ti compagni, ed anela a vendicargli, possa trascor- 
rere in siffatte crudeltà ; ma che soldati generosi si 
pongano quasi a sangue freddo a tagliare a pezzi dei 
cittadini, che non si difendono, come avvenne a 
questa infelice città, appena si può concepire (03). 
Non era questa pugna, ma macello. Tutto ciò si fa- 
ceva sotto gli occhi di un Legato del Papa da una 
truppa mandala dallo stesso per corregger paterna- 
mente i Fiorentini (64)- H Legato veramente, po- 
ste delle sentinelle alla chiesa maggiore, ove si era- 
no riparate multe donne, porse qualche difesa alla 

[6u) Io Brescia , Unto piò popolata di Prato , si contarono 
tagliale a pezzi 6 m. persone, onde, riguardo alla popolazione , la 
calamita fa maggiore in Prato. E' vero che il Guicciardini, solilo 
a diminuire il numero nelle battaglie , nelle stragi ec. dice so- 
lamente a. m. ma il Nardi, il Cambi, l'Ammirato ce. dicono 

(G3l Dice il Buonacc. diar. Cosa veramente orrenda e delle 
più crudeli , che da molli tempi in qua sia seguila in paese 
alcuno del inondò , di cui si abbia notizia , li Guicciardini , il 
Cambi, il Nardi ec. parlano sullo stesso tuono. 

ÌS4) Si riflelleva da' molli ch'era 11 Cardinale Proposto di 

ricevuto con gran magnificenza . Fra le altre sacre pompe^ un 

cantavano inni in lode del Cardinale : rottosi il canapo che regge- 
va i fanciulle!!! caddero morti e fracassati a terra, e II trionfo 
■ì converti in liiiin . Onde (i notava che l' ingresso In Prato d» 
qndl" uomo n conio amico, o come nemico, era tempre fut*-. 
le. Nardi, ili. liil, S. 
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loro onestà: piccolo rimedio a tanto male. Moltissi- ~ : 
me altre in quello, e nei seguenti giorni furono vii- dì a 
time delta licenza militare ■ uè vi mancarono esem- l5 ''* 
pj degni di Sparta, edi Ho ma (65), di vergini co- 
raggiose, ebe per salvarsi dalla brutalità di quei 
barbari , si dettero la morte . Alla nuova di sì mira- 
bile evento, si sbigottì il fiorentino Governo, e in- 
capace di azioni risolute, rimase interdetto, e in- 
deciso. Anche i cittadini bene intenzionati , e ch'era- 
no per lui, atterriti dal caso di Prato , temevano un 
simile evento per la loro città. Il timore però era 
vano; una città cosi popolata, che non si era sbi- 
gottita davanti all'armata di Carlo Vili, che dopo 
alcuni anni sostenne coraggiosamente un lungo as- 
sedio contro tutto l'esercito spagnuolo, non poteva 
temere la piccola truppa del Viceré. Ma quando en- 
tra il timore e Io sconcerto nei capi, lutto è perdu- 
to . Questo sbigottimento diede animo ad alcuni se- 
diziosi giovani fiorentini, che i vizj, il lusso, e i 
debiti rendevano vogliosi di mutazione di gover- 

(65) Il Nardi racconta var] tasi. V infelice fanciulla , pian- 
gendo , e piena di dolore era accareziata , e consolata dai detti 
saldati; ma ella raccomandandosi , e dissimulando quanto più 
polena la gramigna del dolore , accostatasi appoco appoco 
ad un balcone, di subito con un salto si gettò a terra da quello . 
e coli' acerbo rimedio della morir: profide alla consvrvatione 
della sua castità. Dovea l'itterico conservarne il nome . Uu" altra 
imito Giuditta. Ella era maritata ad un faotiajn: disonorata e 

da-ujano , duo in Lombardia ; una natta nccÌM il so ili irto ,' rubò il 
HnP..,-"»' uno dei migliori cavalli , e torno a Prato, e «ni,,, 
«irto tulio l'avvenuto al marito, ..rima di scender da cavallo, gli 
domando se era contento di riprenderla e trai Urla da buon;, .no 
glie colla nuova itole ohe gli |iorl a va di jnn liurmi : il marito le 
riposi: alIdLira olente ili ji . e viveri, insieme coutenti . Nardi lili. Fi. 
Il I rateilo di questo storico, l'ntcstà a Can>|ii , vi fu preso , e e... 
alrello a ri co ni parai. 
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no (66). Andarono essi in Palazzo coll'armi nascose, 
ed entrati nella stanza del Gonfaloniere ebbero l'ar- 
dire, d'intimargli cbe egli di là Bipartisse, lascian- 
do la carica. Un uomo di qualche energia avrebbe 
parlato loro colla dignità del carattere che aveva , 
sgridandogli, che contro le leggi ardissero far violenza 
al sommo Magistrato rese in lui, e nei compagni fosse 
sialo coraggio, non avrebbero ardito quei sediziosi dì 
por le mani addosso a I primo Magistrato, giacché e dal- 
la guardia del Palazzo, dai servi, e dagli altri mem- 
bri del Consiglio, più numerosi di loro, potevano es- 
sere arrestati, o trucidati. La mancanza di animo ìu 
pericoloso momento fu la ruma del Gonfaloniere , 
del Governo, e della libertà. Atterrito il Soderini, 
domandò timorosamente che gli fosse salvala la vi- 
ta , fu tratto di palazzo , e condotto a casa Vettori . 
Intanto videro quei violatori delle leggi che conve- 
niva ricoprire la violenza con qualche vernice legale 
e che per procedere con qualche regola faceva d'uo- 
po cbe il Magistrato, a cui ciò apparteneva, cassas- 
seilGonfuloniere.Fattane istanza dai sediziosi , tanta 
era la stima di quell' uomo , che posta la pruposi- 

(66) DÌ tentarlo [a questo momento avevano concertala il 
colpo eoi Medici da qualche temi». Si dico clic in Casentino An- 
ton Francesco degli Albini, uno dei principali, era stato, col pre- 
testo di ima caccia , a colloquili con Giulio dei Medici, allora Prio- 
re Gc rosoli io ita no , il quale si era portalo travestito in quei luo- 
ghi u bella posta . Una schiera di ansati giovani tramava da gran 
tempo in F freni l: la niiLtiiiic.nc.il \n..li , che gli avea conosciuti, 
c gli i.ve:. semiti vantarsi dell'accaduto, narra che Giulio Medici 
uvea corrisponileniii con loro in una singola r man lira. Unujaiii- 
U letterina era chiusa in un cannello di latta. Un fidalo cniNRTii» 

in una huca del muro che circondava il' cimitero di S. Maria No- 
vella , dalla partir ilella piazza ver li in ; ivi era trovalo ila' consa- 
pevoli , che vi ripiinevaiin pure di notte la risposta; onde il mes- 
saggero ignorava a chi ara,i- | M a!alo la lettela , essendo «cu» so- 
prascritta. S'ardi , ist. lib. ti. 
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kione a partito, non fu mai vinta . Aveva fatto lo sba- 
glio di porsi nelle mani dei suoi nemici, giacché iì 
Vettori era uno dei principali insieme co'Rucellai, 
Albizzi, ed altri. Questi allora si protestarono , die 
se la proposizione non si vinceva, la vita del Gon- 
faloniere era in pericolo. Lo credette l'imbecille 
Magistrato, onde per salvargli la vita , fu finalmente, 
e forzatameute cassato, con rammarico di tutti i 
buoni. E veramente, riandando il suo governo, 
ch'era durato circa a io anni, non vi si trova 
né una violenza, nè una irregolarità: pare anzi che 
o per la moderazione, e giustizia del Gonfaloniere, 
o perchè quella Costituzione fosse giunta a un certo 
punto di perfezione, non vi sia stata mai in Firenze 
più libertà civile con tranquillità maggiore. Più di 
aooo furono qualche volta i membri del maggior 
Consiglio: tuttavia, sì bene erano equilibrati i pò- 
Ieri degli altri Magistrati, che il Governo non po- 
teva essere odioso che ai cittadini, che amavano di 
esser più potenti delle leggi, il Soderini macchiò il 
suo bel governo coli 5 imbecillità, e codardia nella 
fine , ignorando che un uomo , eh' è alla testa di una 
repubblica, deve esser pronto ogni istante a espor 
la vita per la difesa delle leggi, tu certamente uo- 
mo di probità e virtù , amante della patria, e della 
libertà, rigido osservatore della giustizia: ma tutte 
le sue belle qualità erano tìnte di debolezza (G7). E- 

(G 7 ) Nardi , uU lib. 5. Gnicc. lib. 1 1 . Cambi , Ammir. liti. 
■j8. Il segretario Borenti no ebbe il più gran dispreizo di qnest'uo- 
inu . Sun nuli i Mini versi : 

La nollc , che mori Pier Soderini . 

L'anima andò dell' Inferno alla bocca: 

Ma Più lo le gridili anima sciocca, 

Clic Inforno? Va' nel Limbo de' bambini. 
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; scito di notte dalla città nel dì 3o di agosto, giunse a 
Siena con intenzione di portarsi a Roma presso il 
: Cardinale suo fratello , da coi ricercò che gl' impe- 
trasse dal Papa passaporto , e sicurezza : glie Io con- 
cesse volentieri il Papa, ma il Cardinale nell' inviar- 
glielo per un suo fidato servitore, Antonio da Segna p 
gli fece segretamente sapere che non si fidasse. Per- 
ciò il Sederini, fingendo di voler visitare la Madon- 
na di Loreto , scrisse ostensibili lettere al fratello, 
die ritarderebbe la sua venuta : passò ad Ancona , 
ove s'imbarcò sollecitamente per Bagnai , paese a 
lui affezionato per la memoria della giustizia eserci- 
tata ai mercanti sotto il suo governo. L'irritato Pon- 
tefice, vedendosi del uso], "léce porre in prigione il 
fedele Antonio da Segna , e tormentare crudelmente 
a segno, che poi liberato, presto se ne inori: e il 
Sederini non credendosi ben sicuro in Bagusi da un 
uomo sì\iolento, si ritirò a Castelnuovo, luogo sog- 
getto al Turco (68) . 

Dopo la partenza del Gonfaloniere si fecero le 
Convenzioni tra il Viceré e la Bepubblica : queste 
furono, che ritornerebbero i Medici in citta, ma co- 
me privati; l'obbligo di entrar nella Lega, e il pa- 
gamento di i^o mila ducati, 4o mila all'Impera- 
tore, 80 mila all'esercito, aO mila al Viceré . Scelti 
poi 30 cittadini per far le necessarie riforme, la più 
importante fu che il Gonfaloniere solo per un anno 
si creasse, e questo fu Gii.. Battista lìidolfi. Intan- 
to il Cardinale col Vicer é, e multi ufiziali, e saldati 
entrarono in Firenze con Giuliano fratello del Car- 
dinale, e Lorenzo nipote di essi, figlio dì Piero, e 



[68) N.rdi, i«. lib. 5. Gukci.nl. lib. 11. 
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di Età di a3 anni. Mostrarono sul principio tutu la 83 
privata modestia ; e presentatisi ai Signori, quasi ÌQj\ 
aria supplice, ciiiesero che fosse loro perdonato , e i5i a 
fatto il partito per esser legalmente rimessi nella 
patria . Ma durò ben poco questa moderazione ; giac- 
ché pesale meglio le circostanze si avvidero i Medici, 
che partita col Viceré la forza armata , resterebbero 
veramente privati , ed essi ambivano all'antica au- 
torità: onde, concertati ì mezzi, ed essendoli Pa- 
lazzo ripieno di persone dipendenti da essi , e il 
medesimo Viceré , che con ambigue parole doman- 
dava che fosse la Gasa Medici assicurata nella patria ; 
si alzò Giuliano , e fece la proposizione , che si chia- 
masse il popolo a parlamento, ciocché era slato dal 
passato Governo sotto rigorose pene vietato, giacché 
questo significava mutazione di governo . Approvan- 
dolo tutti gli amatori di novità, e non osando i ti- 
midi , o prudenti di con tradirlo, si vide subito che 
si doveva tornare al metodo antico, a segno che nello 
scender le scale del Palazzo, alcuni di quelli, che 
senza principi non «roano le novità che per interes- 
se , e che sì erano distinti nell'espulsione dei Medi- 
ci, accostali coi più vili atti a Giuliano, lo pregaro- 
no a fargli includere nella balia. Fu adunato il po- 
polo sulla piazza, e colle consuete sceniche forma- 
lità, data balia ai Signori, insieme con ^tì cittadini 
di più , per cui tutto il potere supremo, che può ri- 
sedere nel popolo, in quel Consiglio si trasferisse, 
onde potesse abrogare le passate leggi , e farne delle 
nuove . Ebbe inoltre l'importante facoltà dì ricon- 
fermarsi per l'anno futuro. Le persone scelte erano 
tutte amiche , e dipendenti dai Medici : queste dive- 
nivano l'arbilre del governo; e si tornò cosi all'an- 
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* lieo sistema , che da Cosimo era durato fino alla eae- 
C. ciata di Piero (69)- Così fu di nuovo oppressa In li- 
ia bertà fiorentina per dappocaggine del Governo; giac- 
ché se, quando vide l'armi spagnuole divenir le 
dominanti in Italia, avesse cercato di guadagnar 
subito l'amicizia del Re di Spagna, o dell'Impera- 
tore , che per denari offerse loro la protezione, si sa- 
rebbe salvata la libertà anche con minore spesa , 
che non gli costò la perdita : anzi, anche nell' indo- 
lenza il Re di Spagna , che non amava molto la re- 
stituzione in Firenze dei Medici, temendo che per 
l'influenza del Cardinale non si volgessero troppo al 
Papa, di cui aveva conosciuto e la feroce indole, e 
i pericolosi disegni, avea ultimamente ordinato al 
Viceré di non alterare il governo di Firenze . Trop- 
po tardi gli giunse quest'ordine, per modo che o 
con maggior diligenza presso quel Re, o attività in 
provvedersi di capaci difensori, o vigore nei gover- 
nanti, ì Fiorentini erano salvi (70). 

(69) Bonnccor. diar. GniccMrd. utor. lib. 11. Nardi lih, 5. 
Ammir. lib. aH. io. 

{70) Ciucciarli, lib. 11. 
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CAPITOLO V 

SOMMARIO 

Morte di Giulio II. Suo carattere . Congiura del Bastali e Cap. 
poni in Firenze. Esaltazione del Cardinal dei Medici al Pa. 
palo. Prende il nome di leone X. Invasione dei Francesi. 
San rotti a Novara dagli Svizzeri. Morte di Lodovieo XII. 
Regno di Francesco I. Lorenso dei Medici comanda le truppe 
futrentìne in Lombardia. Celebre battaglia di Marignano vin- 
ta da Francesco. Congresso di esso e di Leone X in Bo- 
logna. Feste in Firenze all' occasione del passaggio del Pa- 
pa. Morte di Giuliano suo fratello . Carattere di Giuliano. 
Invasione del Ducato di Urbino . li Papa ne investe Lorenzo 
suo nipote. Assalto dato ad Urbino da Francesco Maria 
della Rovere . Dissensioni nel di lai esercito . Molti Condottie- 
ri san corrotti, e l'abbandonano . Si ritira a Mantova. Con- 
giura del Cardinal Petrucci contro la vita del Pontefice . 
Puniiione del Petrucci e dei complici . Morte di larenzo dei 
Medici. Governo in Firenze di Giulio Cardinale . RiJIessio. 
ni sulle lualilà ed azioni di Leon X. San lega col nuovo 
Imperatore Carlo V. Principio delle ostilità . Il Moranc s'im- 
padronisce di Milano . Morte del Papa . Suo carattere , 

II ristabilimento della Famìglia Medici questa vol-^ 
ta noti fu accompagnato da quelle crudeltà, e ves ,j 
sazioni , che abbiamo descritte nel ritorno di Cosi- 1 
mo. Isolo innocenti, e poco formidabili Soderini 
furono cacciati, e confinati. La città però presenta- 
va un aspetto lugubre, essendosi specialmente con- 
dotte a vendersi in pubblico le sanguinose spoglie 
dei disgraziati Pratesi. Gio. Battista Ridolfì, eletto 
Gonfaloniere per un anno, vedendo mutate tanto le 
cose, o da per se, a consigliato, si dimesse dalla ca- 
rica, e si turno all'uso antico del Gonfaloniere bi- 
mestre. Si dovettero mandare ul Papa due Amba- 
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^jp sciatori , Jacopo Salvia ti , e Matteo Strozzi a riogra- 
di c. ziarlo di aver tolta la libertà a Firenze, e dì aver fatto 
,s ' 3 si crudelmente saccheggiar Prato. Il burbero Pon- 
tefice, a cui tutto dava noja , trovò strano, e inde- 
cente che il Cardinal dei Medici passeggiasse pur Fi- 
renze circondato dagli alabardieri, dicendo eli' egli 
era fatto per i spegner e, non per tollerar le tiranni- 
di (i). Quello però, terminata 1' impresa di riporre 
in servitù la patria ricevette ordine di marciare con - 
tro il Duca di Ferrara con aoo uomini di arme fio- 
rentini. Aveva questo scampala una fiera burrasca , 
minacciatagli già dal Pontefice. Poco dopo la vitto- 
ria dei Francesi a Ravenna in cui avea avuta sì gran 
parte, questo saggio Principe previde la loro mina, 
e cercò accomodarsi col Papa . Fabbrizio Colonna 
restato suo prigioniero, ma trattato da Ini nobilmen- 
te, rilasciato senza taglia , prese a maneggiar col Pa. 
pa l'accordo, e per poter più agevolmente toglier 
tutte le difficoltà, ottenne salvocondotto e sospen- 
sione di armi pel Duca, il quale si portò a Roma : 
ma appena giuntovi seppe che con perfidia indegna 
di ogni Principe, ina specialmente del Capo della 
Religione, il nipote del Papa Francesco Maria della 
Rovere era colle genti pontificie entrato sulle sue 
terre, ed avea occupato Reggio, Carpì, Brescello, 
S. Felice, Finale, e Cento. In vece di usar qualche 
scusa e gettar la colpa sull'arbitrio del Generale, il 
Papa con quell' inverecondo orgoglio, con cui la po- 
tenza si crede talvolta dispensata dalle regole comu- 
ni dell'onestà , intimò al Duca di cedergli Ferrara . 
Sul di lui rifiuto, e sulla domanda dì partire, gli fu 

(i) Nardi, iit lib. 6. 
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questa negata contro i termini del salvocon dotto. I 
Colonne*! , e l'Ambasciatore Spagnuolo, sulla fedej 
dei quali si era là portato, reclamarono invano; ma 1 
i primi arrossendo , che sotto la loro parola si vio- 
lasse la fede a un Prìncipe sì rispettabile, lo trasse- 
ro di Ruma, colla forza dell'armi conducendolo alla 
loro terra di Marino; onde poi, deludendo tutte l'in- 
sidie' del Pontefice, giunse salvo a Ferrara (3). Vo- 
leva ora spogliarlo del resto dei suoi Stati, perciò 
aveva ordinato al Cardinale dei Medici, che andasse 
ad unirsi al Daca di Urbino. Quanto più 1' età In- 
deboliva le forze del corpo al PonteCce, i suoi dise- 
gni divenivan più vasti. Negli ultimi suoi giorni 
avea fatta scrivere una di quelle Bolle fondate su- 
gi'ìmmaginarj diritti, che la Corte di Roma ha pre- 
teso di avere su tutti i regni della terra, e ardiva 
con essa privare il re di Francia della corona; ed 
aspirando al titolo di liberatore dell'Italia dai bar- 
bari, meditava ancora l'espulsione degli Spagnuoli 
dal regno di Napoli (3). La morte vennea romper- 
gli queste idee gigantesche il di 30 febbrajo. Egli era 
nato più per fare il Principe secolare, che il Capo 
pacifico della Chiesa . Per lutto il tempo del suo re- 
gno non fece che soffiar la discordia, e i furori del- 
la guerra. Invano pretendeva al tìtolo di liberatur 
dell'Italia dai Francesi , giacché Cardinale era stato 
uno dei più ardenti promotori del passaggio di Car- 
lo Vili , e Papa avea promosso la ruma di quella 
Repubblica , rbe poteva essere il più forte antemu- 
rale dell'Italia . Merita assai lode per essere stato 



(a) Gaicciard, ist. lìb. 11, Jov. vila Aiutatisi. 
(3) Gocciarti, lib. 11. 
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immune dal comune vizio dei Pontefici d'ingrandi- 
rti C re, ed arricchire la loro famiglia , avendo l'ambizio- 
,5 ' 3 ne di essersi tanto travagliato per l'esaltazione della 
S. Sede; onde, per provvedere il Duca di Urbino , 
avea prima di morire comprata segretamente Siena 
dall'Imperatore, e moribondo supplicò il Collegio 
dei Cardinali a concedergli Pesaro in Vicarialo, 
rammentando loro che perdi lui mezzo 1' avea la 
S. Sede ricuperato (4). Fu fautore delle belle arti. 
Riconosce da lui il principio la prima Basilica del 
mondo; e le burbere distinzioni da lui fatte a Mi- 
chelangelo, in mezzo anche allo sdegno , mostrano 
quale stima il suo feroce animo ne facesse (5) . Alla 
nuova della morte di Giulio si portò a Roma il Car- 
dinal dei Medici . Poco prima si era scoperta una 
vera o prelesa congiura contro Giuliano , e L orenzo. 
I capi furono Agostino Capponi , e Pietro Paolo Bo- 
scoli uomo di lettere. Un foglio caduto di tasca del 
secondo, in cui erano notati i nomi di circa ao gio- 
vani fiorentini , portato al Governo, fu indizio , che 
si potesse tramar qualche cosa . Arrestati il Briscoli 
e il Capponi non confessarono, per testimonianza 
di un istorìco di quel tempo (6), se non di aver fatti 
dei discorsi dai quali appariva il desiderio che ave- 
vano dell'antica libertà, ma la lista supponeva qual- 
che cosa di più: pure perciò, che fosse il principio 
di una cospirazione non molto avanzata : se poi si 
avesse per iscopo la morte di Giuliano, e dì Loren- 
zo, come si asserì universalmente , non è ben dimo- 
strato. Su quel supposto però furono decapitati il 

(4) Guicciard. lib. 1 1. 

(5) Vasari, vii» di Michelangelo, 
(ttl Nardi , iat. lib. G. 
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CAPITOLO QUINTO iG3 
Busculi, e j) Capponi, e altri confinati , o incarcerati ^ 
per ispaventare, e comprimere con quest'atto di se- j; 
verità i malcontenti (7). Si trovò in questa lista uno ,5 
dei più celebri nomi di Toscana , quello cioè ili Nic- 
colò Machiavello («). Di loci I mente può credersi 
che un uomo di tanto senno si fosse unito a cospi- 
rare insieme con giovani leggieri: ma è probabile 
che sentendolo ragionare , o leggere i suoi bei Di- 
scorsi sopra Tito Livio negli Orti Oriceliari , lo cre- 
dessero sicuramente del loro partito, e perciò vi 
scrivessero il suo nome. Lo scrissero probabilmente 
anche di altri che non erano a parte della congiu- 
ra (0). Comunque fosse ciò, costò al Machiavello 
una lunga persecuzione: fu incarcerato, e soffrì come 
gli altri fino la corda , e rimase condannato alla car- 
cere, da cui fu liberato cogli altri alle feste per l'e- 
lezione al Pontificato di Leone X. Si ritirò il Ma- 
chiavello alla sua villa prossima a S. Casciano, ove 
scrisse l'opera del Principe, in cui pare che voglia 
cantare una palinodia, e fare una ritrattazione agli 



{■}) Elisie un manoscritto di Luca (Iella Robhia, che assistono 
il Boscoli nella notte precederne al supplizio, per prepararlo alla 
morte. Qucslo manoscritto getta molla luce mila cospirazione, 
conferma il nostro seo limonio, e contiene circostanze usa i curiose. 
Il Boscoli chiese un confessore Domenicano: trovò delle tìiflicolU 
a ottenerlo tanto per parte del Governo, ebe dei Religiosi per imi 
diversi. Questi , seguaci sempre della dottrina del Savonarola , e 
■militi perciò del Governo popolare, non volevano compromet- 
tersi in un nuovo Governo , che dovea naturalmente vegliar, sopra 
di loro. L' ottenne linai mente, e da una conversazione che un me- 
se dopo ebbe con quel frate Luca medesimo, si deduce che il con- 
fessore avea i sentimenti del Savonarola , e riguardava il Boscoli 
come un marliirdellHlihcrtH.il manoscritto acquista molla au- 
tenticità per esser citato dallo storico Nardi . Di questa congiura fu 
creduto , ma tenzi. prove , partecipe anche l'Arcivescovo Puzzi. 

iSj Pierli , cnmment. lib. 6. 

<y) Nerli , loc. cil. 
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energici sentimenti di libertà, che ha insegnato al- 
ginn. (io). 

i3 Si era intanto incamminato a Roma ii Cardinal 
Giovanni dei Medici attaccato da una malattia, alla 
quale la malizia diede una causa non decente, spe- 
cialmente in un Cardinale: ma quantunque sia assai 
probabile che la malizia mentisse , vi ha gran fonda- 
mento di credere, che a quella malattia egli dovesse 
la sua esaltazione al Pontificato, giacché nel con- 
trasto i Cardinali facilmente si accordarono nell'e- 
lezione di una persona , di cui , benché cosi giovine, 
era opinione dei medici, che non sarebbe vissuto 
che pochi mesi (ri). Fu eletto Papa dopo 7 soli 
giorni di Conclave, e prese il nome di Leone X. 
L'elezione ebbe i più grandi applausi nou solo nella 

Casa erano sempre presenti , ma anche presso l'este- 
re nazioni, Traile quali viveva ancor chiara la me- 
moria del padre Lorenzo, e del bisavolo Cosimo. Da 
Prelato, e da Cardinale aveva accresciuto le preven- 
zioni colla gentilezza del tratto, e colla prontezza di 



(1 □) Da una lettera inedita ma autentica de] Machiavello die 
noi riportiamo ( vedi in fine del Tolume , Documento II ) si vide 
il genere di vita ch'ei menata io villa: può darsi the vi sìa dell' al- 



(n) Che Tosse attaccato da un tumore Delle parti nascose^, 

las , si può ! come afferma il Gìuvio , credere che il tumore Tosse 
□eli' ano, il quale scoppiando mandassi! tal fetore nel Conclave da 
Taf credere non lontana la morte del Cardinale , e dm di questa 
mena i suoi partitami, e in specie lo scaltro Bibbiena si strvis 
per Tarlo eleggere- Egli è certo che il Pupa ebbe sempre una f 
la, malattia che in quei tempi non sapea la medicina radi calmi 
guarire. 
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CAPIT.OLO QUARTO • 65 
prestarsi a favorir tulli , anclie i suoi nemici (i a) . 
Fi reme fu piena di gioia: non ai udivano che grida ai c. 
festive: non si vedevano die stern mi dei Medici ap-' 5 '* 
pesi alle case, alle chiese, ai pubblici luoghi (i3). 
Dodici Ambasciatori elesse la città per andare a con- 
gratularsi col nuovo Pupa, fra i quali erano Bernar- 
do Rucellai, la di cui moglie era figlia di Lorenzo 
il Magnifico, e perciò sorella del Papa: ma l'alrabi- 
liario Bernardo si scusò con una pretesa malattia : 
l'Ai ti vescovo Pazzi , eletto ancor esso , mori ; onde 
furono rimpiazzali da altri due. Si può immaginare 
con quante distinzioni il Papa gli accolse: ordiuò 
che fossero liberati dalla carcere tulli i sospetti del- 
l' ultima congiura: richiamò gli esuli Soderiui, e in 
specie Piero il Gonfaloniere, che andò a Roma, uve 
fissò la sua abitazione (i/j) . Giulio , cugino del Pa- 

(is) Fu solennizzata l'elezione , speri alni ente nel cu ni evale, 
e nel giorno di S. Giovanni, e i cittadini fecero a gara a distineuer- 
' o che la citta ab- 



_ , , . . .. .a. Si possono distesa- 

mente vedere nella vita del Ponlormo. In queste mostre talora 
li sagacia fiorentina indicava qualche cosa di allusivo ai tempi . 
Avanti il ristabilimento in patria dei Medici , collo mascherati! del 
Trionfo della Morte, fu credulo che si l'osse voluto indicare la 
prossima morte della famìglia Medici .allora perché esule : ora col 
trionfo di immillo tornato dall' esilio , si alludeva probabilmente 
al ritorno dei Medici in Firenze , a forse ad 1 espulsione dei Galli , 
o Francesi d' Italia ( Vasari , vita del Granate! ) , giacche come si 
«eurge anche nelle pitture del Foggio a Calano, sotto un velo assai 
trasparente aveano mostrato i Medici nella figura di avvenimenti 
romani , quelli della propria casa . 

(.3) tìnctonl,, il tinnii, -he *j n ■■('./ fornellino genovese, iu 
metto alle grandigie ,-l„i si facevano , disse: Voi altri Fio- 
Genova, con.isc'1 !-■[,: clje elì'ell» id.luaii latto opossan l'are lesin- 
ili.) Soleva dire Papa Leone ,cha fra laute ceuliuaia di cit- 
Tamo r. il 
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a= 7na, Priore Geritoli ni ila no di Capua fu creato Arci- 
ri! C vescovo di Firenze, e poco di poi Cardinale insieme 
i5i3 con altri due Toscani, cioè il l'ucci Datario, pui Te- 
soriere, e Bernardo Dovizadda iiibbietia situ antico, 
e fedel servitore. Di rad» Roma moderna avea ve- 
duta pompa eguale a quella con cui fu r.orunatu 
Leone La solenne cavalcala si fece nel giorno 

i stesso, in cui l'anno scorso era slato fallo prigio- 
niere alla ballatila dì Ravenna , e sullo stesso Caval- 
lo turco da lui a bella posta riscattato (16). Tulle 
le altre città della Tornane fecero a gara a ralle- 
grarsi del fausto avvenimento . 1 Sauesi sempre ri- 
vali dei Fiorenti ni riguardarono questa elezione co- 
me pericolusa alla loro libertà, specchiandosi nella 
surlediPisa, e potendo ragionevolmente temere, 

ducesse in schiavitù, leggendo nei proprj i pensieri 
dei Fiorentini, ai quali quando non fossero mancate 
le forze, non potea mancarla vulonlà d'insignorirsi 
di Siena. Nella loro Ambasceria al Pou te Cce diede- 
ro dei seguì di mal umore; e nelle Teste istesse, ebe 

tadiul , che andavano a visi la ria , min aveva trovali che (lue , cho 

Sodarmi , o 1' altro notabilmente malli , cioL- Antonio Cappuc- 
cio detto il Caralulla . Nardi islor. lib. 6 

(i5) Se ue ha minuta descrizione nel racconto ratio dal le - 
siimene oculare Gio. Giacomo Pentii * Cui! lessili» dei Medici so- 
rella del Pontefice, e moglie del RidnlG . Fra tutte le iscrizioni 
Torse la piii elegante e vera, tu quella di Agostino Chigi, cho 
alludendo ai due piimifii^i i di Alrsmndro , e Giulio diceva: 
Olim habuit Cijini li-n:po--n , IVm/.iira MavorS 

Olim habuit sua, unric tempora Pallai habel. 

f iti) Jov. ni. Leon. (In iccia i-ri. li li 1 1 - A min. lib. ag,. H Guio- 
ciardmo dire del cardinal Giulio, uhi; imrtii nella coronaiione 
del Pa|w losleiidiiidn C..i\,iIii>i i ili Hoiii : tini inclinato dalla, 
tua volontà alle armi , ma tiralo dai fati alla vita sacer- 
dotale . 
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CAPITOLO QUINTO 167 
yer decenza dovettero iure, munì restarono ingegno- 
su niente i loro tini li ri (17), L'unico fallo d' iinpor-jj c. 
tunza (jet Fiorentini in questo tempo tu la recupe- > 5 ' 3 
razione ili Pietraia alti , e Mutrone , die du mollo 
tempo ai trovavano in potere dei Lucchesi. Nate di- 
spute per coniini tra i Marchigiani , e i Lucchesi , 
uccisi nella rissa due di quelli, presero i Fiorentini 
occasione di muoversi contro Lucca , la quale non 
vedendo come resistere alla tempesta, e temendo 
peggio, fu cunteuta che le pendenze delle due Re- 
pubbliche si rimettessero nel Papa, benché sicura di 
aver la decisione cuntro, come avvenne (18) . 

Quantunque fosse sufficiente quiete in Italia più 
per istanchezza delle partì tanto già esasperate, che 
per buona volontà, apparivano dei segni che non 
tarderebbero ad affrontarsi di nuovo. Il re di Fran- 
cia era al sommo irritatu per la perdila così rapida 
che avea fatto del Ducato di Milano: ì Veneziani 
dulevansi ancora delle percosse ricevute: Massimi- 
liano sdegnato sempre contro costoro, pronto perù a 
vender le sue armi al maggior compratore : gli Sviz- 
zeri pareano dependere dai cenni del Papa, da cui 
ricevendo un annuo stipendio, si dichiaravano i di- 
fensori della Chiesa . All' espulsione dei Francesi 
aveanu fatto a gara le Potenze collegate a strapparsi 
ì rottami dì quello Stalo, e per cornuti gelosia uveali 
lasciato che Milano con uno scheletro dell'antico Du- 

(,-) Paris. Gnai diar. Neil 1 istor. mimose.-, di Siena del Ti- 
zia, die si conserva nella bibliuiec» di crucila Università citala 
di Memig. Fu libroni. Vii. Lenii. X li nccoula , che nelle l'e- 
lle Tu re pure seri la la il Cavallo Troiano condono in città , cari 
cui lini boli» ine irle solevaji avvertire il pouolo del pericolo die 
correva la pubblica libertà. 

(io) Annuir. Ut, liti. so. 
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^rcato tornasse nella famiglia Sforza. Mussi mi Mano , 
di C. figlio del Moro, debole di corpo, e di spirilo , n'era 
l5lJ stato investito dall'Imperatore; ma condottovi , e 
stabilitovi dagli Svizzeri, era più loro schiavo, che 
Signor di Milano. Il Re di Francia meditava una 
nuova invasione, muto coi Veneziani, e rappacifi- 
cato col Re dì Spagna, il quale era escito perciò dal- 
l' antica Lega : ma le sue truppe restando sempre in 
Lombardia, facevano temere i disegni di un Sovra- 
no tanto simulatore. Non era ancora scoperto l'ani- 
mo del nuovo Pontefice, ma non si credeva moli" 
inclinato ai Francesi, che aveano spogliala la sua fa- 
miglia del domìnio di Firenze, contro dei quali co- 
me Legato avea portato le armi, e n' era alalo pri- 
gioniero (19). Ma il re di Francia, credendo di non 
dover più tardare, adunato un potente esercito lu 
mandò in Italia sotto il comando del Sig. de la Pa- 
lissa, all'avvicinamento del quale Milano si sollevò 
in suo favore. Gli Svizzeri che signoreggiavano quel 
Ducalo sotto il nome dello Sforza , andarono iucon- 
1 5 14 tro ai Francesi; presso Novara gli attaccarono ben- 
ché trincierati, e diedero loro una memorabile rolla 
con perdita di artiglieria, e di bagagli (ao); onde 
svanì quasi prima di cominciare questa nuova inva- 
sione d'Italia. Jl Papa frattanto, profittando degli 
sconcerti di Lombardia , ebbe in pegno da Massimi- 
liano, sempre bisognoso di denaro, la città di Mo- 
dena, che unita a Reggio, Parma, e Piacenza, potea 
formare un decente appannaggio per uno di sua fa- 
miglia, forse Giuliano. Poco innanzi all' elezione di 



(ig) Guiciianl. iat lib. 11. Joy. vita Leon. X. hi**t. Jori, 
(io) Guiocìnr. lib. ti. J»v. Iiìst. lih. 11. 



CAPrTOtO QUARTO 169 
Leone, Giuliano, e il fratello aveano mandato Vieri j^t 
dei Medici a Mussa per stabilire il matrimonio, e<jj C. 
sposare in nome di Giuliano la figlia del Marchese 1 3 1 ■'* 
di Massa: ma , appena seguila l'elezione , vedendo a 
qual più alto rango poteva il fratello del Papa aspi- 
rare, era stato richiamato in fretta Vieri, benché 
avesse quasi concluso tutto, e rotto il trattato (ai) . 
Sposò egli in vece Filiberta figlia di Filippo Duca 
di Savoia sorella dell'intrigante Luisa madre di 
Francesco I. Di verni to stretto parente della Gasa 
reale di Francia , creato prefetto di Roma, Generale 
Gonfaloniere della Chiesa parea destinato a un ran- 
go quasi reale. Restava Firenze, e la Toscana in 
perfetta quiete, mentre la Lombardia era agitata da 
guerra disastrosissima ; giacché , dopo una rotta tanto 
completa dei Francesi, i loro alleati Veneziani era- . 
no restati soli esposti alle violenze dei nemici, fra 
i quali, oltre gli Svizzeri, e i Tedeschi, bisognò 
contare anche gli Spagnuoli, non volendo restare 
spettatori di tante depredazioni senza parteciparne. 
Morì frattanto Lodovico XII re di Francia, portando i5iS 
olla tomba il vano desiderio di vendicar le sue per- 
dite in Italia: ei non lasciò figli maschi. Invano nei 
suoi ultimi anni, colla speranza di averne, sposò 
la bella Maria d'Inghilterra sorella del re Arri- 
go Vili, anzi si crede che le soverchie carezze alla 
giovinetta sua sposa gli accelerassero la morte. Passò 
il Regno al Duca di Angoulem, che fu chiamato 
Francesco I. Avea già sposata Claudia figlia dell'e- 
stinto Principe, giovane dì animo generoso, d'indole 
guerriera ; onde non pareva che questa mutazione 

(ai) Sardi, lib. fl. 



OigilizMDy Google 



i 7 o LIBRO QUINTO 
avrebbe contribuito alla quiete di Europa, e in spe- 
di C. eie d'Italia. Fece il nuovo re tentare il Papa ad 
,5 ' 5 unirsi seco in lega , com'era unito di parentela. II 
Papa , benché non potesse dispiacergli questa allean- 
za, clic avrebbe servito a II' inai za mento della sua 
Casa, aborriva però da buono Italiano, che in Italia 
altro Principe che Italiano si stabilisse: poteva inol- 
tre temere che, prevalendo i Francesi, difficilmen- 
te avrebbe potuto ritener Parma, e Piacenza. In 
mezzo ai torbidi che minacciavano l' Italia, i Fioren- 
tini, non volendo essere sprovvisti, radunate delle 
truppe ne fiderò supremo Comandante Lorenzo dei 
Medici , il quale , crescendo il turbine delta guerra , 
e costretto il Papa ad agire come membro dell' an- 
tica Lega, si avviò in Lombardia per unirsi col Vi- 
ceré, ma ebbe dal Papa avvertimenti di agire colla 
più gran cautela, volendo far le parti piuttosto di 
neutrale, e se occorreva di mediatore, che di nemi- 
co, e facendo credere al re di Francia che questa 
truppa andava per presidiare, e tenere in dovere le 
citta di Lombardia (ai) . Lorenzo con 5oo lance , 
altrettanti cavallegqieri, e 6 mila fanti giunse a Pia- 
cenza. Il re Francesco, avido di gloria e di conqui- 
ste, si incamminava con numeroso esercito in Ita- 
lia. La difesa del Milanese era appoggiala agli Sviz- 
zeri, che vi dominavano più dello Sforza . Si erano 
postali verso Susa , ove le due consuete strade pel 
Monte Cenisio, e pel Monte Ginevra fauno rapo, 
aspettando che da quella parte sboccassero i Fran- 
cesi per attaccargli col vantaggio del luogo: non cre- 
dendo possibile altrove il passaggio ad un esèrcito 

(ai; Guiccianl. ìsl. 11. .Vmmir. lih. ig. Jovi, viln Leonii . 
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tale, e in specie ii 11* artiglierìa . Il Trivutzio, che co- " ,' 
nasceva bene tulli i passi , condusse per altra parte,]; 
l'esercito francese, dove truppa carica di armi , e '5' 5 
bagagli non era mai passata , soffrendo perù peno- 
sissime fatiche, cioè tra le Alpi Gozie, e le maritti- 
me. Snluzzo, e la vanguardia guidata dalla Pai issa, 
piombò sì inaspettata addosso a un corpo comandato 
da Prospero Colonna a Villafranca, ov'era al servi- 
zio dì Massimiliano Sforza, che lo ruppe, efece pri- 
gioniero il Colonna con molti uGziali (23). Penetrò 
poi tutto l'esercito guidato dal giovine re nel Mi- 
lanese, e presso a Marignano avvenne la celebre 
battaglia cogli Svizzeri, die inferiori di numero, e 
mal concordi sostennero tuttavia col più gran va- 
lore l'impeto francese, e posero in grandissimo pe- 
ricolo il re medesimo. Durò la battaglia due giorni, 
e furon date da ambe le parti prove di gran valore. 
Dovettero cedere finalmente gli Svizzeri , e sì ritira- 
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Andava però prolungando il trattato, e differendo 
la conclusione per veder l'esito delle sue armi, in- 
tesa la completa vittoria da lui riportata, si strinse 
subito 1' accordo per mezzo del Vescovo di Tricari- 

(i3) Jov. hislor. lìb. i5. Guicciar. ijtor. lib. ia. Le mara- 
yìb-Iìosc fatiche di quei!» marcia del He Francesco 1 attraverso 
orribili pani, trasporto dell'artiglierie ce-, sono minutamente 
deaerine dal Giovio , che merila di esser ineritameli le letto per 
paragonar quella marcia con ciò eh' e aT»enuto in questi ulli- 
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iji LIBRO QUINTO 
^Tco Nunzio Pontificio, e del Duca di Savoia , giacché 
di c. Gintio non nveva pubblico carattere. I due Sovrani 
i5i5 f ec ero lega, obbligandosi alla difesa dei proprj SNili 
in Italia, e inoltre U£rte alla protezione del Papa, 
di Giuliano e Lorenzo, e dei Fiorentini , con altre 
condizioni a loro vantaggiose . AlPapa però conven- 
ne restituir Parma , e piacenza, come un' appendi- 
ce del Docalo di Milano , che sarebbe stato diffìcile 
contrastare a un Re vittorioso . Lorenzo , eletto Am- 
basciatore dei Fiorentini, andò eli ordine del zio 
Pontefice al Re di Francia, con cui convenne di un 
abboccamento col Papa in Bologna . In breve tutto 
il Milanese fu occupato dai Francesi ■ Lo Sforza rac- 
chiuso nel castello di Milano, dopo poco tempo si 
arrese, facendo la cessione dei suoi Stati a France- 
sco, e ritirandosi in Francia colla pensione dì trenta 
mila ducati (34). Non era costui dotato di alcuna di 
quelle qualità necessarie pel posto che occupava, spe- 
cialmenleiii tempi più difficili. Inalzatovi dall'Impe- 
ratore, sostenuto dagli Svizzeri, perregnare essi me- 
desimi sotto t'ombra di un nome, si dileguò quest' 
ombra al dissiparsi della forza svizzera. S'incammi- 
nava il Ponteficeal Congresso col Ite Francese a Bolo- 
gna, benché al cominciar dell' inverno; essendo par- 
tito di Roma il di 6 di novembre accompagnato da 18 
Cardinali, con una comitiva adattata agli illustri 
viaggiatori, fu ai confini incontrato dai sei Amba- 
sciatori fiorentini, fra i quali trovossi l'istorie» Guic- 
ciardini , prese la strada di Cortona, di Arezzo , di 
Montevarchi (a5). Giunse alla Madonna dell' Im- 

(>4) Goicciar. il. lib. li. Joy. vita Leon. X. Àmmir. ist. 
]Ìb. a.|. 

(j5) L' istori™ sane» Malevoli] dice . che il Pupa non uvea - 
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prancta , indi si arrestò tre giorni a Marignolle nella 
villa Gi a n figliassi , perchè fossero terminati ì pom-dic- 
posi apparati , che le continue pioggie aveano ìn- >5'5 
terrotti (36). Fece il suo ingresso i' ultimo di no- 
vembre, giorno dì Sant'Andrea. Colonne, Archi 
li-ionia li, magnifici arazzi , ricchi paramenti ama- 
vano la strada per cui il papa colla nobil comitiva 
pssava sotto il baldacchino portato dai Collegj: in- 
torno alla sedia del Papa era la Signoria : dietro ve- 
niva un'altra sedia vuota, che a vicenda portavano 
100 giovani Fiorentini riccamente, e uniformemen- 
te vestiti. Era stato gettato a terra l'antiporto di San 
Pier Gattolini, e stava 11 un arco trionfale. Altri 
ve n'erano a San Felice in Piana (37) , alla loggia 
dei Frescobaldi , passato il Ponte a S. Trinità, alla 
piazza dei Signori, ed altrove, e la facciala della 
Cattedrale era ornala di un disegno elegante che 
poteva porsi in opra qualora s' incrostasse di mar- 
mi (28). Dopo aver visitato la Cattedrale andò i! 
Papa a prendere aS» Maria Novella il solilo albergo 
dei Pontefici; ma il dì appresso passò alla casa pa- 



do falla la via di Sico.i , questa Repubblica pensò che non avesse 
vano di lei booti* lotctrcinoi . Il ('ambi , fc ritto re di quel lampo . 
asirnice che dopo atere i Smpsi filli dei per para me ni i , e dai 
pimi tu 1 filini, the dove» panare, gli fecero sapere cho venisse 
eoo («ci briglia per la «canili dei viveri io coi 11 trovavano. 

(>fi) Olir.' uo^ Derilione, che attesta .1 soggiorno del Papa 
io quella villa, ti e il seguente dime» 

Duk; e( alla q„. rl Decimo pedala Uoni. 
Hit full : /.,.( laC r U n ,am ,/or e»e locum 

(j;l Su quest'arco slava la slama .1. I.nraoto il Magnjìc., 
Padre rie! Papa mlle parile, me tir min «ics 01 urto*. 

[1S1 11 Caini. 1 . sopra ogoi allrn . ha minutamente dot ni. 
to f in K .essn d. Papa l.e-ne io F.reme . Il Kar-I. a«er.»re rhe 
7 erano gl. archi, che 4 mppreae niavaoo le Virtù Cardinali , 
e ì le Teologali, e che a ciascuno di quelli arehi si Cantara- 
no versi adi Iti I. a quella Virlh. 
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terna, ove languiva di lenta malattia il suo fratello 
di C Giuliano. Dopo due giorni s incarnino a Bologna , 
■ 5l5 dove entrò il dì 7 dicembre. Non ebbe ivi molli 
apphusì: anzi il popolo attaccalo sempre ai Beiiti- 
vogli, la di cui arme era una sega , gridava, serra , 
serra. Venne ivi a trovarlo il Ke Francesco, e iti 
trattò di comuni interessi (ao) . Avendo il Papa co- 
nosciuto nel giovine Re l'ardente desiderio di ri- 
conquistare il regno di Napoli , che considerava ro- 
me retaggio del la corona di Francia , si sforzò di dis- 
suaderlo, e se non potette svolgerlo, l'indusse a 
differirne il disegno dorante almeno la vita ili Fer- 
dinando, il fine della (ju.de non pareva lunlauo . 
Nuli furono ublidli in questo abboccamento gl'inte- 
ressi di rasa Medici , alla quale il Re promise ono- 
rifici stabilimemi, racromandaud» però al Santo 
padre la restituzione di Modena, e Beggio al Duca 
di Ferrara , ciocché fu promesso , e non mantenuto, 
e il perdono del Duca di Urbino, il quale fu rifiu- 
tato, ma colle più dolci maniere (3o). Tornato il 
Papa a Firenze, si rinnovarono le feste dei suoi cit- 
tadini, ed egli fu sommamente prodigo a quella cit- 
tà, e in specie a Santa Maria del fiore, ov'era sta- 
to canonico, di onori , e tesori spirituali . Fra i doni 
1S16 vi fu una ntìtra coperta di perle, di rubini, di sme- 
raldi, di diamanti, d' inesti mabil valore. Queste 
pompe, e la presenza del fratello costituito nella 
più alta dignità, non sollevarono Giuliano dalla in- 
fermità, che lo conduceva lentamente alla tomba. 
Avea avuto poco innanzi dal Re di Francia il titolo 
di Duca di Nemours; ed essendo stati vani lutti i 

(39) Amm. iiL lib. ag. TTnriTi , iit. lih. 6. 
(3cJ Guìcrinrd. Èst lib. ia- 
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rimedi , poco dopo la partenza del Papa, nella Badin Apo j 
di Fiesole, ove ni era portato per respirare una ini- 0 ' c - 
gliore aria , il dì 17 di marzo morì universalmente 
compianto, nella fresca età dì anni 37, non lascian- 
do che un figlio naturale nato nel tempo del suo 
esilio ad Urbino, che fu poi il Cardinale Ippolito. 
Era dotato Giuliano di amabili qualità, di gusto per 
le lettere, e per le arti , quasi ereditario della Fa- 
miglia Medicea (3i). Rigido osservatore dei princi- 



pi ) 11 Bembo nelle sue Prole lo introduca come uno dei 
dotti interlocutori ■ Il Castiglione nel suo Cortigiano, come ano 
dei più culli della compagnia , omaggio che offrivano at meri- 
to , giucche quei gravi scrittori li sarebbero resi troppo ridico. 
Il in faccia at pubblico, se se ne (osse conosciuta l'incapacità, 
e imbecillità. L'Ariosto da noi altrove citalo. Salir. 3. 
E prima che gli aprissero U porta 
I Fiorentini, quando il tuo Giuliano 
Si riparò nella Feltresra Corte, 
Ove col formator del Cortigiano , 

Col Bembo e gli altri sacri al divo Apollo , 
Fasta r esilio suo men duro e strano . 
Nella Libreria Laurenuann , si conservano alcuni suoi Sonetti. 
Pluf. 46 cori, a 5 nota 3. A nelle nella Libreria Slroziianasono j suoi 
poemi manoscritti. Un sonetto riportato nell' Illustrazione delle 
lettere del Castiglione, e nel eomento alle Stame di Cesare Gon- 
7.aga sul dispreizo della Morte , può passare Tra i migliori di 
quel tempo; i pieno di sentimenti forti, che dod si trovanograo 
fatto nei tersi sdolcinati di quella eia. 

Non à viltà, ni da viltà procede 
S" alcun per evitar più crudel torte 
Odia la propria vita , e desia morte , 
Se mio a l eun rimedio il suo mal vede. 

Ma hr»* e Kit ini srnta affanno crede 
Travagliar mancn in fin. r ti conforte 

ChTaZt'e 'in frdr'l morTTpo^Zui 

M'gha e moncr all' animo gemile , 
Che topportan iafltabìt danno , 
Chf lo facci* cambiare animo, e Mite. 

Qttantl ha la morte Ria frolli (f affanno! 

Ma moli' . eh' hanno il chiamar morir a vile , 
Quante la'or sia dolce ancor non sanno. 
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i n „i pj di onestà, non avea la forza, o piuttosto nati sape» 
■li c. superare il ribrez7.o che risveglia in un'anima vir- 
' ' illusa il delitto ette conduce olla grandezza . Perciò 
fine!»' egli visse, trattenne il Papa da perseguitare il 
Duca di Urbino, presso di cui nel suo esilio era stalo 
con munifica e amichevole ospitalità accolto, ed ove 
forse avea passato i suoi più bei giorni . Fu ancora 
compianto perchè la sua autorità era pur di qualche 
freno all'orgoglio di Lorenzo, clic il figlio di Piero, 
imitava più il padre, che gli zii. Egli solo a prefe- 
renza di ogni altro ereditò l'onore voi pterno titolo 
di magnifico datogli dalla pubblica voce (3a) , e lo 
trasmesse a suo 6glio. La canzone scritta dall'Ario- 
sto alla vedova Filiberta, ove le di lei Iodi sono 
gentilmente intrecciate con quelle del marito, fu 
dettata a quel poeta dal merito di Giuliano, non 
dall'adulazione, giacché serviva la Corte di Ferrara 
non amica della Casa Medici . Non avea mai veduto 
Firenze un convoglio funebre sì pomposo come 
quello con cui Giuliano fu condotto alla tomba. 
Questa lugubre processione co» cui l'orgoglio , e la 
vanità dei potenti li accompagna tino agli orli del 
sepolcro, pssò per le più frequentale strade di Fi- 
renze, ove tre mesi avanti in circa era passato vi- 
vente in trionfo (33). Perduto questo protettore, il 
Duca di Urbino non ebbe più scampo. Egli era ac- 
cusato di varj delitti, alcuni già assoluti da Giulio , 
parte che apparivano chiari prelesti di querela (34)> 
Il vero suo delitto era il possesso del Ducntodi Ur- 
bino, di cui si voleva spogliare per darlo alla fa- 

(3i) N'ardi , is. Kb. 6. Amroir. lib. ag. Jov. vita Leon. Guic- 
ciar. ist. lib. il. 

(3.1) Cambi islor. 

(3i) Ciucciarti. ìsl. lib. ja. Nardi Inc. cit. 
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miglia dei Medici. Fu decisa la sua mina, e l'inai- 
lamento su di essa di Lorenzo . Una delle persone ^ 
più ardenti in desiderarlo, e che stimolasse di più» 5lti 
il Papa, era Alfonsina Orsini madre di Lorenza. 
Non contenta che il figlio sotto la sembianza, e il 
modesto titolo di Cittadino fosse Principe, ed arbi- 
tro della fiorentina Repubblica, amava il nome, e 
l'apparenza di Sovrano. Quel disgrazialo Duca non 
fece contrasto alle armi , che portò contro di luì Lo- 
renzo: impotente a resistere, uè volendo esporre i 
sudditi ai mali della guerra, quel buon Principe sì 
ritirò a Mantova presso il suo suocero. Non costò 
che 4 giorni l'occupazione di quello Stato: poco più 
resisterono le rocche. La più lunga difesa fu fatta 
da quella di San Leo , che per l'alpestre sito si te- 
neva per inespugnabile. Pure un legnajulo, con fa- 
ticoso artifizio scavando nelsasso,e appiccando delle 
acale ove pareva impossibile il fermar vele , condusse 
alla cima di notte una truppa che s'irapadroni della 
rocca (35). Fu investito dal Papa, Lorenzo suo ,5,, 
nipote del Ducato d' Urbino, e delle sue dependenze, 
dopo il quale acquisto si portò a itoma, e ricevette 
il bastone di Generale della Chiesa posseduto dal- 
l' estinto Giuliano (36). Non godette Lorenzo il pos- 
sesso del Ducato così quietamente come promette, 
vano le cose d'Italia , che si frano calmate: anzi la 
pace altrove causò la guerra nel Ducato di Urbino. 
Alcune truppe spaglinole, alle quali la guerra era un 
mestiero lucroso, vedendola terminare con dìspia- 

(25 1 Ciucciarti, iit. lib. 1 a. Il Pnrr a echi nella nota dice che fn 
un lil Baitiano Altiero da Castiglione Aretine . 11 Nardi ni vece 

(36) Guìcciar. Ist. lib. il. Aminir. 3 9 . Jov. hlit. i Tita 
Leon X. 
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^^.rere , ascoltarono le proposizioni fatte loro segreta- 
C. mente da Francesco Maria della Rovere di agallare 

» 5 » 7 il Ducato d' Urbino. Aveano esse militato in Lom- 
bardia specialmente sotto V erotta, ed erano guidate 
dallo Spaguuolu Maldonalo ('i-j) . Aiutato Francesco 
dai denari di persone non bene affette ul Papa , e alla 
sua. famiglia, dal Sig. da Bozzolo, forse dal Buca di 
Ferrara, e dal suo suocero, eoo circa 8 mila uomini , 
truppa scelta e valorosa, si avanzò con marcie cosi 
rapide, che il Ducato di Urbino fu invaso quasi 
prima che i Medici ne avessero notizia. L'odio del 
paese contro i nuovi padroni fece ricevere lieta mente 
il suo antico Signore, Lorenzo dei Medici, e il Papa 
furono colpiti da sorpresa , e terrore ; giacché si po- 
teva auche dubitare, che il He Francesco, a cui uuu 
erano state dal Papa osservale tutte le Condizioni 
della Lega, potesse favorir questo moto - bissi non 
aveano truppe di tal valore da contrapporre alle ve- 
terane spagnuole . Cercarono compensarvi col nu- 
mero: ma i nemici erano già stati ricevuti in Urbi- 
no, ed eccetto Pesaro, Sinigaglia, Gradata , e Muu- 
davio, luoghi separati dal Ducato, lutto il resto col- 
la «tessa rapidità Con cui era stalo perduto tornò iu 
potere di Francesco, fuori della fortezza di San Leo. 
Lorenzo dei Medici, non intendente di militari ope- 
razioni, si trovò obbligatoa riportarsi agli altrui con- 
sigli. Fu la guerra assai mal governala: varj pìccoli 
fallì ebbero luogo appena degni di osservazione . 
Francesco Maria mandò una disGda a Lorenzo, in cui 
l'invitava a terminare in singoiar tenzone le loro 
differenze, risparmiando il sangue dei sudditi. Ac- 

(3;) Juv. vita Leno. Kb. 3. 
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celiò Lorenzo, ma pretese cbe prima il suo rivale ™^ 
lasciasse gli Stati, die secondo lui teneva ingiunta- £ r>_ 
melile: prelesto per eluder la disfida : anzi dopo aver > 5 ' 7 
dillo ai portatori del cartello il salvoconrlollo, man- 
cando a! solito alla fede, consiglialo da Renzo da 
Ceri, gli fece incarcerare. Arrossisce quasi Io sto- 
rico pel disonore dell' umanità di ripeter tante volte 
fatti dì fede violata , die fa maraviglia come sì avesse 
più il coraggio dì darla , e la bonarietà di aftidarvisi. 
Probabilmente volle Lorenzo colle minacce, e coi 
tormenti scoprire i segreti amici del Duca (38). Ma 
se ricusò di combattere a corpo a Curpo, provocò 
col fallo, die non procedeva da mancanza di Corag- 
gio, perchè all'assedio di Mandolfo si espuse tallio, 
clie restò ferito malamente da una palla nella testa: 
fu costretto a farsi portare ad Ancona, ed a Firenze 
per parecchi giorni fu creduto morto , a segno che 
restarono assai sorpresi i cittadini quando lo videro 
nuovamente comparire (3y). IV acque allora nel soo 
esercito una discordia tale, cbe venule fra di loro 
alle inani le truppe che erano di varie nazioni, ap- 
pena furon quietate dall'autorità dei primi Coman- 
danti. Il Cardinal da Bibbiena, manda tu all'esercito 
dal Papa come suo Legalo, vi si adoprò in modo 
che giunse liualmeule ad acquietarlo. Questi scon- 
certi dettero animo ai nemici che diventarono pa- 
droni della campagna. Ma quello che non aveaii 
potuto le armi, b. potè l'oro, ti Papa cercò di gua- 
dagnare i condottieri delle truppe nemiche. Essi si 

CSJ Guitciar. kt. Uh, ,3. Ku liberalo il Saar» «I iilan» 
.li motti ululali, che recliiiiuiKuin, e rilenulu eu.i melili c-i.lli 
il srf.rrli.ri0 . 

[JyJ Cambi, istur. 
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^7 erano vernimi a Francesco Maria delia Rovere: si 
àie. rivenderono a un più grosso offerente. Nondimeno 
l5l Jla prima vulla scoperta dal Duca la cospirazione 
ebbe la fursa di risvegliar l'ortor delle (ruppe, le 
quali per le lettere interceUe conoscendo il tradi- 
mento di alcuni dei loro Capitani , di Ma I donalo , 
Suurez, ed altri, racchiusili improvvisa mento, in 
mezzo gli trafissero; e il Duca seguilo valorosamen- 
te la sua impresa, ed enLrò in Toscana, purgendo 
gran spavento a Firenze (4o) . La lealtà delle truppe 
non rese contro la mancanza di denari del loro Con- 
dottiero, ed alla tentazione fatta loro dal Papa di 
pagarle generosa mente. Convenne perciò a France- 
sco Maria abbandonar nuovamente i suui Slati , colla 
trista convenzione di esser lascialo partir libero per 
Manlova, e poriar seco le sue robe; Traile quali non 
volle obliar due oggelli, die mostrano due geueruse 
passioni di quella illustre Casa, le artiglierie, e la 
scelta e nobile biblioteca (40 • Cosló questa guerra 

Manta. Mentre sf temeva ua' invasione m Toscana , furono man- 
data «Ielle armi special mente in Aresso , che dopo I' tritimi ri- 
bellioni crii siati) disarmalo,- giunte celi multe some di lancio, 
furono Brillamente prese dilla gioventù aretina per difendersi. 
Scnlaio Spiui Capitano, e Francesco Ser, istori Commissario, pu- 
nto il sospetto, mandarono un bando elle fossero riparlate lo 
laucie al Palano -■ tutte furono riportate fuori che dicci ; onde 
fu con nuovo bando proclamato die so non fossero riportato net 
di seguente, chi le riteneva sarebbe castigato con 4 tratti di fu- 
ne , e il premio di uou scudo d' oro per lancia a chi I' accusasse i 
si trovò che io preti avean ritenute le latici e. Verificato il fatto sof- 
frirono la pena della corda : pensarono vendicarsene , e nella mat- 
tina del Corpui Domini il Capitano e il Potestà volendo entrare in 
Chiesa , il Vicaro del Vescovo fece arrestare V ufficio dicendo , 

h caia.- ma per I' onta' l'atta loro in pubblico, chiamalo il Vi- 
cario , gli fecero dar 5 tratti di corda, e I' obbligarono a ri - 

(' ( .) UniccWd. ist. Kb. i3. Jov. vita Leon. X. lib. 3. et 4. 
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non meno di 800 mila ducati, spesi per la maggior 
parte dai Fiorentini. ' AC. 

Nel tempo della guerra di Urbino si scoperse una ' 
congiura contro la «ita del Pontefice , della quale 
per intendere il filo convien tornare un poco indie- 
tro, e rivolgersi agli avvenimenti di Siena . Pandolfo 
Petrucci, che con tanto senno e accortezza regolò 
finché visse la patria lasciò tre figli, Borghese il 
niaggioredi anni 33 , Alfonso, che Papa Giulio fece 
Cardinale, e Fabio ancor pupillo. Non ereditò Bor- 
ghese i talenti del padre come gli onori. Entrò 
ancor esso nella Balìa colla paterna autorità , ma co- 
noscendone i corti talenti, ì fuorusciti e i malcon- 
tenti presero coraggio. Il Papa , che vedeva quanto 
importasse regolare a sua voglia quella Repubblica, 
posta tra gli Stati ecclesiastici, e i fiorentini , dopo 
aver latto lega con quella, vedendo l'incapacità di 
Borghese, e il poco conto che se ne teneva dai suoi 
cittadini, pensò mutarne i Rettori, e mandarvi un 
uomo atto a regolarla , e suo dependente. Fu questo 
Raffaele Petrucci Vescovo di Grosseto, e Castellano 
di Castel Sant'Angelo, antico suo familiare, che 
avea molli fautori in Siena , i quali lo invitarono a 
entrar nel posto di Borghese suo cugino oolla me- 
desima autorità. Tutti t fuorusciti, e i malcontenti 
furono pronti a unirsi seco, e favorirlo. Fu palese 
il trattato, specialmente quando si mosseli Vescovo 
verso Siena con 3 mila fanti, e 300 cavalli, guidati 
da Vitello Vitelli . Borghese, dopo alcune consulte, 
accortosi dell'animo alienato dei cittadini, privo di 
aiuto, e di consiglio (giacché era stato per lo stesso 
fine costretto a partir di Siena il Venufro, l'unico 
che gli fosse attaccato, e che gli predisse la prossima 

Toma r. ' «3 
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==: . L-iiiiia ) prese il partilo di fuggire, conducendo seco 
din. il solo fratello Fabio, e lasciando il resto della fa- 
miglia a discrezione dei nemici. Giunse il Castella- 
no, entrò in Siena, e prese il governo senza difG- 
coltà , rientrando con lui la maggior parte dei fuo- 
rusciti. Si riformò il governo, e si fece una Balìa 
di 90 cittadini scelti 3o per Monte, colla stessa au- 
torità della Balia passala . Si perseguitarono colla so- 
lita ingiustizia i figli di Pandolfo; Borghese e Fabio, 
fuggiti a Napoli , furono dichiarati ribelli (4*). Que- 
sta perdita di autorità di sua famiglia , dì cui era 
stato autore il Papa, trafisse il Cardinal Petrocci a 
segno che , quantunque fosse egli stato uno dei par- 
tigiani nell'elezione, lo indusse a tentare un delitto 
sempre infame, ma specialmente sul Pontefice, 
quello di ucciderlo . Erano con lui uniti altri Cardi- 
nali; fu pensalo a varie maniere per disfarsene; e 
il Petrucci trasportato dalla giovenile collera con- 
fessò che più volte era slato tentalo di ucciderlo 
colle sue mani in Concistoro. Finalmente asea su- 
bornato un abile chirurgo, cognominato Battista da 
Vercelli, per fargli avvelenare la piaga fistolosa, da 
cui il Papa da gran tempo era afflitto. Jl Petrucci , 
esaltando la perizia del Battista , era giunto a per- 
suader tutta la corte del Pupa, che, licenziato l'au- 
lico chirurgo, al nuovo se ne commettesse la cura . 
Ma vi sì oppose la verecondia quasi femminile del 
Papa, che non volle esporre l'ascose parti alla visita 
di un nuovo operatore. Scoperta la trama per lettere 
inlereette d->l Nini , segretario del Cardinale , furono 
arrestati il Cardinale, il segretario, e il chirurgo. 

((i) Malev. ist. sen. lib. della 3. prie. 
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Torturali confessarono il delitto ,e i complici . Adii- = 
nato il Concistoro, dolendosi il Papa della sua sorte, j; r ,_ 
espose l'ordine della congiura, aggiungendo clie ìd lS, 7 
quello stesso luogo erano dei Cardinali rei del de- 
litto, ai quali , se liberamente confessassero, avrebbe 
perdonato. Allora si alzarono il Soderini, e il Car- 
dinal di Corneto,e prostrati a lui da vanto gli doman- 
darono perdono . Fattone solennemente il processo, 
ne successe l'arresto anche dei Cardinali Saul), e 
Riario. Fu il Petrucci strangolato in carcere (43): 
il Nini e il chirurgo pubblicamente attanagliali (44)- 
Degli altri Cardinali , quale fu chiuso in carcere, 
quale privato del cappello. Tulli però, dopo qual- 
che tempo, furono liberati ,e restituiti ai primi onori 
colla multa di grandissime somme di denaro. Il 
Cardinale Adriano da Cornelo però, non si fidando, 
fuggì, nè più ricomparve sulla scena del mondo. Si 
pretende che portando seco nella fuga dei tesori , 
giacché era ricchissimo, fosse dai suoi seguaci, o da 
altri assassinato. Era questo un uomo giunto alla 
fortuna pei suoi meriti, e per la sua destrezza: po- 
chi scrittori vi erano nell'elegante Corte di Leone, 
che l'eguagliassero, niuno che il superasse. Nè andò 
il Pontefice senza nota che, nel punire il Cardinal 
Riario pi» di un sospetto, che di un vero delitto, 
potesse aver parte la memoria dell'uccisione del zìo 
Giuliano, e della congiura dei Puzzi (43). Egli era 

(43) Convicn correggere il Sig. di Voltaire , che nnl suo 
EssaJ tur lei moeuri et l'esprit dm nations , parlando di queslo 
fi.Uo pone il Cardinal foli invece ili Pelrucri. 

(4P 11 Guicciardini sostituisce al Bini un Pocaiuleila da B«- 
gnncavalln familiare ili casi Petrucci , nominalo come tale an- 
che dal Malcndli nf II" istoria di Siena; ma in quest' altare do- 
ve- essere )i!ii mini-ma to il Giovio. 

«5) II Giovio al contrario dice, die il Papa non volle pio 
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—.per le ricchezze, per l'autorità, per le cariche il 
C. primo Cardinale; e il lusso della sua casa cedeva 
'7 solo a quello del Pontefice, alla cui sedia aspirò tanto 

tempo inutilmente (46) . 
b L'amicizia col re di Francia procurava alla Casa 
1 Medici onori , e ricchezze . Si partì Lorenzo con ma- 
gnifico equipaggio per gire in Francia con doppio 
carattere, di sposo dì Maddalena di Brettagna, pa- 
rente della Casa Iteale, e per far le veci del Ponte- 
fice , tenendo a battesimo un figlio del re . Si mostrò 
ivi col lusso grandioso, che il mondo era solito ad 
ammirare nella Casa Medicea nelle feste che per due 
lieti avvenimenti si celebrarono alla Corte di Fran- 
cesco, che colmò Lorenzo di onori. Ritornato a Fi- 
renze , disgustato contro Ì cittadini per non averlo 
voluto onorare nuli* accostarsi alla città di una Am- 
basceria, fece sentire la sua indignazione al Lanfre- 
dini e al Salviati, che si erano opposti alla proposi- 
zione di mandargli Ambasciatori, dicendo che es- 
sendo un cittadino come gli altri, ciò non pareva 
conveniente: furono perciò ambedue assentati dal 
governo (47). La sua imperiosa maniera, e il suo 
orgoglio, era im i presagj della schiavitù di Firenze. 
J cittadini più savj non vedevano come • fuggi ria , 
cospirando il re di Francia, e il Papa a sostenere la 
signoria di Lorenzo , quando furono liberati da que- 

duramenle proceder contro di lui per non parer di vendicare 
gli inlichì torli della Famiglia Riario: tanto e vero elle ciascu- 
no vede le cose a traverso quel vetro colorato , ebe il partito 
gli nono sotto gli occhi, Jov. vita Leon X. Uh. 4. Guicciard. 

(48) che di aver bramalo 

Arios. salir. 
(47) Cambi, Mtor. Àmm. litor. li b. 39. 
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sto timore, dalla di lui morte. Una malattia ver- 
gognosa , poco innanzi acoperta, cui cui pare che la di C. 
natura abbia voluto frenare le sregolate passioni, lo ,5 ' 8 
condusse al sepolcro. Sette giorni avanti era morta, 
terminato un anuo di matrimonio, la sua moglie 
Maddalena, dopo aver partorito una femmina, che 
divenne poi la celebre Caterina Regina di Francia • i5ig 
Nè andò molto, che Maddalena Cibo sorella di Leo. 
ue, e indi la madre di Lorenzo Alfonsina se ne mo- 
rirono. Con questa rapidità le grandi fortune, e le 
grandi speranze nate, e svanite quasi ad un tempo 
mostravano abbastanza la vanità delle umane gran- 
dezze (48) . Fu Lorenzo orgoglioso e prepotente. 

(48) Hon posso a meno di portare uoa graziosi fàvola del- 
l' Ariosto , in cui questo imitatore il pili grande ilei Sermoni Ora- 
ziani , descrive la rapidità e fugatiti di queste fortune nella Casa 
dei Mediti. Salir. 7. 

Fu già una iucca , che montò sublime 

la pochi giorni tanto , che coperte 

A un pero tuo atin V ultime cime . 
Il pero una mattina gli occhi aperse, 

Ch' avea dormito- un lungo sonno , e visti 

I nuovi /rutti sul capo sederse , 
Le disse : chi sei tu f come salisti 

Quassù ? dov'eri diami quando latto 

Al sonno abbandonai quest' occhi tristi ? 
Ella gli disse il nome , e dove al batto 

Fu piantala motlrolli , e che in tre mesi 

Quivi era giunta , accelerando il patto . 
Ed io, Carbor toggiunse, appena ascesi 

A quest? altezza , poich' al caldo , al gelo 

Con tutti i venti trenta anni contesi. 
Sfa tu che a un volger a" occhi arrivi in cielo , 

Renditi certa che non meno in fretta , 

Che sia cresciuto, mancherà il tuo itelo. 



Chi avesse avuto lo spirto di Carlo 
Sosena allora avria a Lorenzo forse 
Detto , quando il senti Duca chiamarlo ; 

Ed avria detto al Duca di If emorse , 
Al Cardinal de 1 Rotti , ed al Bibbiena , 
A cui meglio era esser rimato a, Torte; 
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™ Considerava la Fiorentina Repubblica come ud suo 
C. patrimonio, di cui potesse liberamente disporre, c;il- 
'» pestando anche le furine repubblicane, e non po- 
che usato aveuno i suoi ingiuri, per far credere 
all'ingannato popolo, che viveva in libertà; onde non 
fu pianta U sua morte come quella di Giuliano. 
Tutti gli affari pubblici si facevano dalle sue crea- 
ture, e in specie da Goro da Pistoia. Negli ultimi 
tempi non ammetteva più in sua presenza che qual- 
che parente, o qualche buffone. Lo stesso Cardinal 
Giulio, venuto a visitarlo , si disse eh' era tornalo a 
Ruma scontento di luì. Accrescendo-si la malattia 
del nipote, ritornò a Firenze, e dopo la morte di 
quello si occupò nel governò della città, rna con 
quella modestia, e moderazione che Lorenzo non 
conosceva. Lasciava alla sorte, secondo l'antico uso, 
la scelta dei Magistrati: questi poi negli affari im- 
portanti aveano la prudente avvedutezza di Consul- 
tarlo: la saviezza del suo governo lo fece ammirare, 
ed amare dai Fiorentini non usi facilmente a con- 
tentarsi . Per conferire gì' impieghi cercava piuttosto 
le raudesle persone meritevoli, e ritrose ad accet- 
targli , che gl'impudenti adulatori che l'assediava- 
no. Provvisto di ricche reudite ecclesiastiche, e del- 
l'ampio patrimonio Mediceo, non ebbe bisogno che 

E dello a ContBSrina n a Maddalena , 
Alla nuora , alla suocera , ed a tutta 
Quella famiglia <T alUgreaa piena: 

Questa similitudine sia indutta 

Pili propria a voi , che come vostra gioia 
Tosto montò, tosto sarà distrutta. 

Tutti morrete , ed è fatai clic moia 
Leon appresso , prima eh' otto volte 
Torni in auel segno il fonaator di Troia te. 



CAPITOLO QUINTO 187 
le pubbliche rendite ft impiumassero per luì . La sua j^T 
Corte era formata di ecclesiastici savj , e morigeratile 
e la sua compagnia di uomini scelti, e dotti, semi- > 5| 9 
sanilo i baffoni, e gli adulatori- Nel tempo del suo 
governo f oltre varie opere di pubblica utilità, fu 
fortificala Firenze col consigliti, e direzione di Pie- 
tro Navarro, ch'ebbe fama del più abile dei suoi 
tempi in quell'arte. Per confessione anche dei non 
bene affetti alla Famiglia Medicea, di rado la città 
di Firenze fu sì saggiamente governala (-\<j). Se poi, 
divenuto Papa, conservasse gli stessi sentimeli Li ver- 
so la patria, lo vedremo a suo tempo. 

Vedendo Leone X nella morte di Lorenzo man- ^ 
calo il fondamento principale, su cui voleva inalzar 
la sua Famiglia , riunì alla S." Sede il Ducato di Ur- 
bino, lasciando però il Montefeltro colle Pievi dì 
Sestina , e S. Leo alla Repubblica fiorentina ; lieve 
indennizzazione delle sue gravi spese per conqui- 
starlo. Dopo avere assestate le cose della Repubbli- 
ca, il Cardinale dei Medici tornò a Roma, lasciando 
a fare le sue veci il Cardinale di Curtoua, Silvio 
Passerini, antico familiare del Papa (5o). 

Papa Leone, che c'interessa come fiorentino, e 
padrone in questo tempo della Toscana , davanti al 
tribunale dell'istoria , che ha il dritto di giudicare 
le azioni dei re, dei Ministri, degli Eroi, degli scel, 
lerati , non comparisce sotto i rapporti politici nella 
luce migliore . Intento a riconquistare gli Slati, eh' e* 
diceva appartenere alla Santa Sede, purché ottenes- 
se il suo line, non era assai delicato sui mezzi. Gio. 

(4g) Nardi , ìli. 111). 7. Si noti che cjucsto scrittore non era 
amico della famiglia Medici. 
i5o) Anun. isl. Ili). 39. 
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PaoloBaglione signoreggia va, orìb Lira nneggiavfi Perù- 
Hi c .già- La sua vita scandalosa, le sur prepotenze onerila - 
l5l ° vano certamente un gasligo. Non era facile aver nelle 
mani un uomo valoroso, che .ti sarebbe difeso coi» 
tutte le arti. M Pupa lo invitò a Roma per riconci- 
liarsi seco, promettendogli sicurezza. Mandò il Bu- 
glione in sua vece il figlio, che fu colmato di carezze 
dal Papa ; ma si voleva avere nello mani il patire . 
Richiamato là con nuovi attesiati di sicurezza, as- 
serendo Leone al figlio , che senza In presenta del 
padre non si potevano ultimare gli affari , e furse, 
come molli attestano, affidalo a un salvocondolto, 
cadde finalmente nella rete. Andò il Baglione a Ro- 
ma, ricevuto amorevolmente il primo giorno dal Pa- 
pa , a cui baciò il piede: il secondo dì fu arrestato , 
e gli fu mozzo il capo. Varj altri tira lineili e di Fer- 
ino e di Recanati ee. ebbero lo ."lesso fato o colla for- 
za, o coli' inganno, e forse lo meritavano; ma è as- 
sai vituperevole il tradimento. È anche maggiore 
l'attentato di occupar Ferrara, e fare uccidere pro- 
ditoriamente il Duca Alfonso, tentando di subornare 
un Capitano di nazione tedesco della guardia del 
Duca. L'istorico Guicciardini, che governava pel 
Papa Modena, e Reggio, si trovò involontariamente 
avvolto in questo nero attentato, che svanì perchè 
l'onoralo Capitano svelò tutto al Duca, avendo per 
qualche tempo finto di aderirvi per iscupiirne tulle 
le fila (5i). Couviene che l'istorico non manchi di 
esporre al pubblico, e ripetere spesso questi delitti, 
essendo l'unico gasligo, che i polenti , e non sottoposti 
alle leggi possano ricevere , cioè l' esecrazione dei pu- 



C5i) Guiwinrd. lib. iS. 
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sieri, se pure fu mai questa capace a trattenere 
nuovi. Colla morie del nipote, e dell» di lui moglie, rti c . 
parevano sciolti i vincoli di Leone colla Francia. 1 * 11 
Stavagli però sempre a cuore la libertà d'Italia, e ve- 
dea con dispiacere il Milanese in mano dei Francesi, 
e di più mal' animo ancora Parma, e Piacenza, che 
pretendeva appartenere alla Santa Sede. Forse a 
questi motivi si aggiunse l'orgoglio, con cui Lo ut ree 
Governature di Milano trattava i ministri del Papa, 
die avevano a far seco. Inoltre gl'interessi, e la si- 
tuazione d'Europa erano in un momento assai cam- 
biali. Avea la fortuna quasi subitaneamente creata la 
più formidabil potenza che fosse stala in Europa, 
dopo il regno di Carlo Magno, riunendo nella perso- 
na di Carlo d'Austria il dominio delle più vaste pro- 
vincie. Il nipote del debole, e povero Massimiliano 
si trovò ad un tratto re delle Spagtie, Signore delti 
stabilimenti americani, padrone dell'Austria, e de- 
gli altri Stali ereditar j di quella casa in Germania, 
oltre le ricche, e beile provincie dei paesi bassi. 
Quando l'islorico osserva quanti furono i colpi del 
caso, a traverso dei quali, provincie sì vaste si riuni- 
rono sotto il comando di quel fanciullo, non può 
non riconoscere ciocci)' è sialo dagli sturici cbiiimalo 
la propizia stella della casa d'Austria (5a) Fino 

(5i) Suo avo Massimiliano era Duca di Austri» , e per la sua 
«merla Tu chiamalo MTasàmUiaaa denari. Sposò Maria di 

Borgogna figlia unica «li Carlo l'Ardito, che lo slravagaole Lui. 
gi XI re di Trancia, poteva dar facil mente per isposa al Delfino 
suo figlio, e riunire la ricca successemi delle Fiandra, della Bor- 
gogna, e della Franca Cnntea al regno di Francia pacifica merle. 
Amò meglio far la guerra a quel Duca , e perder la maggior parte 
di si ricebi domin) ■ Perché poi cadesse io Carlo la successione di 
Spagna, dovette succedere Isabella ni regno di Gjsliglia , ed essere 
dichiarala illegittima la figlia del suo fratello Arrigo dagli Slati che 
la posero sol trono: nè tulio questo basta. Dovette a Ferdinando 
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Bt ^ dal i5iG per la morte di Ferdinando suo avo n'era 
di"c P as:s> ' la a Carlo la ricca snccessione . Questa nuova , <: 
i5-ji straordinaria potenza invitò forse il Papa a cambiar 
di sistema, o il complesso di tutte le cause accenna- 
te- Comunque sìa, Leone fece lega col nuovo Impe- 
ratore Carlo V , nella quale questo prendeva la di- 
fesa di Firenze, della casa Medici, e della Santa 
Sede. Fu stabilito che un altro Sforza, cioè France- 
sco figlio dì Lodovico il Moro, fosse dichiarato Duca 
di Milano: gli Svizzeri entrarono nella lega, dei 
quali un grosso corpo, il Papa prese al suo soldo. 
Cercò il Pupa di tenere occulta la lega, ma presto 
fu palese (53)- Restarono i Veneziani alleati dei 
Francesi: il Duca di Ferrara, conosciuta l'inutilità 
delia sua neutralità , giacché avea evidenti prove 
che i suoi Stati, e la sua vita erano stati più volte 
presi di mira dal Pontefice, si dichiarò coli' armi 
alla mano iti favor de'Fruucesi. Incominciarono le 
ostilità. Fu Parma assediata dalle truppe ispaue , e 
pontifìcie, ma presto liberata. Era entrata discordia 
frai Capitani dei Collegali pontifici; oude il Papa 
mandò ordini al Cardinal dei Medici, già tornato a 

e veramente gli venne fatto di togliere ogni ama- 
rezza , in specie tra Prospero Colonna e il Marchese 

Diarilo d'Isabella morire il fratello sema prole, che ali lascio il re- 
gno di Aragona, morire il figlio di Ferdinando, e tabella, e resta- 
re erede V imbecille Giovanna , da cui , maritalo a Filippo figlio di 
Massimiliano, nacque Carlo . Ma non è lutto : alla morte d'Isabel- 
la , rimaritatosi il vecchio Ferdinando con Germana di Foi», ebbe 

. (rii.vÌnetlo dell' eia di 1 6 anni . Tra i molli Scrittori, che racconla- 
iionueiti avvenimenti , si pud consultare Robertson, historv of 
Charles V IMO. s. lib. 

(•.3;Guicciar, itLlìta. .3. e ■4-Juv. vita Leon et vita Pischar. 
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ili Pescaru. Accresciuto intanto il loro esercito, col- 
la venuta di un considerabil corpo di Svizzeri, ej 
diminuito il francese per essersi ritirata un' altra ' 
schiera di quella nazione ; i Francesi non potendo 
tener più fronte ai nemici, furono obbligati a riti- 
rarsi a Milano. Avanzatosi verso questa città il 
Marchese di Pescara con 300 cavalli, e 3 mila fanti 
sjiagnuoli , e rotto un corpo francese che gli era ve- 
nuto incontro, attacco coraggiosamente la porla ro- 
mana cui borgo corrispondente, che era difeso in 
specie dui Veneziani , e dopi» un ostinalo contrasto, 
accompagnato da grandissima strage, ne restò pa- 
drone (54)- 11 Governatore, non sperando potervisi 
più tenere, abbandonò la città, lascia ndu guernito 
il castello. Prese il possesso della città il Morone 
pel Duca Sforza, secondo le convenzioni : si ribella- 
rono dai Francesi la maggior parte delle città Ioni - 
barde, seguitando lu fortuna delle armi. Il Papa 
ebbe la lieta nuova di aver recuperata Parma, e 
'Piacenza; ma la morte lo colse nel di primo di di- 
cembre in mezzo u queste liete novelle ncll'an - 
no 46 , età immatura specialmente per un Pontefi- 
ce. Si sospettò di veleno, e forse non senni fonda- 
mento. È vero ch'era attaccato da una malattia 
abituale, cioè di una fistola, che la chirurgia non 
aveva ancora imparato a guarire radicalmente; è 
vero che avea cominciato a languire di una piccola 
febbre fiuu dal a5 novembre: ma la morte avvenu- 
ta tanto improvvisamente da non dargli tempo di 
adempire ai riti della chiesa (55), ed alcune usser- 

(54) GtUECwr. lib. t^.Juv. viln Leon. X et Piseli. 
Cs5) 11 Miivico distico sulla morie improvvisa di Leone non e 
scrino dai peotesuuti, come asiorisce il Sig. d'Alembert, («log ) 
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vazioni falle dui medici su) cadavere diedero (al 
di c.p eso a ' sospetto, che Bernabò Maluspina suo cop- 
»5»« piere fu arrestalo per breve tempo, essendo fatui 
liberare alla veuuta del Curii inai dei Medici, la di 
cui prudenza non volle irritar le persone potenti su 
cui polea cadere il sospetto della subornazione del 
Malaspina, dalle quali si vorrà escludere il re Fran- 
cesco, il di cui generoso animo, e Iettila lauto nota 
all'Europa lo assolve da ogni dubbio (56). Fu il 

mn dui Sannniiaro, tbe ha voluto alludere all'abuso delle in- 
dulgerne: 

Sarra sub extrema tifarle requiritis tiara 
Cur Leo non potuti sumere ? vendiderat. 
_ (561 Benchi molti istorici di Leone, e ultimamente ildiligen- 
lisiimo Inglese Rosene incliniuo ad attribuire In morte del Pape a 
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prontissimi per coprir la foro ignoranza a mischiarci il veleno.-, 
Sella morie in Francia, ni tempo di Luigi XIV del Duca, Duchessa 
di Borgogna, e del loro figlio, basto che un ignorante medico gri- 
dasse: quelle sono malattie indie quali non intendiamo nulla , per- 
chè si accusasse il Duca d'Orleans di veleno. 

Il Papa era abitualmente maialo di una fistola , che ({l'iniet- 
tava continuamente il sangue, mollo più, se t vero, come asserisce 
il Gìavio, che l'ovacuaiione delle materie si fosse arrestala: Quasi 
Poatijex obsirucla jam piane fittala, ri saniosis humoribus ad 
praecordia rejeclis lelhalem morbum jacile conceptrit . Non 
dissimula il Oiovio neppure t' aria putrida , e pestilente della Villa 
Haitiana , cinque o sei miglia distante da Roma , alle rive del Te- 
vere, ove l'aria pub essere infetta anche nel mese di novembre, se 
le lunghe pioggie o il freddo non l' abbiano purgala . Febribus ad 
ffallianam Pillata ex pestilenti aura coticeptis ec. Vita Pompei 



B" 

durre alcun sospetto; le altre congetture liei . 

imiti del legalo ec. sono si lievi da non trattenere per uu momento 
..k. .. „ n i,__4i„ j: Mb i:_:„* u.l.li 1 j: n -j_ 



. Anche dal racconto di Paride 
:one, può detlursi In slega»; termina 
suspicia Jttit de veneno propinalo in 
.mrrariu.i Phicerua Papae simul eum 
et suspicione, quia Ùte. visus urbe 
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carattere di Leone come quello di tutti gli uomini 
misto di varj ingredienti buoni, e cattivi. Ebbe la 
fortuna che i semi delle arti, e delle lettere, che 
aveano felicemente germogliato sotto i suoi antena- 
ti, per l'ereditario suo gusto, generosità, e magnifi- 
cenza, venissero sotto di lui a perfezione. Roma, e 
la sua corte non ebbero ad invidiare ì di di Augu- 
sto, della di cui età è chiamata emula quella di 
Leone. Sotto di lui, mentre la Mitra, e la Porpora 
onoravano le lettere, lo scalpello, e il pennello dei 
più grandi artisti diedero vita a produzioni non in- 
feriori a quelle di Fidia , e d'Apelle . Finché la fra- 
gilità dei colori potrà resistere al tempo, le pareti 
del Vaticano mostreranno, e nei Savj d'Atene, ove 
il giudizio ha sì ben regolato l'immaginazione, e in 
un mistero ove il pittore ci ha lasciato l'effigie di 
tanti uomini celebri di quella corte, e in tante altre 
pareli dello stesso palazzo forse l'apice ultimo a cui 
quesl' arte può arrivare . È accusato Leone di avere 
amato troppo le scurrilità, ed aver distinto e pre- 
miato quasi ugualmente i letterati, che i buffoni. E 
in verità il lungo tempo passato in compagnia di 
questi, le burle indecenti fatte loro, il piacere che 
ai prendeva degl'insensati e stranamente deformi, 
la confidenza data al poeta Querno, la ridicola co- 
ronazione di Baraballo , e molti altri esempj gli sta- 
biliscono quel carattere. È parimente incolpato di 
doppiezza , e di simulazione, accusa vera, ma appe- 

exire, etductus est in easteUum,el poslca sicut innoceni libera, 
tui ut , et conclusimi , Papam non ex veneno , sed catharro mar- 

A tutto ciò si aggiunga, che dopo Cosimo padre della patria , 
i discendenti non Furono lo agavi , e Pietro, a LoranM , e i figli 
Giuliano , e Giovanni. 
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^™ i:a curata in politica . perinttlendosì ormai almeno 
Anni ■ i ■ i. 

di c. tacitamente in quel certame di usare armi eguali : e 

•Sai chi è il vinto sempre si lagna. Di un altro più grave 
delitto è accusato; di non aver presa sufficiente cura 
d'impedire il sacrilego abuso dei dispensali»-! delle 
indulgenze. Comunque cii sia, ebbe la disgrazia 
che i disordini nel dispensare questi sacri tesori 
giunsero nel suo governo a sì alto segno, da eccita- 
re un esplosione che crollò il trono papale: e que- 
sto vulcano, acceso mia volta , ha perseverato a far 
nuove eruzioni. La celebrità di questo Papa è supe- 
riore al suo merito reale, e l'ha dovuta alle circo- 
stanze. Varia fu la sua fortuna: figlio del più gran- 
d'uomo della sua età, promosso di anni i3 ad uno 
dei più onorifici posti , costretto poi colla sua fami- 
glia ad andar ramingo, ebbe il contento di vederla 
ristabilita nella patria, e se stesso giunta al sommo 
dell'umana grandezza; ma nello stesso tempo fu 
dalla fortuna colpito colla morte dei suoi più cari 
parenti, coli' estinzione nei legittimi discendenti 
della linea dì Cosimo padre della patria ; e vide 
svanire le speranze dei grandiosi stabilimenti della 
sua famiglia (57). 

(57) Joy. vita Lenii. X. Guiceiar. iti. Kb. Nardi , isl. IÌb. 6. 
*g6Ù>i>ge questo ohe il Malaipina fu appresso litio decapitare p«r 
■tiro delitto. 
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ra. Sua morte. Lega delle Potenze italiane contro f Im- 
peratore. Irrisione dei Cotanncsi in Rama . Discesa di nuove 
truppe imperiali in Italia. Morie di Giovanni deiMcdìci. 
Sue qualità. Pericoli e tumulti in Firenze . Sollevatone seda- 
ta per opera del Guicciardini . Il Borbone marcia verso Roma. 
Apparizione del famoso Brandano . Il Borbone assalta la 
città , e muore nel montare aW assalto. Sacco di Roma, 
il Papa , ritiralo in Castel Sanf Angelo , è costretto a du- 
rissime condizioni di accordo . 

Fece ìa morte di Leone nascer subito grandi »»■ 
riazioni in Italia. II Duca di Ferrara respirando* 1 ™ 1 
dalle angustie in cui si trovava (i), prese animo e ,5 aa 

|i) Alfonso non potè contenerli dall' osnrimrr la sua nllc- 
Brena {per la morte dì Leone con una di mostrali mie anche poco 
decente : fece stampare una medaglia ove si vedeva un uomo 
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■jp^ 1 recuperò la maggior parte delle terre perduta. Ali- 
di c.c.he il Duca di Urbino, Francesco Maria, unitosi a 
»5m Malatesta, ed Orazio Baglioni, ai quali Leone aveva 
ucciso il padre, e aiutato dal Duca di Ferrara rien- 
trò coti poca gente negli Stati di Urbino, ove fu 
lietamente ricevuto dagli antichi suoi sudditi che lo 
amavano . Indi occupato Pesaro, s'inoltrò con Ora- 
zio Baglioni all'attacco di Perugia. 1 Fiorentini, 
consigliati dal Cardinal de' Medici , che volea , di. 
fendendo gli Stati Pontine}, acquistarsi nume, e 
autorità, aveano mandati deì soccorsi: ma i difen- 
sori dopo nua breve resistenza si arresero . Passò il 
piccolo esercito di quei Collegati sul Sanese . Questa 
Repubblica dipendeva molto dal Governo di Firen- 
ze, dopo la mutazione fattavi da Leone , ed era sem- 
pre regolata dal Petrucci promosso al Cardinalato 
dallo stesso: onde il Duca di Urbino cercava mutar- 
ne il governo, perchè ancor questa Repubblica fa- 
cesse causa comune seco, e cogli altri Principi op- 
pressi dalla potenza del Papa , e dalla Casa Medici . 
Jl Cardinal Giulio, Dell'andare al Conclave, pas- 
sando per Siena avea assai ristretto il governo della 
Balia riducendolo in i5 persone perchè avesse mag- 
giore energia. Si dettero questi tutto il moto per 
difendersi , arruolando tutti i capici all'armi nel loro 
piccolo Stato. Mandarono Commissarj a Chiusi per 
difenderlo; e invano si accostò il Duca di Urbino 
alle mura di Siena. Vi si approssimava un rinforzo 
di Svizzeri, guidati dal celebre Giovanni de Medici 
detto poi dalle Bande Nere: ed essendo caduta una 

eh* liberava un agnello dalla unghie di un leone , col mollo 
ex ore Leonia. Temendo peri l'odio che si tirava addosso con 
quella medaglia , cerca di «opprimerli lulle. Jov. vita Alplionsi. 
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pran quantità dì neve fu ili su (Sciente scusa al Duca 
per ritirarsi, e abbandonar quell'impresa (a). Giunto ,1 
il Cardinal dei Medici a ftoma seppe come il Go- * 
verno da lui lascialo in Firenze, temendo cbe si 
potesse Tare qualche muvimenlo in quel tempo, 
credette doversi assicurare di i5 dei principali cit- 
tadini, che furono ritenuti per ostaggi. Inteso ciò il 
Cardinale, usando della sua solita moderazione e 
dolcezza, ordinò che fossero liberali, ciocché fu 
universalmente gradito, e due di essi andarono a 
bella posta per ringraziarlo a Roma a nome di tut- 
ti (3). Nello sconcerto nato per Io morte del Pon- 
tefice si era sbandato l'esercito dei Collegati: i Fran- 
cesi , che custodivano il castello di Cremona tentarmi 
di occupar Parma. Un illustre cittadino fiorentino, 
l'islorico Guicciardini, vi era Commissario Pontifi- 
cio: e benché uomo di toga , mostrò ciò di cui anche 
nella guerra è capace l' ingegno di un uomo in quella 
non esperto. I primi Condottieri come Marc' Anto- 
nio Colonna , Federigo da Bozzole , e Buonavalle vi 
conducevano 5 mila uomini, parte francesi , parte 
veneti: non erano nella dita cbe 700 fanti italiani 
assai scoraggili , e molto più i cittadini . Il Guicciar- 
dini colla prudenza, e costanza sostenne Ì vacillanti 
animi del popolo, che voleva capitolare, a cui giun- 
se a persuaderedi dar le paghe, per mancanza delle 
quali i soldati tumultuavano: egli sapeva che gl'ini- 

con coraggio, e costanza si poteva vincere. Seppe 
con destrezza , in mezzo alle grida, e tumulto del 
popolo, che nel veder prossimo l'assalto, minaccia- 
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~v a di aprirle porte, procrastinar tinto che quello io- 
C, cominciasse. I cittadini, cominciata quasi per fona 
1 la difesa, scorgendo che andava felicemente, prese- 
ro animo: corsero tutti alle mura; e i nemici furo- 
no respinti (4). 

Dopo una lunga , e forte agitazione in Conclave , 
fu scelto Papa Adriano VI di Utrecht, Vescovo dì 
Tur tosa a cui dava una non meritata celebrità l'es- 
sere stato precettore dell'Imperator Carlo V. La di- 
scordia de' Cardinali Italiani fece ricorrere a questo 
straniero, che lontano dagl'intrighi era stato scelto 
senza alcuna sua briga . Conservò il nome di Adria- 
no, e fu il sesto. 

Terminalo il Conclave, dovendo scorrer qualche 
tempo prima, cbe il nuovo Papa di Spagna passasse 
a Ruma , era tornato a Firenze il Cardinal dei Me- 
dici, sotto i di cui auspicj durava sempre a gover- 
narsi la Repubblica. Il Cardinal Soderiui, perpetuo 
nemico della Casa dei Medici, e rivale dì Giulio 
iiell' ultimo Conclave, fece un tentativo di mutare 
il governo di Firenze, per toglierlo di mano al Cardi- 
nale Giulio . Questo però , che ne uvea avuto qualche 
sentore, temendo che il Duca di Urbino, e il Ru- 
glione con le forze che poco innanzi aveano minac- 
ciato Siena ai unissero nella confederazione contro 
Firenze, ebbe la destrezza di guadagnare quei con- 
dottieri, arrolandolì a) soldu della fiorentina Re- 
pubblica ; mentre però il regolamento intiero della 
guerra era stato dato al Cuute Guido Kangone (5). 
FteuzodaCeri celebre condottiero di quella età al ser- 

(i) Guictiar. iot tib. 

(5) Amiairat-iit. lìb. a<j. Mal nyol ti, ist-di Siena lib. Usila 3 
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vizio dei Francesi , avendo ricevuto ordine dal Re di 
<>bberlirealCardinalSoderini,dacuiavrebbe riceva- di à 
lo i denari necessarj, si mossecontro il conladosanese ,s " 
toh 5oo cavalli, e 7 mila fanti per passare indi sul 
fiorentino : ma ni una impresa più infelice di questa 
fu falla mai da Renzo. Da ogni terra , ove preseli - 
lossi , fu vergognosamente cacciato: si accostò in- 
vano alle mura di Siena : nìun movimento vi ebbe 
luogo : alla nuova die si avvicinava il Rangone col- 
le truppe fiorentine si ritirò precipitosamente. Finì 
la sua spedizione in depredaaioni per la maremma, 
e giunse ad Acquapendente : il Collegio dei Cardi- 
nali , temendo che la guerra si stendesse per gli Stali 
ecclesiastici, s'interpose, e fece cessar le armi (6). 
QuesLo efimero movimento era legalo con una co- 
spirasene, die si andava maturando in Firenze, 
ed alla quale avea dato probabilmente motivo la 
facile tolleranza dei pubblici discorsi, la forma at- 
tuale del governo , o piuttosto la simulazione del 
Cardinale. Conoscendo egli l'amore dei cittadini per 
la libertà , la quale era stata spenta colla forza esterna , 
per viver più sicuro prese a pascergli di una spe- 
ranza di volerla restituire, imitando la fortunata 
simulazione di Augusto. Ma, ciocché questo non 
fece coi Romani, il Cardinale diede Unto peso a 
siffatta opinione, che tra gli uomini istrutti del go- 
verno se ne parlava come di un evento prossimo, e 
si disputava , e si scriveva sulla forma elei governo 
più acconcia alia città. Vi era, come abbiamo al- 
trove osservato, una compagnia di giovani amanti 
delle lettere , ebe si adunavano a dispulare di ma- 

(6)M«levol. isL sdii. Aromir. ili. loc. cit. Guiccìsrtl iil.lib. 14. 
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= lerie politiche negli Urti del Rucellai: pei quali ron- 
"c'gressi appunto il celebre Machiavello srrisse i suoi 
5^ profondi Discorsi su Tito Livio , e il trattato dell' Ar- 
ie della Guerra . In questi Urli, e fra questa compa- 
gnia più che altrove si disputava , e scriveva sulla 
nuova forma del fiorentino governo; e non soloZa- 
nobi Buon del monti scrisse i suoi pensieri, ma lo 
stesso Machiavello avea composto il disegno della 
riforma de! governo di Firenze ad istanza del Pon- 
tefice Leone , che recitava la stessa farsa , o , forse 
più sincero del Cardinale , volea realmente stabilire 
in Firenze un libero governo (7). Quest'opinione 
giunse tant'oltre, che Alessandro dei Pazzi compose 
uii'orazione a nome del popolo fiorentino, per rin- 
graziare il Cardinale di sì segnalato benefizio. Nè 
convien rimproverare i cittadini di troppa credulità : 
niente pareva più probabile . Il Cardinale era l'ul- 
timo rampollo della linea di Cosimo. Giuntosi Car- 
dinalato , amava più le dignità ecclesiastiche che le 
secolari , benché giovanetto avesse pensato altrimen- 
ti. Qual gloria per lui, se, imitando Licurgo, o So- 
lone , gli veniva fatto di formar nella sua patria un 
modello di governo, che eguagliasse o superasse gli 
antichi? Ma il Cardinale recilavauna farsa, di cui non 
' fu difficile avvedersi ai giovani fiorentini (o).Probu- 



cirC :> ci... e, ->: ..> — 10 Daca d. Drbmo . quel U 

del IW come si deduce dal 1V,„<:„.*> M, ISon e imponibile 
che ilTp. , ««..do «.lui» ««minar lo Ime- IcgiHim» di Cerno, 
Ambisse U gloria di ristabilire nella sua patria ,m 01 timo governo , 
c ,,,..];> n* inlcT^^sc V i.-.nn |m> rapace, eia morte gl impe- 
disse di eseguili..- Il Ordinai r.u.lK, ^abilmente fomentavi, per 

1 ,8, Il l'a«i portò la sua Oratone al Cardioide perchè Il Ie(J- 
Ke »e . si seusò per gli affari , e gli di»e di dori» a leggere • frale 
SfUcctó della Magna coroni e. lei. dog!, ebe la legge*» ... lui » n. 
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bilmenLe il trovarsi delusi , e irritali , mosse in que- 
sti giovani il pensiero di ordinare una congiura con- dì C 
Irò la vita del Cardinale, e far culla forza ciocché' 5311 
non avea quei volulu fare di buon grado (9). Furono 
quei giovani il Diaccelo Professore di belle lettere, Za- 
uobiBnoudelmonti.uno di quelli acui il Machiavello 
indirizzici suoi Discorsi , Luigi Alamanni illustre poe- 
ta , e un altro Luigi Alamanni loro umico, che colti- 
vava le armi, e le lettere. Il (ilo di questa cospirazio- 
ne era unito coi disegni del Cardinal Sederini, e 
colla mossa di ftenzu da Ceri. Un corriere Cavalla- 
ro francese fu arrestalo, ed esaminalo segrelamente 
confessò di aver portato lettere a un cittadino Go- 
reiiliuo, dì cui non sapeva che il nome, Jacopo; 
fece però la descrizione personale dell'uomo in guisa 
che parve indicaste Jacopo da Diaccelo, da cui dice- 
va ancora aver ricevuto lettere per portare in Fran- 
cia ai fuorusciti fiorentini, e ai Soderini. Su questo 
indizio fu arrestalo Jacopo da Diaccelo; e appena 
esaminato, senza tormenti svelò l'ordine della con- 
giura, e come egli con quei giovani avea cospirato 
di uccidere il Cardinale, non per altro motivo, che 
per porre in libertà la patria. Udito l'arresto del 
Diaccelo, Zanobi Buondelmonti (io), volendo na- 
scondersi in casa, incoraggilo dalla moglie, prese 

ferisse poi il giudizio . Esegui la commissione Alessandro , e adendo 
domandalo più volle quello che della su» Oraiione gli paresse , ne 
riportò dopo molli giorni questa risposta ; Piacenti veramente la 
vostra Orazione, ma non il soggetto di quella. Hardi ili. lib. 5. 
Bastava quelli risposi» a dissipar I incanto. 

cospirare: le cause addotte dall' Ammiralo sono^troppo futili 
e piccole . Amm. lib. ag. 

(101 II Merli racconta ch'era la sua compagnia quando ne 
udì la nuova, c clic si turbò stranamente lib. 7. 
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ca , di là 
ilio an.i- 



,5aa chevolmenle da Lodovico Ariosto suo mitico ospite, 
che n' era governatore . Luigi Ahi imi imi , che si 
trovava a Figline a S. Gerbone in Villa Serri slori , 
avvisato di questa cattura da un Brucìoli , che dove» 
essere a parte della congiura, si salvò auch'egli negli 
Stati di Urbino; fu preso l'altro Luigi Alamanni , e 
iusiemeculDiaccelo processalo. Il Cardinal dei Medi- 
ci sì portò in questo affare con saviezza , e giustizia . 
Non contento di commettere il processo al solilo tri- 
bunale criminale , procurò che agli Otto di balìa , e 
agli Olio di guardia si aggiungessero (io cittadini , e 
questa Giunta ne giudicasse . furono il Ditecelo, e 
l'Alamanni condannati, ed e libero la lesta mozza ( 1 1). 
Agli altri due fu dato bando di ribelli , e posta taglia 
di 5oo liorìni : lo stesso bando ebbero altri , e in spe- 
eie i nipoti del Cardinal Sederini fratello del Gonfalo- 
niere, che appunto venne a morte in questo tem- 
po ( i a) . Non andò senza impulsione delle azioni dì 
questi giovani Niccolò Macchia vello e pei suoi senti- 
menti , epe'suoi scritti , e per l'amicizia con essi (»3). 
Fu felice lo scoprimento della congiura non solo pel 
Cardinale, ma per la Città medesima , giacché sene 
fosse seguita la morte, e la mutazione del governo, 

(i i] Un curioso aneddoto k coalato dal Nardi, che mostra 
come ai abusa delle cose più sanie . Al corriere francese nominalo 
si annunziò eh' era condannato a morie: ei dimandò ao con- 
fessore , a invece gli fu mandato uno spione vestito da frate , 
il quale gli disse , clic se non confessava tutto noo si poteva salva- 
re .- allora il poverello, clic atea resistilo ai tormenti, non res- 
se a questa frodo , e confessò di avere una letterina cucita nel ve- 
stito. 

f.a) Nardi, ili. Kb. 7. Berli, comme.it. lib. t. 
(,3) Nardi loc. cit. 
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l'esercito imperiale avido di bottino , e non mai pa-**^ 
gii to dui suoi padroni , avrebbe avute un pretesto per di c 
correre a vendicarne la morte , e saccheggiare quel- >5sa 
la ricca città. £ già mancavano i denari alle truppe 
di Cesare: convenne ai suoi alleali , e tra questi ai 
Fiorentini pagarle, per timore che non cadessero in 
eccessi . 

Frattanto il nuovo Papa di Spagna fu condotto a 
Roma da un illustre fiorentino , Paolo Vettori , che 
dopo aver nella sua patria sostenuto il partito dei 
Medici , creato da Leone X Generale delle Galere 
di Santa Chiesa in mezzo a varie e buone , e triste 
vicende si era assai distìnto nella milizia marina(i 4). 
Fu condotto il Papa con ib* galee ed altri legni: si 
arrestò a Genova, dove i comandanti imperiali, il 
Colonna, il Pescara, il Duca di Milano andarono a 
prostrarsi: indi a Livorno, ove oltre 4 Ambasciatori 
della Repubblica per complimentarlo, andarono 6 
Cardinali, e fra di essi il Cardinal dei Medici. Seguitò 
il Papa il suo viaggio a Civitavecchia , ad Ostia, indi 
a Roma . Era questa città in gran sconcerto per una 
febbre pestilenziale che la devastava, ed avea messo 
in tanto spavento l'Italia , che in Toscana ed altro- 
ve furono presi provvedimenti, come di una vera 
peste (i 5). il nuovo Papa allevato nell'Uni ve reità di ,533 
Lovanio non aveva appreso che o la barbara filo- 
sofìa di quei tempi , o le sottigliezze teologiche , e 
nutriva il più alto dispreizo per i poeti , per la colta 
letteratura , e per le belle arti: onde trasportato im- 
provvisamente in un teatro a lui allatto nuovo, ec- 
citò di se nel pubblico un alto disprezzo. Gli oziosi 

(■4) Serie dei Ritratti ed elogi d'illustri Toscani. 

(i5) Ann. ùl lib. 19. 
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7^ maledici, di cui ha sempre abbondato Roma , co- 
li C. ni mcìa vano da vituperare il nome di Sesto, ripe- 
tendo i versi di Satiazzaro da lui merita meli te ap- 
plicali ad Alessandro (16)- Sì notava che il Sovrano 
quasi della capitale d'Italia ne ignorava la lingua, 
e parlava solo un barbaro latino. L' eleganti grecite 
statue raccolte con tanta cura dai suoi antecessori 
non erano in faccia suo che idoli profani (17), ino- 
lili fregi le pitture di Raffaello nel Vaticano ; e tulio 
ciò ebe ha di elegante la letteratura, vano passa- 
tempo di oziosi . Kon può imagi nar si per tanto quale 
strana mutazione di scena produsse la sua venuta 
in Ruma , città sotto gli antecedenti Pontefici dive- 
nuta la sede delle belle arti. Ma soprattutto la sua 
parsimonia , ed economia in un popolo avvezzo allo 
splendore, generosità , e magnificenza di Leone, 
eccitavano il mal umore (itì). Le rozze e grosso- 
lane maniere di lui , dei pochi cortigiani condotti 
seco di Germania, risvegliarono lo sdegno e il riso 
dei Romani (19)- Benché usalo alla Corte di Carlo V, 

(16) Scxtus Tarquiniul, Scxtus Nero, Sextus et ìpse : 

Scmper .-ub .Voli, palila Roma fuit. 

(17) Jnv. v.Ia Aclr. Essendogli mostrato dal Vìa u «io Am 
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„,:■,, : ^^t. Vedasi la tollera del Neuroni Micheli , I 

icra dei Principi ce. lih. . l>ag. yG. AgiiiHi.mil Scj.ro, Di n,< 
che dubito un giorno ,p,A che si •lire r. ivr fallo K ,„ .f . V.regor 
che di tutte queste statue , riva ine/amia lie/lu grandrz-.n , e f 
ria romana, non faccia calce per la fabbrica di ,1". fletto. 

(|B1 Un solo arco I rimili, ly, elicsi lavorava a Porla P 
Itlense. pel suo ingresso, fu filli" interi i.mr.riv , dicenrlo che i|U 
arano pompe (lei geni i lesi mei . Vedi I. il Ieri- Clinic del Negri . 

(in) .Tov. vita Adriani. Si leggano le citale Lei lece, e 
versi dèi Cerni il capitolo che comincia. 

O poveri infelici colligiani ce. 
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era ignorante del maneggio degli affari. Forma- ^jjj 
vano i suoi soli pregi la scienza della teologia, ediC- 
un'illibata purità di costumi, qualità ottime per uri ,SaJ 
religioso claustrale piucchè per un Principe ; onde 
in breve tempo si sparse in Roma un general mal- 
contento. Poco appresso all'arrivo del Papa, il Car- 
dinal dei Medici credette opportuno di portarsi a 
Buina. Vi fu veduto con gioia, in specie dai corti- 
giani , cioè da tre quarti di Koma, nei quali si ri- 
svegliava alla sua vista la memoria della magnili, 
cenza , della coltura della Casa dei Medici , e si pa- 
ragonava colla Corte , e maniere di Adriano, Non 
gli si potea neppur negare la gloria dei successi del- 
l'armi pontificie in Lombardia, tanto sotto Leone, 
che dopo la sua morte, giucche coi suoi consigli 
tutto era stato fatto. Gli accresceva autorità il sa- 
persi che il dominio fiorentino dipendeva da lui ; 
onde alla sua comparsa restò eclissato il Cardinal 
Soderini, suo nemico, cheavea cominciato a guada, 
gnar la grazia del Pontefice. Quando poi si seppe, 
che questo Cardinale avea tenuti dei segreti trattali 
col re di Frauda, perchè invadesse la Sicilia, cadde 
nell'indignazione del Pontefice, che lo fece arre- 
stare , e usò per principi consigliere il Cardinal dei 
Medici i». Per suo avviso pertanto fu fatta lega 
tra il Poutefice, Cesare, Ferdinando d'Austria suo 
fratello, il Re d'Inghilterra , il Duca di Milano, la 
Repubblica fiorentina , e i Genovesi , e dopo molte 
esitazioni, gli slessi Veneziani, ch'erano slati da 
gran lempo uniti alla Francia, alle ripetute istanze 
di Cesare Si unirono alla Lega . Fu questa destinala 



(»o) Jov. vita Adria. Giiiccianl. iitor. d' II. lib. i5. 
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' r a resistere allo sforzo che Francesco re di Francia 
iliC. preparava contro la Lombardia. L'apparecchio era 
,5lJ formidabile , ed egli stesso stava per porsi alla testa 
dell'esercito quando scoprì il tradimento di uno 
dei principali suoi parenti, cioè del Contestabile di 
Borbone; il quale accordatosi col l'Imperatore , gli 
preparava in Francia una ribellione allorché ne fosse 
uscito (ai). L'intrigante Luisa di Savoia, madre 
del re Francesco, per femminile dispetto di essere 
i suoi amori spregiati da Borbone, lo prese a perse- 
guitare a segno da ridurlo a questo disperato parti- 
to, che portò Unte disgrazie sulla Francia. Si arre- 
stò perciò Francesco, ma non arrestò la marcia 
della maggior parte dell'esercito, che in numero 
di sopra a 3o mila combattenti marciarono verso la 
Lombardia sotto il comando di Bonivet, uomo nato 
ancor esso per la mina del suo paese. Mentre questa 
tempesta si preparava a scaricarsi sull'Italia, mori 
Papa Adriano. La morte di un Papa in Roma suol 
esser pianta da pochi, e si riguarda più come una 
festa , che come un funerale. Nel caso di Adriano 
comparve una vera festa , e fu forse meno compianto 
di un Sisto IV e di un Alessandro VI; tanto è vera 
che i vizj dispendiosi accompagnati dalla magnifi- 
cenza sono dal popolo preferiti alla virtù econo- 
ina (ai). Cominciò la guerra in Lombardia coll'ar- 
rìvo di Bonivet . Superiore di forze ai Collegati era 

«0 Guiccitrd. lib. i5. 

(il) «ella notte ebe venne appresso alla morto del Papa, 
si trovò la porta del suo medicò Giovanni Ambracino corona- 
la di franili festiva coli' is 
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vìnto da questi nell'arte, e il vecchio Prospero Co- 7" 
lonim , benché infermo, seppe così ben temporeg- di 
giare, che quantunque i Francesi ai fossero accostati > 5 
a Milano e lo avessero posto in qualche pericolo, fu- 
rono obbligati a ritirarsi senza alcuna decisiva azio- 
ne. Dopo due mesi di Conclave fu eletto Papa il Car- 
dinal Giulio dei Medici , clic prese il nome dì Cle- 
mente VII con grande applauso di Roma e somma 
(■spoliazione dei suoi talenti. Una delle sue prima 
azioni fu la restituzione della patria, dei beni, e de- 
gli onori ai Soderini, opera assai lodevole, seppure 
non fu una delle condizioni che dovette accordare 
ìli Conclave (a3). Le feste fatte in Firenze per la sua 
elezione furono accompagnate du una tragica scena, 
dettata dalla crudeltà, animala dalla più vile adula- 
zione. A Piero Orlandini , per aver negato di pagar 
subito una scommessa sull'elezione del Cardinal dei 
Medici, col pretesto di voler prima certificarsi s'era 
legittimamente eletto Papa, fu dal Magistrato degli 
Otto Fatta mozzar la lesta, come se fosse un delitto 
capitate (34), ciocché altro non era che un indiscre- 
to cavillo per non pagare, o ritardare il pagamento. 
Ne sentì gran rammarico il Papa: lodò pubblica, 
mente, indi premiò col Vescovato di Terraciua,e 
colla sua confidenza Antonio limisi, che per non es- 
sere a parte di sentenza sì iniqua , avea dato il suo 
voto scoperto. La nuova sublime dignità di Cle- 
mente non gli avea fatto deporre la voglia di domi- 
nare nella Repubblica fiorentina , e la speranza di 
ulabilirvi i bastardi della sita linea . Conservando 



(i31 Varchi, ist. fior. lib. a. 

(j^i Varchi, ili. lih. l. Nardi lib. ■). Aram, lib ag. NirH, 
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"però la sua solita simulazione, volea che si credesse- 
"c'esser desiderio della città -, che quei giovani si po- 
sai nessero alla lesta del governo. Perciò fino dal mo- 
mento ìli cui erano venuti a complimentarlo sulla 
sua nuova sublime dignità gli Ambasciatori fioren- 
tini, ne avea guadagnati segretamente alcuni: onde 
quaudu prese a parlare degli affari dì Firenze, e a 
mostrare con qualità difficoltà e pericoli quel gover- 
no si mantenesse, uno di quelli, l'Arcivescovo Mi- 
nerbetti, colle irosi delia più abietta umiliazione, e 
a un tempo della più vile adulazione, e colle lacri- 
me sugli occhi , dopo averlo pregato ad aver com- 
passione della patria, restata dopo la partenza di Sua 
Beatitudine orfana, gli suggeriva che senza ud capo, 
e forse due della Casa Medici diffidi mente putea 
mantenersi. Jacopo Salviati parlò in senso contra- 
rio, e tanto esso che il iMinerbetti ebbero dei seguaci ; 
ma o fosse questa una commedia, in cui ciascuno 
recitasse la sua parte , o si creda il Salviati di buona 
fede, tanto bastò ai Papa , il quale finse che non gli 
dispiacesse il ragionamento, e di restare indeciso (a5). 
A suo tempo però mandò a Firenze il Cardina I Pas- 
serini a far le sue veci, che prese abitazione nel pa- 
lazzo Mediceo , e la cura dei due giovani Medici Ip- 
polito, ed Alessandro. La loro origine, benché ri- 
conosciuta dal Papa come appartenente alla sua fa- 
miglia, non è scevra da tutti quei dubbj, che sulla 
realtà del padre possono nascere, specialmente su 
doline che si prostituiscono. È fama che Ippolito 
fosse figlio del Magnifico Giuliano nato in Urbino da 
donna nobile (*(>), che volendo occultare il Et ilo lo 

(j5) Varchi, ijlor. fior. lib. 3. 

(iS) Ella SÌ chiamò donna Pacifica di Giovanili Antonio Bran- 
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avea condannato alla morie , o all'oblio in quel sog- ™T 
giorno, ove vanno a seppellirsi imi te vittime del- di c. 
l' incontinenza , rlie ignorano la loro origine; ma cbe ,5>3 
il servo pietoso lo portasse a Giuliano, che volle 
prenderne l'educazione ; benché non essendo il solo 
fortunato amante, non potesse pienamente assicu- 
risi di esserne il padre. Leone X trastullandosi co- 
gl 'innocenti scherzi di questo fanciullo, non solo lo 
fece signorilmente allevare, ma volle die il divin 
pennello di Raffaele lo ritraesse nelle stanze del Va- 
ticano. Alessandro fu creduto figlio dì Lorenzo Du- 
ra di Urbino, e dì una schiava , a persuader la qual 
nascita servivano le di lui fattezze, cioè le labbra 
grusse , il colore assai bruno, e i capelli crespi; ben- 
ché avendo partecipato dei favori di questa schiava 
Papa Clemente , quando era Priore di Capua, e un 
vellorale|, ancor di questo giovine il padre era assai 
incerto (27). Se poi era veramente figlio di Cle- 
mente VII è più scusabile l'amorosa parzialità del 
padre in volerlo esaltare, che cominciò per ottener, 
gli uno Stato nel regno di Napoli col titolo di Duca i5a( 
di Civita di Penna. Questi due spurj rampolli fu- 
runo dal Pontefice destinati a sostener lo splendore 
della Casa Medici, ed a signoreggiar Firenze. Ven- 
nero perciò in questa città, e insieme con loro la 
nipote legittima Caterina . Alessandro si tratteneva 
per lo più alla campagna sotto la cura di un gen- 

duDO . L' Abaie Scrolli ha trovato il monumento autentico di tut- 
to ciò net libro degli esposti della Confraternita di Santa Ma- 
ria ilei l'isiio d'Urbino ai 19 aprile i&n. 

{■i',! tjuesla È l'opinione del Segni ( islor. fior. lib. 3. ) segui- 
lo dui V arcui. Ma Scipione Ammirilo racconta k bb. lo ) che il 
Granduca Cosimo J mentre ei leggetegli le sue storie , gli lece 
intendere che il Buca Alessandro era nato da una Tante di Ce- 
sa Medici e da Clemente VII quandj era Cavai iure <j erosoli mi Uno . 



tiluomo fiorentino (36) 
di C. ,,u » maggiore di anui ti 




'^degl'impieghi. 

S'inaspriva sempre più la guerra iti Lombardia . 
MurLu Prospero Colonna, gli uvea l'Imperatore so- 
stituito il Duca di Lanoia , Viceré di Napoli , uomo 
più istruito nelle briglie di Corte che nell'arte della 
guerra. Potevano però ben supplire alla sua incapa- 
cità due sorj Pescara, e Borbone : questo, scoperte 
le sue trame sottrattosi colla fuga allo sdegno del 
re Francesco, era stato dall'Imperatore mandato in 
Italia col titolo di suo Luogotenente generale, uomo 
intraprendente, e a cui l'odio contro Francesco po- 
neva in maggiore attività i suoi nativi talenti. Il gio- 
vine Marchese di Pescara, assai superiore ad ambe- 
due nell'arte militare, ardilo nelle imprese, intre- 
pido, e freddo nell'azione, era il più valente Gene- 
rale de) suo tempo. L'esercito però del più grande 
dei Sovrani, di Carlo V Signore delle Spagne, del- 
l'America, delle Fiandre, dell'Olanda, dell'Austria, 
di Napoli ec. mancava di denaro ; e per pagare i sol- 
dati , e fargli entrare in campagna, convenne al Pa- 
pi , ai Fiorentini, e alla città di Milano pagare delle 
grosse somme. Vennero a fronte i due eserciti pres- 
soché pari di numero: presentò Bonivet la battaglia 
agl'Imperiali : ma questi sicuri di consumarlo len- 
tamente con sagge operazioni militari, la evitarono; 
avvennero varj grossi ma parziali combattimeli ti , 

[18) V A min. lo chiama it Bono Riddili , il Varchi . Giovan- 
ni di Bardo Corsi , aggiungendo: il quale essendo tilerato gran, 
ile , e facoltoso , non senta maraviglia di ognuno e biasimo 
di molti, anea non solo accettato, ma cerco, e il Rosso dei 
Ridolfi privatone , il quale essendo povero * carico di figliuoli , 



bisogno n'avea. Varchi, isl. Uh. i. 
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nei eguali ai distinsero specialmente il Pescara , Gio. 
dei Medici , e il Duca ili Urbino. Consumalo appoco di C 
appoco 1' esercito francese, avendo Bonivet atteso 'W 
invano i rinforzi dei Grigioui , che furono da Gio- 
vanni dei Medici respinti indietro , e degli Svizzeri , 
che troppo tardi giunsero, vide la necessità di ab- 
bandonar l' Italia ; cominciò la sua ritirata verso 
Novara, e giuntomi ponte sulla Sessa, comincio 
1' esercito a passare il fiume. Il cauto Viceré di Na- 
poli non volle che sì perseguitasse il nemico, ma 
niente potè frenare l'ardore del Pescara, il quale 
inseguendolo alla coda, e giuntolo al passaggio del 
fiume con non più di mille cavalli , ed altrettanti 
fanti , lo assali immediatamente. Credettero i Fran- 
cesi di essere attaccati da tutto l'esercito imperiale, 
oude si posero in iscompiglio: sopraggiungendo nuo- 
va gente agli assalitori , furono i Francesi sconfitti 
con grave perdita ili gente ed artiglieria , restandovi 
ferito l'isiessu Bonivet, e murto il celebre Baiardo; 
chiamato per soprannome il Cavaliere senza pau- 
ra (aft). Questo avvenimento fortunato alle armi 
Cesaree incoraggi Borbune a portar l'armi in Fran- 
cia vantandosi poter esser favorito dai suoi aderenti. 
Beslò il Viceré a Milano; e Borbone con circa 17 m. 
uomini entrò in Provenza. I più saggi consiglieri 
avean rimostrato all'Imperatore il pericolo di que- 
sta spedizione, la scarsezza del suo erario , l'energia 
dei Francesi per la difesa del loro paese; ma la gio- 
vi ne zza di Carlo avido di splendide imprese, l' isti- 
gazione di Borbune, che, secondo il costume dei 
fuorusciti, vedono, acciecati dulia rabbia , probabile 

(j.j) Gnicciard. lib. i5. lov. vita Pitch. 
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~^;doccir è diilìcilissimo, lo indussero ad aderirvi . Do- 
di c.vea nello stesso tempo essere attaccata la Francia 
l5, 4 dalla parie della Spagna, e da Arrigo d' Inghilterra 
in Piccardia. I Capitani Cesarei vollero contro il 
sentimento di Borbone far I' assedio di Marsìlia. Era 
questa città troppo ben fortificata, con numerosa 
guarnigione comandata da Renzoda Ceri, e da Fede- 
rigo da Bozzole: si consumò inutilmente questo eser- 
cito nell'assedio. Intanto il re d'Inghilterra non si 
mosse: debolissimi attacchi si fecero dalla parte di 
Spagna: potè perciò Francesco inviare altre truppe 
in soccorso di Marsìlia . Ma già Borbone veduta man- 
car l'impresa sì ritirava: e nello stesso tempo si 
mosse ei da Marsìlia , il re da Avignone verso 
l' Italia . Questo a cui stava sempre a cuore il Mila- 
nese, e che uvea già adunalo numerose truppe, de- 
terminò di prevenire con marce sollecite il ritorno 
di Borbone, e spingersi in Italia. Camminavano i 
due eserciti per diverse strade rapidamente: tenen- 
do gl'Imperiali la via del mare, giunsero nello stesso 
tempo il re a Vercelli, e il Pescaraad Alba. Le for- 
ze degli alleati erano minori di quelle del re, e sco- 
raggile come avviene, dopo un'impresa mancata. 
Il Viceré lasciando guernito il castello di 70U uo- 
mini, abbandonò Milano, incapace di resistere per 
trovarsi in un'estrema miseria per la peste, o fieris- 
sima epidemia che desolava quella infelice città; e 
dopo aver posto in Pavia una guarnigione di circa 7 
mila uomini, comandati da uno dei più abili ti fi- 
liali spagnuoli , Antonio di Leva, ritirò le forze im- 
periali a Cremona (3o). Era difficile in questo mo- 



(3o) G~'ec LH. lib. 1 5. Joy. vita Piich. lib. 4. 
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melilo prevedere gli strepitosi avvenimenti che eb- 
bero luogo : ma in ugni supposizione Papa Clemente j 
avrebbe fatto gran strino a non innovare nelle re- 1 
laziunt politiche già stabilite dall' antecessore proba- 
bilmente cui suo consiglio. Ei però non volle con- 
fermar In lega con Cesure con di lui rammarico ; 
mentre nello stesso tempo asseriva non aver preso 
impugno coi di lui nemici, protestando di far l'uf- 
ficio di padre Comune , e confortando ambe le parti 
alta pace, ciocch' era conforme al suo carattere timi- 
do, ambiguo, simulatore (3i). E se avesse franca- 
mente, e lealmente seguitato ad agire secondo la sua 
dichiarazione, conservando una perfetta neutralità, 
non si troverebbe in che riprenderlo. Egli però o 
che (emesse la potenza troppo crescente di Cesare, 
se ai regno di .Napoli univa anche il possesso della 
Lombardia , o che parendogli il re di Francia in quel 
momento preponderante, volesse accostarsi piuttosto 
a lui, egli è certo, ebe trattò con esso per mezzo di 
Alberto Pio, uomo di dubbia fede , e di Monsignor 
Matleu Ghiberti. Questo trattato non fu mai ben noto 
al pubblico. Il Papa, e i suoi agenti asserirono che 
in esso si dichiarava , che non si sarebbe agito con- 
tro il Redi Francia, come neppur contro l'Impe- 
ratore, e il re prendeva sotto la sua protezione gli 
Stati della Chiesa e di Firenze, obbligandosi a man- 
tener la forma del goveruo di quella città . Ma sì 
disse che non pareva che per una neutralità vi fosse 
bisogno di un particolar trattato; e il pubblico vi 
imagìuò dei segreti articoli. Parve di vedere un fa- 
vore nel Papa verso i Francesi, essendosi comune- 



(3il Guieciar. ut. Uh. i5. Jor. viu Piseli, lib. 5. 
Tomo V. iS 
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mente credulo che Alfonso Duca di Ferrara man- 
,i, e. classe per insinuazione del Papa ai Francesi cinque 
l5a 4 barche di polvere, e ne fosse preso solto la prote- 
zione: e il valoroso Giovanni dei Medici, che ab- 
bandonò il servizio di Cesare per passare a quello 
di Francesco, fu un altro indizio del segreto trat- 
tato. Queste operazioni, benché fatte eoo timida 
esitazione, trapelarono agli occhi degli avveduti 
politici, cade gli tirarono addosso lo sdegno de- 
gl'Imperiali . Seguitava l'assedio di Pavia, valoro- 
samente difesa da Leva, ed era convertito in blocco, 
il re Francesco impaziente di questo ritardo, ve- 
dendosi di truppe superiore ai suoi nemici, volle 
tentare un'altra impresa , cioè la conquista del regno 
di Napoli, e vi spedì il Duca di Albania cuu io mila 
fanti. Queste truppe, che si portavano in Toscana, 
se il Papa , e i suoi consiglieri avessero con de- 
strezza saputo trattar cos'Imperia li , potevano fa- 
re una sufficiente scusa per la timidità, e irresolu- 
tezza del Papa . E veramente essendogli molesta 
questa nuova irruzione con molli arliiizj cercò di 
arrestare il Duca di Albania liei Sauese, consiglian- 
dolo a dar miglior forma a quella repubblica, che 
ne uvea caccialo Fabio PeLrucci , stabilitovi già dal- 
la potenza del Papa , allor Cardinale. Niente poteva 

Francesi: il privarsi di un si grosso corpo di truppe 
in tempo che Ì loro nemici ricevevano dei poderosi 
rinforzi. Realmente il Marchese di Pescara, che 
quantunque noli fosse il primo nel comando del- 
l'esercito imperiale, lo era di fatti colla mano, e 
col consiglio, opinò che non si prendesse cura di 
questa spedizione, che il regni» di Napoli si sarebbe- 
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controllato io Lombardia, e sarebbe rimasto al via- 7 — , 
citore; e ad onta del Viceré che tremava per quel di r,. 
regno, prevalse il mio consiglili. I-Ira Pavia ridotta a * s,s 
mal parlilo, e appena più 111 alato dì sostener la fa- 
me; l'esercito imperiale seuza denari e inferiore di 
fu ree ai Francesi mormorava per mancanza di pa- 
glie, e minacciava di abbandonar le bandiere: non 
vi volle menu per Iralttmerlo dell'attività ed elo- 
quenza del .Marrhrse di Pescara eli' era adurato dai 
soldati. Giunsero intanto dei considerabili rinforzi, 
giunsero dei denari putati da Borbone, che avea 
impegnate le sue gioje. Si deliberò dagl'imperiali 
di venire a battaglia. Il re Francesco poteva scan- 
sarla; e tutti gli scrittori giudici infallibili dopo 
l'evento dicono che lo doveva, giucche gli aiuti pe- 
cuniari portati all'esercito erano puc' acqua a tanta 
sele; e ricadendosi presto negli stessi bisogni, sa- 
rebbe sluto l'esercito imperiale costretto a scioglier- 
ai. Per evitar la battaglia però conveniva abbando- 
nar l'assedio di Pavia; e questo passo portava seco 
qualche ombra dì disonore. Questa misura però era 
dai più savj consigliata come la più sicura . Boni vet , 
che aveva tutto l'ascendente sopra l'animo del re, 
fu di contrario parere. Forse ut suo naturai coraggio 
sì unì la voglia di lusingare il re , di cui conosceva 
l'animo generoso, e schivo di ogni proposta che 
avesse l'aria di timore. Vinse il suo sentimento; si 
venne a battaglia , e i Francesi ebbero una rotta 
delle più memorabili ch'esistano negli annali di 
Francia. La principal gloria dall'altra parte si do- 
vette a Pescara, che ne fece le più belle disposizio- 
ni, e ne riporlo due ferite. La maggior parie della 
nobiltà francese vi restò morta, o prigioniera, a 
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== l'esercito distrutto. Lo stesso re Francesco, dopo 
4< D £ aver combattuto valorosamente come un semplice 
i5aS soldato, avere uccisi di sua mano parecchi soldati, 
e riportate alcune piccole ferite, dovette rendersi 
prigioniero (3 a) . Booivet espiò colla morte i suoi 
perniciosi consigli , e portò seco l'odio della nazione. 
Restò sbalordita l'Italia a questo colpo si decisivo, 
vedendosi alla discrezione di un esercito insolente , 
affamato, e avidissimo di preda; ma in specie il 
Papa, c i Fiorentini , ai quali non era ignoto che le 
ambigue procedure del Papa aveano eccitato i so- 
spetti e anche lo sdegno degl'imperiali. In queste 
critiebe circostanze , se il Papa fosse stato di uu ca- 
rattere più vigoroso e meno indeciso , avrebbe ade- 
rito alla proposizione dei Veneziani, che lo invita- 
vano a formare una lega con altre potenze d'Italia, 
a chiamare no corpo considerabile di Svizzeri, ed 
unirvi le truppe francesi già condotte dal Duca di 
Albania, ch'erano ancora in Italia, e cosi fare un 
argine alla potenza di Cesare, che minacciava la 
servitù a tutu l'Italia; le di coi truppe benché nu- 
merose, e vincitrici erano prive dì paga ; i loro ge- 
nerali perciò imbarazzati a tenerle tranquille : onde 
si potea sperare ebe avrebbero servito meno alla 
potenza di Cesare che al loro capriccio. Slava per 
concludere questo accordo Clemente; ma sempre 
timido, e dubbioso, appena giunse a luì l'Arcive- 

f 3-j) Fu conosciuto da un soldato francese , la Molla , il qua. 
Ir gli dine di renile™ a Borbone. Per quinto grande l'osse 11 peri- 
colo «legno di rendersi si suo ribelle. Fece cercare del Viceré 
cui delle la ipada, elicla prese inginocchiandosi, e gli pose la tua 
al lianco ■ Per tulle le particolarità di questa battaglia merita di Ca- 
ler tetto il Giovio , ebe le aveva apprese dulia bocca dello stesso 
He , * di .notti nuziali dell'una • deUallra parie Ior. ViU Piieh. 
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scovo di Capila, che spontaneamente avea trattato 
cui Viceré dopo la giornata di Pavia , appena gli of- ,\ 
ferse accordo, lasciati tatti gl'impegni, fece lega' 
col l'Imperatore per se, e per ì Fiorentini. Era og- 
getto principale dei generali Cesarei di trovar dei 
denari per le truppe affamate, e con questo precipi- 
toso trattato li ottennero. Fu assicurata la protezio- 
ne alla città di Firenze, e alla casa Medici, mediante 
lo sborso fatto dai Fiorentini di 100 mila ducati , 
moli' opportuni ai bisogni dell'esercito; ma infrut- 
tuosi a chi pagogli , perchè il trattato non fu da Ce- 
sare ratificato; e richiedendosi perciò dal Papa, e 
dai Fiorentini i denari, ne furono piuttosto dileg- 
giati che pagati di qualche ragione, che avesse al- 
meno la maschera di equità . Lo sbigottimento 
d' Italia per la crescente potenza di Cesare andò 
i aumentandosi quando si vide, che in vece di dare 
la tante volte promessa investitura del ducalo di 
Milano a Francesco Sforza, gli Spagnuoli vi eserci- 
tavano il più duro e dispotico impero. Era vera- 
mente la Lombardia ridotta nelle maggiori angustie: 
desolata dalla peste, in balia alla licenza militare, 
doveva obbedire al capriccio, ed alla sfrenatezza di 
un esercito, a cui la vittoria parea che rendesse 
tutto lecito, e a cui i comandamenti istessi doveano 
permettere come un'ìndennizzazìone alle paghe che 
non ricevevano, gli assassinj , gli stupri, i saccheg- 
gi . Tutte le altre potenze d'Italia temevano la ser- 
vitù, giacché pareva che non dovesse costare a Ce- 
sare che il volerlo, ed egli non avea dato alcun 
segno di moderazione. Con poca generosità, pren- 
dendo vantaggio dalla situazione infelice del He 
Francesco, condotto a Madrid, non l'arai nepptir 
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_ visitato. Ansi trattandosi della sua liberazione, area 
j iGi fatte delle domande sì esorbitanti, ch'egli stesso 
i5a5 decise di morir piuttosto nella prigione, che ri- 
comprar la libertà a quel prezzo. II Papa perciò, i 
Fiorentini, i Veneziani colle altre più piccole po- 
tenze d'Italia erano in sommo timore (35). Pro- 
fittando di queste circostanze il Morone, primo Con- 
sigliere del Duca Sforza, appassionato pel suo pa- 
drone, e pel suo paese, uomo intraprendente, at- 
tivo, eloquente, e capace dei più arditi progetti, 
concepì quello di liberar l* Italia da tutti i fore- 
stieri . Non s'ignoravano i disgusti del Pescara col- 
ia corte di Madrid, ove prodigati i premj e gli ono- 
ri al Viceré, che avea condotto il re prigioniero, 
ai era trascurato il Pescara, autore principale della 
vittoria; ed era nolo che questo ne avea scrìtto 
un'amara lettera allo stesso Carlo V, in cui rimpro- 
verava il Viceré fino di codardia nel tempo del- 
l'azione (54) ■ Maneggiò il Morone una lega segreta 
tra i Veneziani, il Papa, i Fiorentini, il Duca Sfor- 
za, nella quale si stabili di offrire al Pescara la glo- 
ria di liberator dell'Italia, e la corona del regno di 
Napoli. Egli era idolatralo dalle truppe; e la mag- 
gior parie avrebbe seguitato i suoi .stendardi . Pare 
che acconsentisse sulle prime il Pescara alle propo- 
sizioni fattegli dal Morone. Tutte quasi le potenze 
d'Italia era n seco d'accorrlo; si davano già le di- 
sposizioni per questo grande avvenimento ; quando 
probabilmente il Pescara si accorse che penetrata 
la trama agli ocelli di Cesare, egli era attentamente 

(31) Guicc. ist. L i S. Tarchi ili. I. 1. In*, vita Pisch. 

(3() Realmente a» e» tanto turbala la rnginne , clic ai aconiò 
persino ili dar ordine d'entrare iti bai Inolia ad un corpo di truppe 
che restarono perciò insilile. 



Digiiizefl 0/ Google 



CAPITOLO SESTO 119 
osservato da Antonio ili Leva. Allora, per salvarsi =: 
davanti ul buo Sovrano, prese il disonorevole parti- dir ;, 
to di divenire il delatore dei suoi compagni; fin- 
gen<lo di avere ascoltate le proposizioni a lui fatte, 
e seguitato il trattato, solo per invelarne tutta la 
tela a Cesare. Fu obbligato in conseguenza per or- 
dine dell'Imperatore a tutte le vili operazioni , clie 
convenivano al personaggio eli' et rappresentava. 
Nascose Antonio di Leva dietro una portiera perchè 
ascoltasse il discorso die gli tenne il Morone, ter- 
minalo il quale, scopertosi il Leva «l'intimò l'ar- 
resto; e il Pescara prese l'aspetto, e le forme di 
giudice col suo complice. Gran rumore eccitò in 
Italia questa scoperta. Le parti interessate nella co- 
spirazione alzarono da ogni parte le grida contro il 
Pescara. Fu notato dell'infamia di traditore, colla 
quale disgraziatamente finì di soli anni 36 la più 
gloriosa carriera. L'agitazione dello spirito cagiona- 
tagli da questo disgustoso avvenimento probabil- 
mente ne accelerò la fine. Fu senza contrasto il più 
prode generate della sua età . Dalla battaglia di Ra- 
venna, ove si trovò assai giovinetto, e nella quale 
coperto dì ferite restò come morto sul campo, sino 
al presente, ebbe parte in quasi tutte le azioni guer- 
riere di maggior rilievo o come principale attore, o 
come uno degli agenti di maggior conto. La sua 
fine non fu luminosa come una face che scintillando 
si estingue, anzi lasciò su di essa la macchia indele- 
bile di traditore. Ebbe per moglie Vittoria Colonna, 
donna la più celebre dei suoi tempi pei pregi del 
corpo, e dello spirito (35). Ella ha scritto delle 

{?.">) Ninnilo nlnllì itorici che fu da lei fortemente accusi - 
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7=1 poesie liriche con siile assai purgato: e benché se- 
di™ condo l'uso di quel tempo vi si ritrovi l'imitazione 
Sa5 servile del Petrarca , qualcuna però si allontana da 
quella no j usa monotonia: il sonetto indirizzato at 
Bembo è uno dei più gentili che vanti questa sorte 
di poesia, nè ve n'è alcuno del Bernini stesso che a 
qnello si avvicini. Una parte delle sue poesie è im- 
piegata a lodar l'Eroe suo consorte, l'altra si occu- 
pa iu lenii spirituali , giacché dopo la morte del 
marito si ritirò in convento . Questa cospirazione così 
sollennemente scoperta pnse in estrema diffidenza 
tutte le parti (36). L'Imperatore vedendo l'animo- 
sità che il timore di sua potenza risvegliava all'Ita- 
lia, pretese di calmarlo, proponendo di dar l'in ve- 
stitura del Ducato di Milano a Borbone , giacché 
Francesco Sforza si riguardava decaduto dai suoi 
i5»e dritti come cospiratore. Ma i Principi italiani, non 
credendo che dopo una offesa sì aperta l'animo di 
Cesare facilmente si placherebbe, pensarono a unirsi 
insieme a comune difesa. Si fece una lega contro di 
esso tra il Papa, ì Veneziani, ì Fiorentini, il Duca 
Sforza unendosi col re di Francia , che promettendo 
all'Imperatore ciò che ogni sensato politico vedea 
chiaramente che non avrebbe mantenuto, era stato 
liberato. Il Pontefice, abusando del solito dritto che 
la murale di lutti i tempi, e di tutte le religioni 
aborre, sciolse il re Francesco dal giuramento con 
cui si era obbligato con Cesare. L' Imperatore , igna- 
ro di questi maneggi avea spedito al Papa D. Ugo 
di Moncada per far lega seco. Ricusò il Papa, essen- 

eto dal dileguo di rivoltarli contro Cesare , anteponendo la 
lai) titolo dì Regina. 
(36) Ciucciar. SU, d'Italia. Io*, vita Piseli, lib. 7. 
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do impegnato nell'altra • Ma non era facile il prove- 
d ere che questa unione, la quale fatta per tempo j; c. 
quando si trovava in Italia un corpo considerabile ' 516 
di truppa agguerrita francese col Duca di Albania, 
forse avrebbe avuto sufficiente vigore da arrestare i 
progressi degl'imperiali, non sarebbe stata ora clie 
un fragile ritegno; poiché oltre la poca stabilità 
delle leghe, quando molti sono i membri di esse, 
si potea temere che le truppe collettizie del Papa , 
dei Veneziani, dei Fiorentini malamente sarebbero 
state a fronte dei veterani vincitori dell'ormi fran- 
cesi ; e che pochi aiuti avrebbero dalla Francia nel- 
le critiche circostanze in cui si trovava. Niuna mi- 
glior parte conveniva al Papa che il suo ufizio natu- 
rale, quello cioà di neutrale, di padre comune, di 
pacificatore generale. I Fiorentini erano obbligati a 
seguitarne il volere, ed a correr la sua fortuna. En- 
trarono nella nuova lega con mal animo, giacché 1 
loro interessi di commercio ne soffrivano del dan- 
no. Si trovava il Duca di Milano assediato nel ca- 
stello dagl'imperiali, e ridotto 0 mal partito; le trup- 
pe della lega, più considerabili pel numero che pel 
valore , erano comandate da varj ufiziali di merito, 
e fra questi da Giovanni dei Medici . Supremo Ge- 
nerale n'era il Duca di Urbino . Più volte si tentò 
soccorrere il castello di Milano: ma la truppa im- 
periate , benché assai inferiore di numero, tenne sì 
buon contegno, che non osarono i Collegati azzar, 
dar nulla di rilievo; perciò dovette lo Sforza final- 
mente capitolare (37). Nè meglio andavano gli af- 
fari del Papa in Toscana . Era fra suoi disegni cam- 

(3-> Gokciard, Stf. lib. ifc 
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=^biare il governo di Siena per potersi assicurare ci» 
di k quello Stato, posto fra il dominio della Chiesa e 
■ SaS quello dei Fiorentini, non fosae contrario alle sue 
mire. Un esercito di circa io mila uomini, al quale 
erano uniti molti fuorusciti sanesi , si mosso verso 
Siena con un treno di artiglieria. L'esercito era ine- 
sperto alle armi , i comandanti, il Commissario Ri- 
(■asoli incapaci a comandarlo. Ciò essendo noto ai 
Sanasi , osarono escir fuori in numero nou più di 
400 per tentare un colpo contro le artiglierie: vi 
trovarono così poca resistenza, che impadronitisene 
le voltarono contro ì nemici, e sopraggiungendo 
loro nuovi soccorsi, preso sempre maggior animo 
venne loro fatto dì dissipar questo esercito, e restar 
padroni di diciannove pezzi di artiglieria con somma 
vergogna dei Fiorentini (38) . Era l'Italia in somma 
agitazione. Si combatteva da per tutto colle armi 
egualmente che. colla perfidia. Papa Clemente ne 
provò i primi tristi effe t li, ch« non dovean essere 
che i preludj di un più fatale avvenimento. La 
guerra intrapresa contro Cesare gli avea tirato ad- 
dosso delle inquietudini dalla parie del regno di 
.Napoli. I Colon nesi uniti a Ugo di Moncada gli 
tolsero Anagni; sicché la guerra era incominciata 
anche da questa parte. Intanto il Papa , secondo il 
suo timido e incerto carattere, mosse parole di ac- 
cordo per mezzo del Moncada. Fu questo artifizio- 
sa mente accettato dai Colonnesi, mostrandosi pron- 
ti a restituire Anagni per addormentar la vigilanza 
ilei Papa , il quale sotto la fede dell' accomodamen- 
to, licenziò imprudentemente le sue truppe. Allora 



(38) Ammir. Ut. lib. 3o. 



il perfido Moncada, unito ai tre Colonna, e fra que- 
sti al Cardinal Pompeo, comparvero improvvisa- ; 
niente alle porte di Roma con 800 cavalli , e 5 mila 
fanti. Si refugiò il Papa alle replicate istanze dei 
Cardinali in Castel Sant'Angelo. Il popolo romano 
diviso in Tazioni, e poco amante del Governo (3rj), 
stette curioso spettatore , non fece o p posizione come 
avrebbe potuto, e forse applaudi a questa schiera 
di assassini, cbe dettero il sacco al Vaticano, non 
rispettando neppur la chiesa di S. Pietro, nè le ca- 
se dei Cardinali , Prelati , o Ambasciatori , alle qua- 
li poteron giungere (40) . La parsimonia del Papa , 
l'avarìzia o mala fede dei suoi Ministri, avean la* 
sciato sprovvisto quel castello di armi , e di viveri , 
onde fu obbligato a segnar la capitolazione che 
piacque a<juei masnadieri, cioè una tregua ili 4 me 
si tra lui, e Cesare, nella quale si obbligò a richia- 
mare le truppe di Lombardia, e Andrea Doria col- 
le sue galere, essendo costretto altresì a perdonare 
ai Colonnesi l'infame attentato. Quest'ordine fu as. 
sai dannoso agli affari della Lega , che cominciava- 
no a prender migliore aspetto in Lombardia aven- 
do dovuto il Papa dare in ostaggi i Card imi li Cibo, 
e fìidoln, e far ripassare il Po alle sue truppe (4 1 )- 

(3o) Jov. vita Pomp. Colum. Si veda ivi e adi' istori* d>l 
Varchi ( lib. a. } quanta , e per quanti motivi era il Papa odio» 
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jJ=^Egli è agevole Immaginare, che un Pontefice , che 
di"c!avea il diritto di sciogliere altrui dalle promesse, e? 
■ 5ns dai giuramenti , usasse molto piò questo diritto per 
se stesso; onde non andò molto, che radunate delie- 
truppe assalì le terre dei Colonne»! , fece dar loro 
il sacco, abbruciar le ville, i palami, fulminò con- 
tro di loro le censure, e privò Pompeo della digni- 
tà di Cardinale (43). Questa vendetta era meritata 
dai Colonnesi, ma fatta contro la fede di un trattato, 
e ancora impolitica, perchè irritava l'Imperatore, a 
di cui nome avea agito Moncada • 

In tempo che sì stranamente si laceravano 1 Prin- 
cipi cristiani, profittava delle loro discordie Soli- 
mano Impera tur dei Turchi, ed avendo invasa l'Un- 
gheria dette una memorabìl rotta al Re Lodovi- 
co, nella quale il giovine Re restò trucidato colla 
maggior parte del suo esercito: fu presa Buda, e 
circa zoo mila persone condotte in schiavitù. Que- 
sto fatale avvenimento fu un tacito rimprovero ai 
Principi europei , che consumavano le loro forze a 
lacerar la misera Italia, ma specialmente a quello, 
che per dovere del suo ufi zio era obbligato a riunir- 
gli , e in vece spendeva i tesori della Chiesa nel man- 
tener delle truppe, le quali servivano a fomentar 
quei disordini. Peggioravano sempre gli afiari della 
misera Italia. Non era facile calmare le animosità 
dei due principali Sovrani troppo esulcerali: Fran- 
cesco per essere stato prigioniero a Madrid, Carlo 
per considerarsi come deluso dalle non osservate 
promesse. L'Italia era la lizza dei combattimenti, 
in cui si trovava un esercito composto non di trup- 



({() Joy. vira Pomp. Cui. 
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pe ili min nazione, in cui gli ufiziali almeno posso- — 
no aver qualche ombra di riguardo all' onor Dazio- 
naie, ma avventurieri raccolti da ogni parte, uo-i5i6 
mini i più facinorosi e disperati , che seuza verun 
riguardo o alla religione, o alla decenza, cercavano 
di sfogare le loro passioni , cioè I' avidità dell'oro, e 
i più vergognosi appetiti: i componenti in specie 
dell'esercito imperiale erano di tul sorta. Finora per 
mancanza di soccorsi non avea esercitato la sua di- 
struttrice forza che in Lombardia , divenuta uno 
scheletro. La città di Milano specialmente appariva 
l'oggetto della più gran desolazione: percossa re- 
plicaUmenle dalla peste, privato di armi il popolo, 
governato a colpi di bastone, tutte le ricchezze, 
tutto l'oro, e l'argento in mano dei barbari vincito- 
ri . 1 cittadini per la maggior parte fuggiti , cresceva 
l'erba per le strade già più frequentate, e si vede- 
vano le case , e le botteghe già si ricche , vuote , ed 
aperte senza alcun padrone. Non reslava più da di- 
vorare in Lombardia, e questa famelica truppa , a 
cui la mancanza di paghe serviva di pretesto a tut- 
ti i misfatti, non aspettava che dei rinforzi per 
estender le sue depredazioni sul resto d'Italia. Avea- 
no un Comandante degno di loro, Borbone ribelle 
al suo re , nemico della sua patria , nel seno della 
quale era slato guida ai forestieri , intrepido ad ogni 
pericolo, ad ogni delitto . lira già per la parte dì Trento 
penetrato in Italia un corpo di circa 14 '«ila Tede- 
schi guidati da Giorgio di F ransperg, tirali dal deside- 
rio di saccheggiar l'Italia , più che di aiutar l'Impe- 
ratore. Bolliva appunto la luterana riforma : molti di 
quelli erano protestanti, e lo stesso loro condolile- ì 
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"re (43). Se non arrestavano questo torrente , lo ri- 
. tardavano almeno il Duca di Urbino, e il valoroso 
Giovanni dei Medici, il quale però , disgraziata- 
mente feri Lo in un ginocchio da uà colpo di fal- 
conetto, portato a Mantova vi mori di anni a& , 
età immatura per lui , ma lunga abbastanza per la 
sua gloria. Convenne tagliargli la gamba; nella qua- 
le operazione sicuro di se stesso , e sprezzante dei 
dolore, noli volle esser legato. Fu vivamente di- 
agraziata la sua morte, senza la quale forse non 
avrebbe avuto luogo il sacco di Roma . Era di opi- 
nione che, senza impegnarsi in un'azione generale , 
poLeva l'esercito di Borbone, attaccandolo ogni 
giorno nella marcia, appoco appoco distruggersi. 
Discendeva Giovanni dalla linea di Lorenzo fratello 
di Cosimo Padre della Patria. Nacque da un al- 
tro Giovanni , e dalla celebre Caterina Sforza , ve- 
dova del conte Girolamo Riario. Trovossi da fan- 
ciulle Ito involto nelle calamità della madre, caccia- 
ta dai suoi Slati dal Duca Valentino, chiusa in Ca- 
stel Sant'Angelo in Roma, e liberata dalla genero- 
sità d'Ivo di Allegre. Perdette il padre all'età di 3 
anni . Trovossi obbligata la madre per maggior si- 
curezza a nasconderlo bambinello sotto le feminili 
spoglie nel convento di Annaiena. Il Salviali ne prese 
l'educazione: mostrò l'animo guerriero fin da fan- 
ciullo, provocando i suoi coetanei a puerili batta- 
glie. Inclinato alle risse fu perciò bandito a 30 mi- 
glia da Finn» dal Gonfaloniere Sederini ; ci si 
porlo a Roma, ove conservò lo stesso rissoso carat- 

(43) Dice» Hi portare attaccalo alla iella un laccio Ji oro 
per impiccale il Papa . 
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tere. I suoi studj, e le sue core non furono che l'ar-^T 
mi : noli fece che combattere , e in tutte le imprese j; e. 
a lui confidate fu vincitore, li suo coraggio era su- l5j(ì 
periore ad ogni credenza ; e i due eserciti spagnuolo, 
e francese sulle rive dell'Adda, mentre era ritarda- 
to il passaggio delle truppe dalla lentezza delle bar- 
elle, lo videro con sorpresa passar col cavallo solo 
in faccia ai nemici, dando maravigliosamente ani- 
mo agli amici. Fu si gran nuotatore , che due volte 
traversò il Po colla corazza in dosso, facendo eser- 
citare anche i suoi soldati. Si narrano di lui delle 
risposte assai sagge: interrogato se volea far testa* 
mento, rispose, che la povertà , e le leggi vi aveano 
assai provveduto. Vedendo morire un soldato dei 
più codardi, disse: lodato sia Dio, che si corre più 
periculo ad esser vile, che ardito. Eppure quest'uo- 
mo si coraggioso e feroce temeva gli spiriti , e i fol- 
letti , e non osava perciò dormir sulo in una stanza. 
La sua morte, che fu una disgrazia per l'Italia, e 
pel Poulelìce, non rincrebbe molto a questo, che 
volendo stabilire nel governu di Firenze fa sua li- 
nea illegittima, riguardava con gelosa pusillanimità 
un giovine che avea lauta forza , se ne avesse avuta 
la volontà, di contrastare a quella il primato. Ma i 
capricci della fortuna delusero i disegni di Clemen- 
te: giacché appunto divenne Sovrano della Toscana 
Cosimo I tiglio di questo eroe e della Maria Salviati 
liglia del suo educatore. La Toscana , feconda più 
dì letterati che dì guerrieri, lo culi la come il pri- 
mo. Le biave milizie di Giovanni piansero il loro 
Condottiero, e in segno di lutto presero le divise 
nere, e il valore cu Ul ni unì calo ad esse le lece ptr 
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lungo tempo distinguere (44)- MeiUre il muovo cor- 
di c. pu di Tedeschi si avanzava tu Lombardia , il Viceré 
iStójj Napoli, partilo dì Spagna con una grossa fluita, 
su cui erano imbarcali 4 mila fanti spaguuuli , s'in- 
contrò presso Codimoute colla flolta del Papa co- 
mandala dal valoroso Andrea Duna, die avea iìno- 
ra tenuta bloccata Genova. Dopo un impegno osti- 
nato, il Viceré perdette ulta nave grossa : fu il reato 
assai malconcio, e disperso, e andò finalmente a 
riunirsi nel regno di Napoli. Sbarcate le truppe, sì 
ricominciarono le ostilità contro il Papa anche da 
questa parte. Era esso vacillante Tra varj partiti-, 
ondeggiava fra il timore, e il desiderio di vendicar- 
si, voleva, e disvoleva, e parea non saper più come 
governarsi. Cercò di attaccare ai suoi interessi il 
Duca Alfonso di Ferrar», promettendo di dare al 
suo primogenito iti sposa Caterina figlia del Duca 
Lorenzo dei Medici coll'in vesti lura di Modena, per 
cui pagherebbe Alfonso 100 mila scudi. Ma era 
troppo tardi: si era già unito con Cesare; e forse 
anch'esso memore dell'antiche persecuzioni- animò 
poi Borbone contro il Papa. Intanto il corpo del 
Fransperg, marciando alla volta della Toscana, si 
era unito con Borbone, e intenti più alla preda , che 
agi' interessi del loro padrone, avean deciso di sac- 
cheggiare due città Firenze, e Ruma, come nemiche 
del loro Sovrano , o piuttosto perchè più ricche . 
Alla mossa di costoro si determinò il Papa a cerca- 
re dal Viceré aggiustamento, ottenne uua tregua di 

144) E perciò chiamalo GioTmnni dalle bande nere . Vedi 
Giovio suo elogio . Varchi iit. tib. 1. Berli Corani, lib. 7. Ani- 
m!r. Ritraili . 
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otto messi con varie condizioni, fra Ile eguali di pa- == 
gare 60 mila ducati, e di restituire ai Coluiuiesi le c. 
terre loro. Ciò tatiu con puerile fiducia, e credulità »5»3 
licenziò le truppe. Due mila Svizzeri, e le valorose 
Bni'lf Nere contro il sentimento universale, una 
essendo slato capace il pruno esempio di pochi mesi 
innanzi, quando fu ingannato dai Colonne», a dar- 
gli una bastanti' lezione 'piai pericolo cuna in leni- 
j>« di guerra un Principe disarnuto (.-jS). Marciava 
intanto quell'esercito di disperati di circa a5 mila 
mosso dalla Lombardia sc.ua denari, senza viveri, 
senza artiglieri» , onde era obbligato a saccheggiare 
1 paesi, e lasciava una traccia di desolatone ovuli' 

di saccheggiarla, fu dalla prudenza, «1 attività di 
Francesco Guicciardini salvata (iti)- Era seguitato 
questo esercito, e tenuto in oaserv azione da quello 
della lega , in cui si trovava ora lo stesso Francesco 
Guicciardini Presidente di Komagna col carattere 
di Luogotenente. 11 governo di Firenze vi aveva 
mandato Niccolò Machiavelli per ragguagliarlo con 
esattezza dei giornalieri avvenimenti , Tre erano i 
Capitani dell'esercito della lega. Il Duca di Urbino 
pei Veneziani, Federigo da Buzzole pel re di Fran- 
cia , il Suluzzo pel Papa e pei Fiorentini . Le antiche 
ostilità della casa Medici rendevano l' animo del 
primu poco affezionato ni Fiorentini, e al Pontefice; 
e l'inabilità di questo, che ogni momento faceva, 
e disfaceva gli accordi col Viceré avean messo in 
diftidenza i suoi alleati, onde mancava in questo 

(.','.>! Guieciard. iit. I!b. iB. 

146J Varchi isl. lil». 'j.II Guitclard.ui peri allora , ed «a. 
lor» non ne li. proli. 

Tomo f. .6 
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""esercito unità di azione. Invano il Papa avvisò il 
di c. B.irLune di ritirarsi dalle terre ecclesia elicli e in vi- 
i5a 7 g Ur j e || ;l tregua: invano il Viceré gl'intimo lo stesso 
replicalanienle. Non era padrone più alcuno u tizia le 
dì comandare a si disordinata milizia. Il Marchese 
del Vasto, ed altri Signori Napoletani si ritirarono, 
arrossendo di militare con siffatta canaglia ; anzi 
Borbone fece sapere al Viceré, che non si accostas- 
se all'esercito adirato contro di lui , perche avrebbe 
rischiata la vita 1 . Era morto colpito di apoplessia il 
Frunsperg; onde il solo Borbone comandava , o piut- 
tosto obbediva a quei masnadieri (47)- La città di 
Firenze si trovava in gran timore, accresciuto dalla 
novità dei preparativi per metterla citta in stato di 
difesa : giacché dopo la nuova tattica, quantunque 
usasse anche Firenze l'artiglierie, non si era pensalo 
a tutti i raffinamenti introdotti dall'arte. Già poco 
innanzi, per provvedimento di Gherardo Corsini si 
erano sotto la direzione di Antonio da San Gallo, 
incominciali alcuni bastioni fuori delia porla a San 
Miniato, che giungevano fino al poggio & -Gira innu- 
be; un altro ne fu fabbricato alla Porla a San Gior- 
gio, e Colla pubblica disapprovazione, benché col 
consiglio dì due celebri militari architetti Federigo 
da Bozzole, e il conte Pietro Navarro , si erano de- 
molite le inuumerabili e forti torri, che stavano 
sulle mura di Firenze. Si accrebbero straordinaria- 
meule le imposizioni: si comandò che niuno potes- 
se scostarsi più di 16 miglia dalla città, e che per 
quindici giorni potessero entrar le grascie nella cit- 
tà senza gabella, eccetlu il Vino, e l'olio, la gabella 

(47) C ilice, im. lib. itt. 
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(lei quii fu ridotta alla metà (48). Mentre l'incer- ~ 
lezza, e l'ondeggiamento «lei Papa poneva in peri- die. 
colo anche i Fiorentini , ch'erano obbligati a far con l5a 7 
Ini caos» comune, e minacciati di essere abbando- 
nati dalla lega, diebiararon essi che vi resterebbero 
uniti, ad onta di qualunque accordo del Papa; e 
per conciliarsi l'animo >lel Duca di Urbino gli re- 
stituirono le fortezze di Sun Leo, e di Maiolo, che 

date dall'esercito 'Iella lega importanti disposizioni 
per la difesa di Bologna, e in specie di Firenze, ove 
era venuto un consiitembil corpo di truppe . Era in 
Pi rrace gran malcontento cuutro il governo , come 
.1* .1 1 suole [ielle disgrafie , e nei pericoli , di cui 
si attribuiva la culpa alla casa Medici, e al i\ p. 
ejieculineiile, che impegnatosi in questa disastra 
guerra, vi avea strascinali per forza 1 Fiorentini; 
indi incerto, privo di consiglio j pareva si fus*e scor- 
dalo dei loro interessi , quasi credendo, che s' egli 
periva dovesse la patria accompagnarne ossequiosa- 
mente la ruioa. 11 governo era deliule, anche senza 
le presenti difficili circostanze . 11 Cardinal Passeri- 
ni non avea talenti da governare, uè destrezza da 
volgere a suo senno gli animi dei Fiorentini: i due 
nuovi aggiunti , il Cardinal Cibo, e Ridolli mandati 
da Clemente non migliorarono le cose, essendo il 
primo eguale in capacità al Passerini, il secondo 
pareo W dei malcontenti. La debolezza, e il timore 
del governo si scorgeva ad ogni passo; sì parlava 
impunemente di mutazione eli governo , uè si era 
avuto il coraggio di punire un tumulto notturno, 



($8) Yirelii lil>. 1. inn, lib. 3u. 
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Icuni giovani armati non sólo avea 
\u forza pubblica , ma avean uccise 
pubblieu esecutore. Inoltre il Card» 



jH! L . lllu , ir , sugli urgenti affari della 

repubblica, Niccolò Capponi ebbe il coraggio di di- 
re die trattandosi di affari di Unto rilievo, non in 
una casa privala, ma nel pubblico palazzo, e nel 
consiglio dei cittadini erano da trattarsi: lo ebe reso 
nolo, accrebbe sempre più l'animo a chi anelava 
alla mutazione dello Stalo. Erano slate dttHa gio- 
ventù fiorentina chieste le armi per difendersi dai 
pericoli che sovrastavano dalle truppe forestiere, e 
promesse dui governo, ma rilardale, aumentavano 
il male umore. In questa agitazione degli animi av- 
venne, che il di venlisei aprile i Cardinali, benché 
„on fosse loro ignota l'agitazione, con molta impru- 
denza lasciarono la città pe r andare incontro ai ca- 
pi dell'esercito, che si sarebbero trovati all' Ol- 
mo di Castello, villa dei Medici due miglia in- 
circa fuori di porta a Faenza. O che nascesse il so- 
spetto, o che ad arte fosse sparso, si comincio ge- 
neralmente a sussurrare che i Capi del governo fug- 
givano per timor dell'esercito di Borbone. Leva-, 
lo perciò rumore, si unì una numerosa truppa di 
giovani messi in moto da persone poco affezionale 
ai Medici, e corsi al Palazzo gridando popolo , e 
libertà, occuparono improvvisamente la porta, cac- 
ciatane la guardia comandala da Bernardino da 
Honlauto. Falli raunare per forca i Signori col 
Gonfaloniere Luigi Guicciardini, furou costretti a 
far varj partili, e prima di ogni allro a dichiarar 
ribelli i Medici. Il partito dubbioso fu dichiaralo 
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vinto:' ed essendosi nel tumulto nascoso il Cancri- 
liere Roberto Martini , appunto per non esser co- 
stretto a firmare alcun partito, si trovò pronto, e • r "' 
fu portato in alto Sor Giuliano da Ripa , clic con 
una specie di compiacenza lo sottoscrisse, rammen- 
tando aver egli stesso nel 1 4o4 rogato un simile 
atto. Instava Antonio Alamanni, slanda inginoc- 
chiane innanzi al Gonfaloniere, che si passasse l'al- 
tro decreto di liberare i confinali , e ì ribelli. Fa- 
cendolo con grida troppo forti, ebbe dal Gonfalo- 
niere una spinta per la importunità: al quale atto 
il di lui figlio Jacopo tirò un colpo sul capo del Gon- 
faloniere, ma leggero, e senza offesa , forse più per 
intimorirlo che offenderlo. Era questo un giovine 
feroce e di poco senno, e avea poc'anzi ferito leg. 
ger mente nella testa Federigo de'Ricci , uno dei Si- 
gnori, perchè gli parve che indugiando si mostras- 
se renitente ad adunarsi cogli altri; e a Giovanni 
Franceschi, mentre saliva per allettarlo avea tira- 
ta una coltellata nelle gambe, e quantunque sfug- 
gisse ora il meritato gastigo, gli era questo riserba- 
to a suo tempo . Intanto ancor questo partito fu 
vinto : inoltre si determinò che si tornasse all'anti- 
co governo , come sotto il Gonfaloniere Sederini , e 
forse prevedendo la necessità di difendersi , che si 
suonasse subito la campana grossa per adunare il 
popolo: indi, quasi tutto fosse stato fatto senza pren- 
dere i più vigorosi provedimenti, in tanto pericolo 
con un esercito grande Cosi vicino, si posero, come 
in lrnui{uilla calma a passare il lempj abbracciali- 
«Itisi , e rallegrandosi del la ricuperata libertà , e 
rammentando le profezie del Savonarola. Intanto 
erano siati spedili dal partito ilei Medici sulteciti 
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I messi ai Cardinali coll'avviso di questi avvenimen- 
-Li. Ritornati rapidamente e con essi il Noferi ac- 
campa guato da una scella banda di soldati ( giacché 
ì sollevali non aveano avuto Lauto senno di far chiu- 
dere, e custodir le porle) giunto alla piazza ne 
scacciò agevolmente ii popolo, ed occupolla. Si po- 
sero allora i suoi soldati a tentar di aprir per forza 
le porte del Palazzo, appoggiandovi molle aste, e 
spingendole unitamente ; e presto sarebbe loro ve- 
nuto fallo di abbatterle, giacché mancavano ai di- 
fensori i materiali dn difesa, se l'istoriai Nardi pra- 
tico del Palazzo non avesse mostrato loro grandi 
ammassi di pietre, cbe unite insieme e ricoperte da 
un sottile strato di calcina rappresentavano dei mu- 
riccioli , e vi erano stale portate per simili bisogni. 
Smossele pertanto agevolmente , cominciarono a 
farle piombare sugli assalitori in tal modo , che fu- 
ron presto eostrelLi a discostarsi dalla porta , lo che 
fu la salute dei sollevati . Si accostava intanto la 
notte, e si prevedevano gran disastri: il popolo 
mezzo sollevalo poteva nelle tenebre portarsi a mol- 
ti eccessi , e la città poteva esser saccheggiata dal- 
le truppe della Lega, quando Federigo da Bozzole 
si offri mediatore. Lascialo entrare con qualche dif- 
ficoltà in Palazzo, non pare che sulle prime giun- 
gesse a persuadere gli ostinali, e malconcordi sol- 
levati; e forse insultalo, e irritato se ne tornava al 
suoi con voglia di far venire l'artiglierie, e rumale 
il Palazzo. Ma l'islorico Guicciardini Luogotenente 
nell'esercito della Lega, eh* era entralo anch'esso 
in Firenze, vedendo tornari? Federigo, e preve- 
dendo che ritornasse arrabbialo , prima clic potesse 
parlar con altri gli andò incontro, e gli modini 
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quanto dispiacerebbe al Papa o il saccheggio di Fi- J =! ? 
renze , □ l.i strdge dei cittadini, e quanto un siffatto di C. 
avvenimento sarebbe pernicioso agli affari della Le- l5a : 
ga; o»de lo persuase a parlare in diverso tuono ai 
compagni, di modo che pregarono ambedue che 
tornassero al Palazzo , e fermassero un accordo ra- 
gionevole ; lo che fatto , il Guicciardini mostrò age- 
volmente ai suoi concittadini il pericolo in cui si 
trovavano, essendo senza vettovaglie, e senz'armi; 
quanto male a proposito cercavano mutazioni, ed 
eccitavano tumulti in tempo in cui erano minac- 
ciati dell'ultimo estenui n in dall'esercito di Sor- 
birne, Conosciuta la saviezza dégli avvertimenti, 
1' impotenza di sostenersi , e il loro pericolo, cede- 
vano ì sollevati, e si stipulò da ambe le partì un 
intiero oblio dell'accaduto (^9)- " Luogotenente 
Guicciardini ebbe nel primo momento gran Iodi di 
avere acquetato il tumulto: ma poi fu calunniato 
da ambi i partili che rimasero scontenti; dal Cardi- 
nal Silvio, perchè senza l'accomodamento, diceva, 
che quel giorno culle armi della Lega si sarebbe 
stabilito il principato dei Medici, aggiungendo che 
gli era stata più a cuore la salute di molti cittadini , 
e di suo fratello, ch'erano racchiusi in Palazzo, die 
l'interesse dei Medici. Il partito contrario poi si do- 
leva che gli avea impedito la vittoria: ingiustizia 
assai comune tra le fazioni, e premio non infre- 
quente di chi si adopra in altrui vantaggio. Fu suf- 
licicn temente osservato l'accordo; giacché il papa, 
a cui il Cardinal Passerini oltre l'Istoria del succes. 
so avea scritto i numi dei sollevati, attendeva per 

(49) Merli Coromen. liti. ^. Varchi isl. lib. i. Nardi iit lib. 8. 
Ammir. isl. lib. 3o- Guicciflrd. ist. lib. iS. 
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™ prendere più vigorose misure l'esito dell' anni delia 
ili r,.Leg« rimiro l'impresa di Borbone. Questi intanto i 
■ 5 "7 valicalo l'appenino tra Forlì e Faenza, èra perGulea- 
ta entrato in Toscana ; ma penetrato in Casentino 
l' esercito della Lega , e postatosi all'Incisa per co- 
prire Firenze, ei avvide Borbone, che i tentativi su 
questa città divenivano inutili. Intanto il Viceré, 
eguajnienle incapace nell'armi che nel consiglio, 
tentava di salvare il Papa , e Roma, ed era deluso 
da Borbone. Trovandosi questo non lungi dall' Al- 
vernia, venne il Viceré a trovarlo offrendogli pron- 
tamente 80 mila fiorini di oro, e 70 mila più den- 
tro il mese di ottobre, somma che il Papa con let- 
tere dì credenza traeva dai Fiorentini: ina gli avidi 
soldati, che divoravano già col pensiero Etoma, e le 
sue ricchezze, tumultuarono a segno , che il Viceré 
dovette salvarsi colla fuga, nella quale sconosciuto 
Irovussi in rischio della vita. Ferito nella testa, fu 
preso dai contadini non lungi da Camaldoli, e fu 
salvato da un monaco di Vallombrosa, a cui a suo 
tempo per benemerenza fece conferire un Vescova- 
do nel regno di Napoli (5u). Borbone, veduta inu- 
tile la sua dimura in Toscana , partito dal contado 
di Arezzo senza artiglierie, senza bagagli , condot- 
tosi sul Sancse, prese rapidamente la strada verso 
Roma, preceduto da un corpo, die rubando prepa- 
rava gli alluci. L'esercito della Lega non uvea la 
rapidità di quello di Borbone, nè forse la voglia di 
seguitarlo, giaci he oltre il mal auimo del Duca di 
Urbino contro il l'ajia , le dubbiezze , e le continue 
mutazioni di proponimenti di questo aveano disgu- 

(5o Varchi ili. Kb. 1. Annuir. ijL lib. 3u. 
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slato tutti i Generali , onde non Io seguitò dì ap-^^. 
presso . di c, 

I tempi delle pubbliche calamità, nei quali gli < 5a " 
uomini son pronti a ricevere tutte le impressioni, 
eon quelli nei quali gì' impostori , o i fallatici sono 
con parzialità ascoltati. Apparve in questo tempo 
iti Ruma un volgare uomo mezzo fanatico , mezzo 
impostore, dello comunemente Brandano, nato a 
Peiraiii , ao miglia lungi da Siena . Fece per alcuni 
anni il mesliero di contadino , poi vestitosi di sac- 
cò, con lacere vesti scalzo, portando in una mano 
un Crocifisso, nell'altra un lescliiodi morto, spesso 
percuotendosi il petto con un sasso, fino a farne usci- 
re il sangue, montando sopra un muro, o altro luo- 
go de viito , predicò per molto tempo alla plebe sa- 
nese, annunziando come un nuovo Giona flagelli , e 
gastighi dal Cielo. Chiamato da molli il Pazzo di 
Cristo, egli era ignorante a segno da non saper leg- 
gere , e da qualche Sacerdote si faceva spiegare il 
Vangelo, del giorno, per appoggiarvi le sue decla- 
merà la' più villana . Tuttavia gli sì affollava sem- 
pre intorno una gran turba di popolaccio e multi an- 
che dei Signori non ricusavano dì ascoltarlo, come 
ispirato dal Cielo: tanto è vero, che il sordido e 
straccialo vestito, e l'insolente impudenza feriscono 
di maraviglia gli occhi del pubblico; e gli uomini 
di tal fatta da Diogene fino a Branditilo sono stati 
ascoltati con prevenzione, specialmente se decla- 
mino contro il governo e i potenti. Dopo varj, e 
lunghi pellegrinaggi fino a San Jacopo di Galizia, 
nei quali spesso fu accolto come profeta , spesso an- 
cora messo in prigione, e ricevuto a colpi di basto- 
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ne, comparve in questo calamitoso tempo in Ro- 
jfc! 11,11 > e radunando intorno a se it popolo , prese ad 
■ 5 »7 inveire contro il governo, e special mente contro 
Papa Clemente, chiamandolo bastardo, e perciò 
non vero Pontefice. Fu più volte punito colla cai- 
nere, colle sferzate, e si dice che una volta fu Retta- 
lo nel Tevere, onde vantarono Ì suoi creduli ade- 
renti, che miracolosamente si salvasse. Non lasciò 
questo pazzo o fanatico di dar dell'imbarazzo al go- 
verno, e tenuto in prigione, allor quando furono 
successe le disgrazie del saccheggio , fu come un 
profeta posto in libertà. 

Il Papa che avea finora sperata la difesa nella tre- 
gua, vedendola inutile, tornò ad unirsi ai collegati, 
e a dar le disposizioni per la difesa di Roma. Renzo 
da Ceri armò molta gente; ma questa era turba in- 
disciplinati , servitori, e bottegai uniti a poca truppa 
regolare. Non arrestato Borbone nella marcia giunse 
a Itoma ai 5 dì maggio, ed alloggiò sui prati ; non 
avea tempo da perdere, essendo senza denari, e sen- 
«a vìveri, e polendo upraggiu usciali alle spalle 
) esercito della lega. Il giurilo appresso sull'alba, 
favorito, da una Debbia, mòsse l'esercito all'assalto 
del Borgo di San Pietro, ov'erano in difesa Renzo 
da Ceri, Gammi Ilo Orsino, e Orazio Baglione. Fo 
fatta una buona difesa, ma combattendo i soldati 
di Borbone colla più grande ostinazione, giacché era- 
no disperati se mancava loro il colpo, appoggiate le 
scale ove il muro era più basso , cominciarono a sa- 
lirvi. Combatteva fra i primi Borbone, distinto per 
l'armi dorate, e per una sopravveste bianca: perciò 
mentre uliva il muro preso facilmente di mira (5i), 

Benvenuto Ctllini urli» ina vita isscriicc che il col- 
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fu colpito e steso morta a terrii prima che giungesse 
alla cima. Vi entrarono tuttavia i soldati. Si refu-j 
giò il Papa in Castello con moki Cardinali, e Prela- » 
ti (5a). e nel passaggio pel corridore che vi condu- 
ceva osservò più volte lacrimando dulie aperture la 
.strage miserabile del suo popolo. E qui comincia 
una scena di orrore di cui Roma neppure al tempo 
dei Goti avea vista la compagna , giacche il saccheg- 
gio dato a Homa dagli scellerati soldati di Carlo V, 
supera tulio ciò che i barbari nella stessa citta, o i 
Turchi altrove hanno fatto (53). Più di 7 mila per- 
sone furimi) trucidate inermi, supplichevoli, rea- 
giate nei templi, 11 eli' i a tei sa Basilica Vaticana , su- 
gli altari che abbracciavano invano ,e fra le reliquie 
dei Salili. Tutto il denaro, l'oro, l'argento nini solo 
dai paLzzi , ma dalle chiese fu rubato: i vasi sacri, 
i reliquiarj erano rapiti, rovesciando per terra reli- 
quie, ed ostie sacre. Nhin santuario, niuu convento 
restò illeso: le vergini sacre , strappa te dal chiostro, 
le più rispettabili dame colle loro figlie, costrette a 
satollar la brutal libidine di quei scellerati. 1 Car- 
dinati, i personaggi più illustri arrestati, e costretti 

perchè rivelassero tesori supposti nascosti. Anche i 
Cardinali e i Prelati amici loro spagnuoli o tedeschi 
non furono sicuri: saccheggiati, arrestati , e cosiceli i 
con grosse taglie a redimersi; le sacre vesti slesse 

poeon cui Fu ucci» Borbone fu diretto ila lui, 0 da duo tuoi 
compagni Alessandro , e Cecchino. 

(5a) L' iatorico Vuoto Giovio fu fra questi: racconta che 
cop/i colle sue vesti , e cappello il Pupa , pcrchi non fosse sul 
ponte di legno nll'nrin aperta riconosciuto alle Testi, c prc.io 
di mira. Jov. vii» l'omp. Coluin. 

(53) Molli scrittori, corno it Giovio testimone oculare sono 
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. dei Prelati , e (tei Cardinali , dopo essere diventile 
. preda, servivano quasi di teatrale spettacolo. Avvolti 
i in esse i barbari soldati passeggiavano per Roma 
saltando , e ballando , e contraffacendo i venerabili 
personaggi , oi quali erano appartenute . Molti giorni 
durò questo barhuro sacco, non essendo in alcuno 
degli ufizialì autorità per frenarlo, giacché dopo la 
morte di Borbone era mancata anche la piccola su- 
bordinazione ch'egli esigeva (54)- fu intanto eletto 
comandante da costoro Filiberto Principe di Oran- 
ges, il quale strinse semprepiù Castel Sant'Angelo , 
onde il Papa si ridusse in grandi angustie. Era 
giunto il Conte Rangone vicino a Roma, conducen- 
do una parte dell'esercito della lega con cui non si 
attentò di Tare alcun colpo . Seguitava lentamente il 
Duca di Urbino colle altre genti. Si fece consiglio 
in Orvieto, e la maggior parte degli ufiziali fu di 
parere che si marciasse a Roma per combattere i 
nemici, i quali immersi nei disordini del saccheg- 
gio, potevano agevolmente essere oppressi , o almeno 
si tentasse di liberare di Castello il Pontefice. Il 
Duca di Urbino, nel dì cui animo restava sempre 
l'aulica ferita delle persecuzioni sofferte dalla casa 
Medici , e a cui perciò non dispiaceva vedere il Papa 
in quelle amarezze, nelle quali egli slesxo era slato 
involto, oppose sempre delle difficoltà per cui non 
si fece alcun tentativo. Convenne finalmente al di- 
sgraziato Papa rendersi quasi a discrezione, e rice- 
vere la legge e le condizioni , che piacquero a quei 
masnadieri, e che furono gravosissimc; giacché nel 
termine di due mesi si obbligò di pagare 4°° mila 

(ì4) Gaicdanl. ìiL lìb. iS. Joviiu vita l'omp. Coliimnac. 
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ducali, di consegnare a Cesare Castel Sant'Angelo, 
Civitavecchia, Ostia, Civita Castellana, e cedergli 
■i> perpetuo Parma, e Piacenza ; per adempimento 
delle quali condizioni dovessero restar prigionieri il 
Papa con i3 Cardinali finché non fosse pagata la 
prima rata di ducali 5o mila, e poi dovesse portarsi 
a Napoli o a Gaeta, ed ivi attendere le risoluzioni 
di Cesare. Una tristo esperienza poco onorevole agli 
uomini ha sempre mostralo che tutti soli nemici 
dei sventurati , e invece di compassionarli procurano 
trar profitto dalle loro disgrazie. Può perdonarsi al 
Uuta di Ferrara, nemico perpetuo del Papa , di 
aver tolto questa occasione per impadronirai di Mo- 
dena , e a Sigismondo Ma la testa ili essersi imposses- 
sato di Rimiai, retaggio dei suoi antenati; ma cru- 
dele e vergognoso pei Veneziani alleati del Papa fu 
l'occupargli Ravenna, la Cervia, e le Saline (55). 



(55) Guictìard. ìsl lib. 18. 
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CAPITOLO VII 

SOMMARIO 

Mutavo™ di Governo in Firenre. Teria cacciala dei Medi- 
ci. Niccolò Capponi eietto Gonfaloniere. Peste la Italia. 
Disc** di nuove genti Jrancesi in Italia. Il Papa fugge 
ad Orvieto . Dissensioni civili in Firenie . G. Cristo i etet- 
to Se dei Fiorentini . Marcia dei Francesi contro Napoli, 
littoria riportata dalle galere del Daria contro gl' Impe- 
riali. V orgoglio dei Francesi indispone f animo del Da- 
ria , che passa al servivo di Carlo f. La gioventù faen- 
tina prende le armi. Pratiche del Capponi col Papa sco- 
lto delia carica , ed eletto in sua vece Francesco Carducci . 
Chiamato dinanii al Magistrato, è assoluto, ed accompa- 
gnato alle lae caie onoratamente , 

Do[H> l'infruttuoso tentativo ili tornare all'anti- 
di"c-ca libertà, era restalo il popolo fiorentino nella tri- 
"Sa^stezaa, e nel silenzio. Il perdurili , e l'ubilo stipu- 
lato , nini sicura difesa ai vinti disarmati , {{li la- 
sciavano liei timore, o almeno nel!' litui limi une . 
Passeggiavano baldanzosi i soldati dei Medici , mi- 
rando biecamente quei che aveano avuto parte nella 
sollevazione, e i loro amici, e parenti , 'custodi vano 
la Casa Medici , e il pubblico Palazzo , impedivano 
l'ingresso nella piazza, e I' egresso dalle Porte , e 
non permettevano ai Sospetti d' uscirne . Avvenne 
intanto la presa, e il sacco di Roma. In Firenze fu 
tenuta qualche tempo celata quella disgrazia , e as- 
sai diverso dal veru si narrò l'evento, giacché la 
morte di Borbone ne porgeva il pretesto; ma quan- 
do l'u nota hi prigionia dei Papa , quelli slessi, che 
pialli giorni innanzi uveali» fatto l'inutile tentativo 
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tlì mutare il governo, pensarono farlo eoa maggior^ 3 , 
fondamento. 1 Governanti erano intimoriti; i trejic. 
Cardinali senza talenti, senza vigor di carattere, ,5:1 7 
privi di denari per pagar i soldati , e di mezzi per 
trovarne; i due giovinetti inesperti ; e i cittadini di 
maggior conto animati contro di loro. Ad accresce- 
re il pubblico fermento era giunto in Firenze Filip- 
po Strozzi , e sua moglie. Egli ora amico, ora ne- 
mico dei Medici, tiou era regolato che dall' ambi- 
zione: oltre la rivalila colla Gasa Medici era sdegnato 
col Papa, che consegnatolo per ostaggio agii Spa- 
guuoti nel primo accomodamento col Viceré e i Co- 
luunesi, lo uvea poi affatto dimenticato, e lasciato 
esposto alla discretezza dei nemici . Era perù stato 
liberato da questi , forse a bella posta perchè venis- 
se a tur Firenze dalla Potestà del Papa. La sua mo- 
glie Clarice figlia di Piero dei Medici , sorella del 
Duca Lorenzo, e nipote di Papa Leone, altiera per 
tanti titoli mirava con disdegno dui: bastardi inalzali 
al Principato di Firenze, e la sua famiglia nell'ab- 
bassamento. Si aggiungeva la promessa, non mai 
mantenuta da Clemente, di crear Cardinale il suo 
figlio Piero; onde non minore sdegno del marilo 
nutriva contro il Papa . Giunti a Firenze , ella con 
orgogliose voci , e minacce intimidì davvantag- 
gio i Governanti: egli con astuti modi prese a per- 
suadergli a lasciare il governo, e rimettere quei 
giovani nella aorte di privali (i). luUato pero che 
pri vaiamente si tenevano questi consigli, ì cittadini 
principali riunitisi aveano prese delle deliberazioni 
di ristabilire l'antica libertà,* riaprire il gran Con- 
dì Varchi Ì)t. Uh. 3. Segni in. lib, i. Queali due raccou- 
Uud daini diveruiueale il lutto dulia Clarice. 
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=== . si-lui , e che i Medici ri tornerebbero alla condizione 
HiC.*!' privati. Fatta da Filippo Strozzi sapere iti Go- 
,5a 7 vernanti siffatta provvisione, non vi volle molto a 
persuaderli a cedere ciocché pareva loro non poter 
tenere . Si convenite il di ifi di Maggio , che Ippo- 
lito, e Alessandro restassero alle loro case cittadini 
privati, e soli avessero il privilegio dì non pagare 
per cinque anni alcuna gravezza . Non credette per 
altro il Cardinale dì Cortona die si potesse coti 
sicurezza riprender la vita privata in una città dove 
si era dominato; onde determinò di partirsi co» 
quei giovani : ma siccome il popolo fiorentino era 
animato contro di loro, e la città in agitazione te- 
mendo qualche insulto, o danno, domandarono 
due cittadini autorevoli che gli accompagnassero ; 
e furono a ciò eletti Giovan Francesco Midolli , e 
Luigi Gherurdi , e aggiunto a questi Filippo Strozzi 
percliè si facesse da loro consegnare i contrassegni 
delle fortezze di Pisa, e Livorno. Partirono adun- 
que scortati anche dal Capitano Noferi , e arrestatici 
alquanto: al Poggio a Calano , per Pistoia si portaro- 
no a Lucca . Era in Pistoia successo uno dei solili 
movimenti faziosi fra i Cancellieri, e Pancia tic Iti 
a cui aveva dato moto la nuova delle mutazioni 
di Firenze, onde per ordine della Signoria si portò 
là Filippo Strozzi, e si dette ogni cura per sedar- 
lo .(a). 1 Medici nuli aveanu multa voglia di resti- 
tuir le fertezze di Pisa e di Livorno, tenute la pri. 
ma dal Capitano Baccione, la seconda da Galeotto da 
Barga; e benché scrivessero l'ordine ostensibile di 
restituirle, avean dato loro un ordine contrario in 

(a) Varchi ist. lib. 3. Segni Ut. lib. I. Àmmir. ÌM> I. 3o. 
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segreto. Si scusatomi qualche tempo ì Castellani, co '^^ 
pretesto che dal Papa ne aveano la consegna ; ma di C. 
assaliti con uno dei più pulenti mezzi , coli' oro, ce- [ ,S "J 
derono, benché il Paccione ricusasse alla fine per 
puntiglio il premio stipulato. 

La città frattanto non era irò serva, nè libera, e 
i varj sentimenti tumultuariamente espressi minac- 
ciavano l'anarchia. Parve al pubblico che molli de> 
principali cittadini , prufiltando dell'occasione, vo- 
lessero ristrìngere il governo in una aristocrazia: il 
tacito fermento cominciava a degenerare in tumul- 
to , ed era troppo fresca la memoria delle massime 
politiche del padre Girolamo Savonarola , che avea 
predicato il più ampio ed esteso governo ; onde ve- 
dendo l'impossibilità del successo gli amatori del- 
l'aristocrazia, dopo molte deliberazioni ed inutili 
tentativi, si accordarono a contentare il popolo, e 
riaprire il Salone. Avendo data facoltà di entrarvi 
ai cittadini abili sopra ai a5 anni, il dì 31 maggio, 
dopo celebrata la messa dello Spirito Santo, a5oo 
cittadini vi si adunarono con gran letizia della cit- 
tà, che rammentando le predizioni del Padre Giro- 
lamo, tornava a venerarlo come un Profeta (3). 
Furono nel gran Consiglio creati ì Dieci di libertà > 
glì Otto della guardia ,e balia, ed in altra adunanza 
il Senato degli So, in cui ai prendevano le più im- 
portanti deliberazioni. Una delle prime fu, se si do- 
vesse confermar l' unione coli' esercito della Lega, 
o confederarsi con Cesare, o restar neutrali. Il pri- 
mo sentimento fu sostenuto da Tommaso Soderini , 
il secondo, che pareva il più savio, da Niccolò Cap- 



13) Varchi ist. lib. J. 
Tomi V. 
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"=puni; ma fu vinto il primo, Io che probabilmente 
di e.' fu assai .Limoso alla Repubblica , giacché l' impera- 
l5a 7tore,che ne ricercava la lega prometteva mantene- 
re la libertà. Staccavano a questo governo i soliti 
capi , il Gonfaloniere, e i Signori .Per creare il pri- 
mo elesse il gran Consiglio 6u Elezionarì, ciascuno 
dei quali nominò un cittadino oltre gli anni 5o, e 
di questi 60 mandati a partilo quello dovea esser 
Gonfaloniere, in cui concorressero più voti, ciocché 
toccò a Niccolò Capponi . Fu determinato che risie- 
derebbe in tal carica per tredici mesi: indi anno 
per anno sarebbe eletto, senza alcun divieto di po- 
ter essere riconfermato (4). 

Benché la mutazione fosse avvenuta tranquilla- 
mente e senza sangue, i nemici più feroci delia Ca- 
sa Medici non mancavano d'insultare gli amici, 
e i fautori di quella , spezzando le armi loro , e lino 
le imagini che si trovavano sulle strade, o nelle 
chiese. Si sdegnavano ancora che il Gonfaloniere , 
benché uno degli autori della mutazione, ma saggio 
e moderato uomo, consultasse talora con alcuni del 
passato governo , perchè meglio degli altri informali 
dei correnti affari. Queste inquietudini ogn or cre- 
scenti quietò in parte un rimedio peggior del male 
stesso, la peste, che nella citlà si scoperse. Avea 
negli anni scorsi afflìtta Milano , era penetrata a Na- 
poli, e a Roma, e benché paresse aver scansata Fi- 
renze, vi penetrò alla fine e costrinse molti dei prin- 
cipali cittadini a reftigiarsi a Prato, o per le ville; 
e se non esagerano gli scrittori di quel tempo, circa 
4« mila persone morirono dal maggio al novera- 
ci Varchi »V loc. ciu Segni ut lib. 1. 
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bre (5). Si aggiunse alla misera Italia anche la ca -^^ 
restia. In Roma parve che la natura volesse vendi- ,n c. 
care gli offesi suoi diritti su gli scellerati Imperiali, |5 ' J " 
dei quali fece tanta strade la peste , quanta ne avean 
essi falla col ferro; a seguo che ili questo esercito 
tra il ferro, ehi moria fu osservato die ninno esci a 
salvamento d'Italia. Era penetrata anche in Castel 
S. Angelo, ove stava il Pupa sol tu la guardia di Alar- 
cone, uso a questo ufizio, che dopo essere slato il 
custode del (te di Francia , lo era divenuto del Papa. 
Alle reiterate preghiere fu esso coi Cardinali trasfe- 
rito a Belvedere; ma sottostretla custodia degli Spa- 
ginali (6). Per timore della peste esci di Roma una 
gran parte degl' Imperiali : si sparsero per varie città 
e castelli a molli dei quali deLtero il sacco (7). Il re 
di Francia, non tanto per liberare il Papa, quanto 
per opporsi alla crescente potenza dell'Imperatore, 
avea mandalo un nuovo esercito in Italia sotto il 
comando di Lautrech. Giunse in Lombardia ; non 
si trovava con pin di 5 mila Imperiali Antonio di 
Leva in Milano; fu perciò Lautrech padrone della 
campagna: occupò varie città, e pose l'assedio a 
Pavia , nella quale entrali ferocemente Ì soldati 
Francesi, memori dell'antica disgrazia sofferta sot- 
to le sue mura , sfoga roo la rabbia trucidando piò di 
due mila persone con tutti i mali del saccheggio. 
Se Lautrech fosse marcialo a Milano, che era quasi 
l'unica città che gli restava da conquistare, sareb- 
be probabilmente stato felice nella sua impresa; 
ma slimolato a soccorrere il Pontefice, s'inoltrò a 

(E) Cambi. 

(6) Alili asseriscono clic non esci mai ili Castello. Onice, al. 
lib. 18. Joviu*. vita Pomp. Calura, et luslor. L i5, 
(;) Guicc. Ut. I. 18. Juv. bill. I. j5. 
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== Piacenza ove fu stipulata una nuova lega fra le 90- 

iiic.'ite Potenze d'Italia e i Fraueeai contro Cesare. 

"Ss; Questi alle prime nuove della prigionia del Ponte- 
fice si era vestito a lutto piangendone la disgrazia ; 
ma i fatti no» corrispondevano alle parole . Non 
diede gli ordini perla sua liberazione, anzi esigeva 
delle intollerabili condizioni, e vi è chi asserisce 
che avea intenzione di farlo andar prigione in Spa- 
gna per la vanita di aver avuti prigionieri in Ma- 
drid i due primi Sovrani dell'universo. Non pa- 
gandosi intanto dal Papa la somma statuita , erano 
stranamente strapazzati dai feroci soldati i suoi ostag- 
gi, persone o ecclesiastiche, o secolari della pri- 
maria distinzione e dignità , a segno che due volte 
furon condotti in Campo di Fiore per essere appic- 
cali. L'avvicinamentodi Lautrech fece affrettare la 
conclusione del trattato col Papa, il quale duo aven- 
do deuari fu ridotto alla necessità di vendere i 
Cappelli Cardinalizj (8). Benché l'accordo fosse 
fatto tra gl'Imperiali e il Papa , temendo questo 
l'animo ostile di Ugo già succeduto a Lanoìa, fug- 
gi in abito di mercante, e si ridusse a Orvieto, ove 
andarono a trovarlo i Generali della Lega, ed a 
proporgli varj partiti; le sue disgrazie però lo avea- 
110 non solo abbattuto, ma accresciuta la naturai 
sua diffidenza, e irresolutezza. La fortuna però 
che lo avea abbassato al fondo della ruota, si pre- 
parava a rialzarlo rapidamente alla cima. Ne fu 
il preludio la ricuperazione di Parma, che Lautrech 
arrivato già in Lombardia avea restituito al guveruo 
ecclesiastico. Presentava l'Italia lo spettacolo il più 

(8; Guìcc. ut. I. 18. Joy. hut 1. sS. 
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tristo, afflìtta dai tre più orribili flagelli, la peste, = 
la guerra, e la fame. Errava nelle campagne una j; c. 
miserabil turba, priva d'alimento, costretta a nio- l5a 7 
rir sulle strade . Lo stesso avveniva nelle città vuo- 
te di ricchi abitanti , e piene di soldati , e di pove- 
ri; questi a turme per le strade e per le chiese, 
nell'aspetto pallido e macilento mostravano la luro 
miseria , e nella notte empivano l'aria di lamente- 
voli strida . Firenze , benché percossa dalla pestilen- 
za , era delle meno infelici città d'Italia . Quel ma- 
lore cominciava a cessare; e l'era venuto fatto di 
«campare dagli artigli di Borbone , e degl' Imperia- 
li : sarebbe restata sufficientemente tranquilla, se i 
partiti , che non potevano essere spenti, lu avessero 
permesso. 

Si è già veduta nella mutazione del governo la 
moderazione del Gonfaloniere Capponi: amava egli 
la moderazione, e predicava che si deponesse ogni 
odio civile: ma le fazioni non conoscono quella 
virtù , la quale era riguardata come un vizio Hai 
partito dominante, che essendo stato oppresso sotto i 
Medici, voleva opprimere. Fra le colpe apposte al 
passato governo, la più ragionevole era la inutile 
dissipazione del denaro: dicevasi non solo essere stata 
la repubblica obbligata a seguitare le incerte, e 
sempre irresolute misure di Papa Clemente, ma 
costretta a spendere inutilmente, per servire ai po- 
litici disegni dì Leone, e Clemente, ed ai privati 
interessi della loro casa, somme esorbitanti: esser- 
si spesi nell'acquisto, e poi nella difesa del Ducato 
di Urbino, per fare un appannaggio a Lorenzo, e 
fabbricar così le proprie catene, almeno 5oo mila 
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;r ~=7ducati (9)- Un'eguale somma nella guerra di Leo- 
ne contro la Francia; 3oo mila ducati ai Capitani 

lSa 7 imperiali prima dell'elezione di Clemente; e nella 
presente guerra non meno di (tuo mila (10). A que- 
ste giuste ma adesso inutili querele , si aggiungevano 
gli odj inveterati della contraria fazione a quella ca- 
sa , l'intemperanza dell» nuova libertà, per cui una 
folla di giovani, nei quali ancora L'età non avea ma- 
turato il senno, trascorreva alle in giurie, agli insulti 
contro gli antichi membri del governo , e general- 
mente contro gli amici della casa Medici; onde la 
moderazione del Capponi era interpretata per at- 
taccamento ad essi. Alle moderale misure del Gon- 
faloniere si aggiungeva che la sua prudenza lo con- 
sigliava ad aver dei riguardi pel Pontefice. 1 Fio- 
rentini erano in lega con lui unitamente al redi 
Francia: dalle truppe di questo speravano la difesa; 
ed era il Papa riverito dal re , e dal generale . Bra- 
mava perciò il Gonfaloniere non venir col Papa ad 
un'aperta rottura, e forse teneva seco qualche se- 
greto filo di trattato. 1 fanatici di libero governo, e 
nemici dei Medici lo calunniavano pubblicamente. 
Si trovava fra questi un uomo feroce, nemico acer- 
bo e perpetuo della casa Medici , umico pi ù del san- 
gue ebe della libertà. Eia costui Baldassarre Car- 
ducci, già professore nello Studio di Padova, ove 
sparlando indecentemente del Papa fu dai Vene- 
ziani, allora in lega con esso , ponilo della carcere, 
e che nella mutazion del governo tornò alla pallia 
con gran favore. Rivale sfortunato nella carica di 

■<()) Allri istorici dicono 800 mila, 
(io) Guicciard. i». lib. 18. 
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Gonfaloniere del Capponi, ai aggiungeva anche que- 
sto motivo di vituperarlo colla voce, e cogli scrit-j 
ti (i i). Avea il Capponi in suo favore il partito dei 1 
Medici occulto, quello dei moderati, ed anche dei 
pii e religiosi, giacché reputa vasi tale, e seguace dei 
principj '' L '' Savonarola, di cui in tempo di peste 
quando percossi dal flagello i cuori sono più aperti 
alle insinuazioni religiose, nel puhbiko Consiglio 
avea recitato quasi un'intiera predica, terminando 
col porsi inginocchione , e col gridare, come il frate 
Holea, misericordia , nel qual atto da tutti fu, pian- 
gendo, accompagnato. Si erano già resuscitale le 
massime del frate. I religiosi di San Marco, nun 
abbastanza corretti dai gustigli! ricevuti al tempo 
del padre Girolamo , tornavano a mescolarsi nel go- 
verno della città, e fra Bariolommeo da Faenza pa- 
reva che, senza i talenti di Fra Girolamo, volesse 
marciare sulle suo orme (la). In questo fermento 
ili parliti vedendo il Gonfaloniere che si cercava dì 
impedir la conferma della sua carica per l'anno 
nuovo; prese un espediente che parrà assai singola- 
re, qualunque fosse la sua mente, o agisse Con sin- 
cera e religioso fine, o lo facesse servire a Ila politica. 
Dopo un'acconcia orazione, in cui coli' esempio dei 
suoi maggiori cercò di mostrare quanto sempre la 
sua casa fosse stata amante della libertà, dopo aver 
mostrato il pericolo di offendere i potenti cittadini, 
e i prìncipi forestieri, cominciò con giaCul azioni de- 

(i 1 1 Esci b] pubblico incapalo in Slena uno scritto . in olii 
mostrandosi quali iSovuvnno ea.-.rc le qualità dr-l i-crii Goiililu- 
niere si facevi, disegnandoli sema nomininoli la salirà del ('im- 
poni , e il panegirico del Carducci . Segni islor. fior. lib. 1 . Merli 
Cumin. lib. 8. 

(15) Varchi iit. lib. 4. 
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= vote ad esclamare che per porsi sotto un protettor 
d"c.'verij e sicuro, facea di mestiere elegger Cristo re dei 
,5a 7 Fiorentini, e ebe se ne facesse il partito. Benché il 
Consiglio restasse sorpreso da siffatta proposizione, 
ue Tu latto lo squitlinio, e Tu eletto Cristo re dei 
Fiorentini, ma non a pieni voli, essendo vene sioti 
circa a ao dei contrai j. Questi però non erano ne- 
mici di Cristo, ma della strana proposizione. Tutti 
i regni e le repubbliche sono sotto la dominazione , 
e la providenza del re dell'universo nella di cui 
volontà sta la sorte dei regni e dei regnanti. L'ele- 
zione per tanto di quell'essere io Sovrano di un 
paese, siccome nulla può aggiungere al suo potere, 
diventa inutile, anzi ridicola. Fu tuttavia accettata 
con trasporto dal Consiglio. Proclamato Cristo re 
dei Fiorentini, s'inalzò l'iscrizione del decreto sulla 
porta del palazzo (i3), di cui l'avanzo, ossia il no- 
me di Cristo vi resta ancora. Si presero allora dei 
piovedimenii, quali s'immaginò che Cristo avrebbe 
dati, cioè proibizioni di giuochi , di bettole, di mo- 
de indecenti ec. Fu proseguito il solito governo, e 
il Gonfaloniere ricevette grandi elogi per la propo- 
siziuue, ed ottenne il suo intento, giacché si rivolse 

(i3) L' iscrizione è varinmeole riferito. Il Varchi istor. lib. 5. 

T H I 

Cnnisio Rrm soo Domino noyismn», Dto 
Sommo Orlino Mài. l.usmioBI , Miliuooi 
Ymcim ieoinm: dic»Vit. i»o S. MDXXVII. 
S. P. Q. P. 

Il Segni lib. i. 

' Jesus Caa.sr.rs R« Flo.f.nt.n. pocili S. P. dkc.eto electd s i * 
lo stesso nella vita tli Niccolò Capponi VHS XPS Rrs «.ur- 
li rMiiiErlTiiii S. P. Q. F. consenso DKCUsirus. E' da maravi- 
gliarsi ci,' alcun» nini oWclluu!, firn una siffatta provìgio- 
ne songeltam i Fioii-ittiui alln fjinj r.x/c/rii:* •Irfl Papa , coma 
Fiatilo visH'ilr th-l Soi-ranu the si erano scelli. 
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in suo Favore gran parto della città; tanto è vero^^: 
che i compensi , ov 1 entra la religione, benché talora di c. 
inetti e ridicoli , eccitano sui deboli spiriti , cioè ,Sa 7 
stilla più gran parte del popolo, effetti maraviglio- 
si (i.'i). Né molto andò ch'egli fu confermato nella 
carica di Gonfaloniere. Questa conferma per altro 
riscaldò sempre più l'odio del partito a lui contra- 
rio, il quale prése ad opporsegli anche in proposi- 
zioni evidentemente utili alla repubblica. Per esem- 
pio ei voleva che si tenesse un Ministro presso il 
Papa pel doppio motivo e di comparire in pace con 
lui, e nello slesso tempo per ispiar più dappresso 
i suoi andamenti ; ciò fu negato . 

Lautrech frattanto, giunto a Bologna, domandò 
passo e vettovaglie per gli Stati della repubblica, e 
le truppe che i Fiorentini come alleati si erano ob- 
bligali a contribuire. Spediti a lui Marco dot Nero, 
e Tommaso Soderini, ebbero forza di persuaderlo a 
non passar per la Toscana , ove la peste , e la man- 
canza dei viveri lo avrebbero posto in non piccole 
difficoltà. Gli furono spedite le truppe promesse ove 
gli piacque. Erano le celebri Dande Nere di Gio- lSl8 
vanni dei Medici comandate da Orazio Buglione, che 
facendo altra strada, mentre Lautrecb passò per la 
Romagna, andarono a raggiungerlo a Lucerà. In 
quel tempo di poco ordinata milizia aveano quelle 
truppe fama delle più discipliDate, 11 Commissario 
fiorentino Suderini prendeva cura di mantenervi il 
buon ordine, perciò il Capitano Puccini, reo di 
varj delitti soliti tollerarsi negli altri corpi , fu arre- 
slato, mandato a Firenze 1 , ed ivi processato nelle 

(i4) Varchi ìbL t, 5. Segni Ót lib. i. Àiarair. ili. I, io. 
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forme, condannato a morte, e giustiziato (i5). Si 
di e. distinsero quelle Bande in varj incontri ; il lorocon- 
l5j8 dottiero, il Baglione, valorosamente combattendo 
restò ucciso, e il suo successore, il conte Ugo dei 
popoli , prigioniero. Con incredibil felicita si avanzò 
sol principio Lautrecli per guisa, che una gran parte 
del regno di Napoli venne in suo potere. Si mossero 
allo fine di Roma gl'imperiali comandati dal Prin- 
cipe di Oranges alla difesa del regno non in maggior 
numero di i3 mila, mentre l'esercito nemico si 
diceva almeno tre volte maggiore, onde dovette 
l'imperiala col Viceré Moncada ritirarsi in Napoli, 
sotto le di cui mura comparve Umilmente Laulrecli, 
e ne formò l'assedio. Vi sì penuria v;i di viveri; si 
appressava una flotta che n'era carica: bisognava 
però per entrarvi combatter contro l'armata di An- 
drea Doiia condotta da Filippino, che bloccava quel 
porto. Furon rinforzate le due Dotte dalle due ar- 
mate di terra : il Viceré non contento di farvi salire 
molle delle migliori truppe, vi montò anch'esso: si 
venne alle mani : fu superiore quella del Doris : 
11 Viceré Moncada con molti dei primar] ufiziali 
restarono morti: il Marchese del Vasto con due 
della Casa Colonna prigionieri: due sole navi si sal- 
varono, onde Napoli si credette perduto; pura fu 
i salvato dall'indiscretezza dei generali francesi con- 
tro il Doria . Quest' uomo virtuoso , amante della pa - 
tria fu irritato dalle maniere dure e poco politiche 
con cui i Francesi trattavano luì , e Genova . Non 
contenti di dominarvi, avendo aperto il porto di 
Savona, procuravano di farlo divenire un centro im- 



[■5) Varchi Ut L fi. 
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portante di commercio, ciocché vivrebbe portato se ~~ 
ro la ruma di Genova. Alle pubbliche si unirouo le j, c. 
proprie offese. Mentre la fortuna degli eveuLi ma- " 5aB 
ritti mi dipendeva da Andrea Doria , gli ufizìali Tran- 
cesi , che si Irovavan seco, ebbero V imprudenza di 
trattarlo culi' alterigia usala dai favoriti. Quest'uo- 
mo repubblicano dotato di quella rozza semplicilà 
che appartiene agli uomini di mare non usati allo 
Corti, rese orgoglio per orgoglio; ecoloro, con quel- 
le arti che un uomo di tal fatta suole ignorare, rui- 
na rono il suo credito, e posero in sospetto la sua 
fede presso il re Francesco che dette loro ordine dì 
arrestarlo. Il Marchese del Vasto, prigioniero del 
Duria, aveva attentamente osservato i progressi del 
di lui malcontento, e tentalo di attaccarlo al suo 
padrone: gli ordini dell'arresto del Doria, diffici- 
lissimi ad eseguirsi anche nella sua ignoranza, gli 
trapelarono; accettò egli allora le offerte del Vasto, 
e rimandale sdegnosamente le sue commissioni, e 
le divise dell'Ordine di S. Michele al re Francesco , 
passò al servigio di Cesare colle sue na vi, le quali 
diresse non al blocco di Napoli, ma a portarvi quel 
soccorso dì cui mancava (iti). A questa disgrazia 
pei Francesi si aggiunse la mancanza dei denari 
promessi dal re a Luutrech trattenuti dall'avidità , e 
6celeratezza di sua madre, e perciò la penuria del- 
l' esercito, e infine la peste che desolava l' Italia di 
cui muri lo stesso Lautrech, combatterono abbastanza 
per Napoli. Il Marchese di Saluzzo, che gli succes- 
se) Le cause Jci dissapori trR il He Francesco, e il Do- 
na sono variammo contale (Ini (imvi", (luicciaiiliuo. ed allri. 
Ho seguitato il racconto che ne fa il chiarissimo Robertson H i. 
atorj of Charles V. lib. 5. 
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^j^se, uomo di mediocri talenti, Tu obbligato a ritirarsi , 
diC e perseguitato dal Prìncipe di Orali ges, dovette 
• 5a8 ignominiosa meri te abbassare le armi , e restar pri- 
gioniero, perchè il resto dell'armata si ritirasse ai 
confini di Francia . 

È stato scritto un libro su i grandi avvenimenti 
originati da piccole cause. Questo n'è un esempio: 
ì disgusti dati al Daria dai ministri del re France- 
sco mi narono la sua impresa di Napoli , e -gli fecero 
perdere tutta l'influenza sull'Italia. Senza quella 
causa Ì Francesi sarebbero stati superiori ili Italia, e 
i loro alleali sostenuti . mentre al contrario minuta 
la potenza dei Francesi, gli alleati abbandonali a 
loro stessi furono obbligati a prender la legge dai 
vincitori , ai quali resistendo, i Fiorentini si trovaro- 
no inviluppati in una guerra fatale, per cui perdet- 
tero intieramente la loro libertà. 

Si erano in Firenze, dopo la mutazione del Go- 
verno, armati volontariamente alcuni giovani che 
avrà u presa la custodia del Palazzo: recavano pero 
più timore che tranquillità al Governo , e il Gonfa- 
lonierc per maggior sicurezza ve n'avea fatti descri- 
vere molti altri dei suoi parenti, ed amici. 11 parti- 
to contrario, volendo che questa forza armata fosse 
per loro, pensarono ridurla in un corpo autorizzato 
dal Governo: perciò Filippo Pandollini si presentò 
ai Signori chiedendo una bandiera col molto Liber- 
tas, sotto la quale avrebbero poi riuniti tutti i loro 
(autori. Vide il Magistrato l'importanza della do- 
manda, e il diseguo dei turbolenti agitatori, onde 
in vece di questo provedimeiilo pericoloso, che avreb- 
be messo le armi in mano ad un partito, prese l'e- 
spediente di armare il popolo iti d isti u la meule . Fat- 
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to il decreto, cbe rendeva vano il diségno dei fana- 
tici, uno di essi, Jacopo Alamanni, tanto s'indi- 
spelli, che svillaneggiando la Signoria e il Consiglio, d 
attaccò briga con Leonardo Ginori , e venuti alle 1 
roani, concorsovi del popolo, il Salviati presead ec- 
citarlo alla rivolta; ma arrestato, dopo breve pro- 
cesso fu condannato come sedizioso alla morte, e la 
senteuza eseguita il giorno stesso (17). Forse la sen- 
tenza, e l'esecuzione furono troppo precipitose, ma 
era costui uno dei più pericolosi , e turbolenti citta, 
dini, e di violento carattere . Avea già nel tumulto 
dell'anno scorso, in cui si fece il primo inutile ten- 
tativo di cacciare i Medici, violata la maestà del Go- 
verno col ferire Federigo dei Ricci, e il Gonfalonie- 
re Guicciardini; avea arditamente intimato a Filip- 
po Strozzi, vedendolo frequentemente andare a Pa- 
lazzo a consultar col Gonfaloniere, che se gli era 
cara la vita , lasciasse quella pratica ; oude cumulan- 
do insieme tutti i suoi delitti non parrà condannato 
a torto. Mentre i nemici del Gonfaloniere erano in- 
tenti a spiarle le azioni per minare il credito, e le- 
varlo di Palazzo , accadde un accidente il più oppor- 
tuno ai loro disegni. Si è veduta cbe veramente egli 
era amante della libertà, ma assai moderato; che 
odiava le maniere violente, e dopo l'espulsione dei 
Medici uvea posto cura di frenare quanto poteva il 
più la rabbia dei loro nemici, facendo anche am- 
mettere alle cariche gli antichi amici dì quella Casa, 
la maggior parte dei quali erano , per la pratica , le 
più intelligenti persone dell' arti del governo; cer- 

(1 lì Segai ut lib. 1. Varchi iti. I!b. 7. che contano eoa qual- 
che varietà il Fatto . 
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cau ilo dì non esasperare con misure troppo violente 
di e. il Pontefice. Perciò teneva una segreta corrispon- 
,5a8 deuza in Roma con Jacopo Salviuti , per mezzo dì 
Giacbinotto Serragli . Àvea appunto ricevuta una 
lettera , in cui , benché si dicesse che il Papa amava 
la libertà di Firenze, nondimeno vi erano dell'e- 
spressioni atte a generar del sospetto, giacché s' in- 
vitava il Gonfaloniere a mandare il suo figlio Piero 
in qualche luogo fuori dello Stato presso di Roma, 
per trattare a voce ciocché finse uopo di operare. 
Questa lettera, caduta di lasca al Gonfaloniere per 
negligenza imperdonabile, venne in mano di uno 
dei suoi nemici, fra i Signori , Jacopo Gherardi, il 
quale concertò su quel foglio la ruma , ed anche la 
morte del Capponi . Comunicatala ai compagni , e in 
specie ai nemici dì quello, fattene delle copie, e 
sparse artificiosamente per la città , chiamali in Pa- 
lazzo degli armati, e datane la custodia ai nemici 
ilei Gunfaloniere, si cercò con precipitato giudizio 
di farlo morire (f8). Fu salvato da quei membri del 
Magistrato, che ne conoscevano appieno la bontà e 
rettitudine delle intenzioni : si vinse però subito il 
partilo di cassarlo, e in suo Iul'^o fu eletto France- 
sco Carducci. Citato poi il dcposlo Gonfaloniere da- 
vanti ai Giudici a dar conto della lettera, parlò con 

(18) Le circostanze più mintile ili questo a vvcninieHto so- 
no diversamente narrate dal Varchi lib. 8. , « dal Segni lib. a. 
La lettera stessa di cui ciascun di loro pretende riferire lette- 
ralmente la copia , 0 tuttavia diversa , hcnclii il sentimento sin 
Io stesso presso a poco ,^ Narra il Segni che' il Gherardi , non 

falonirre, aliatosi, 0 tratto Pann il pugnale, gridò; Questo via- 
partito. Segni Viia di piiccnih Capami. Ecco come si delilie- 
r.iva nei Colisi B li JjìI.i iiurctuiiu Repubblica. 
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CAPITOLO SETTIMO a5o 
lauta gravità, e sicurezza, e mostrando apertameli te ± aB \ 
il fine per cui teneva qael carteggio, che fu piena-* 1 ' '•■ 
mente assoluto ; e dovendo il di appresso tornarsene 
privato a casa , fu accompagnato da quasi tutti i pri- 
marj cittadini, e dal popolo, che all' escir dì Palazzo 
gli si fece incontro; e indi visitato dagli Ambascia- 
tori esteri. 
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DOCUMENTO I. 

COPIA DI LETTERA 

DI 

GUID' UBALDO DA MONTEFELTRO 
DUCA DI UBBINO 

AL CARDINALE 

DI S. PIERO IN VINCULA 

CHE FU POI GIULIO H 

NELLI QUALE ti DI COSTO SELLA BUA FUGA DALLO STATO 
{SVASO TEE XRADDAEHTO DAL DUCA VALENTINO 

Monsignor mio Reverendiss. 

S"n certo h quest'ora la S. V. sverà inteso el tradimento 
estremo , fattomi dal Papa e Duca Valentino, e averà pre- 
co ammirazione non ne essere stata certificata da me; del 
che supplico quella me perdoni , atteso che io ho avuto tan- 
ta fatica campare questa povera persona , che ad altro non 
ho potuto pensare, la quale più presto per miracolo di 
Dio, che per alcuna ragione è ridotta qui . Ma per oar- 
rargli il tutto sappia quella , che dipoi la ritornata di Nic- 
colosoDoria, essendosi scoperte le cose d'Arezzo centra 
Fiorentini, non me possendo persuadere tanta ribalderìa 
non avendo mai fatto nè pensato cosa, se non da piacere 
e utile del Papa e del Duca Valentino, me ne stava ripo- 
sato, parendomi le cose di Toscana, e di Camerino esse- 
re due grandi imprese, e con qualche giustificazione ; ol- 
Tomo r. 18 



trechè dal Papa, Cardinal di Modena, Tracci, Metter 
Adriano, Sig. Paolo Orsino, Duca Valentino ogni di il 
mio uomo in Roma era più accarezzato, c assicurato; ed 
in specie il Cardinal di Modena per il mezzo di un frate 
Osservante mio amicissimo, e di grande autorità mi fece 
sponte intendere, ohe sopra la testa sua io stesa! sicuro 
che lui sapeva latta lo mente del Papa , e che aveva visto 
tutto quello si era mai scrino c in Francia, e in Germa- 
nia, e in Venezia, e che mai di me si era fatta alcuna men- 
zione se non in bene . Sicché standomi quieto, e delibe- 
rando eseguire il parere della S. V., come già io avevo 
fajto intendere a quella, con desiderio grandissimo che 
quella mandassi per Io Illustriss. Sig. Prefetto, fui avvisa- 
to della partita del Duca da Roma con tutta la gente, et 
in quello istante fui ricercato da Vitellozzo , il (juale es- 
sendo entrato in Areno con li suoi, e nnn avendo la cit- 
tadella, stava dubbioso, di mille fanti: al quale io risposi, 
che per la Santità di nostro Signore, e del Duca, o suo, 
era per fare ogni cosaj ma che considerasse che essendo i 
Fiorentini in protezione di Francia, ed ìo non avendo 
nessuna particolare inimicizia con Fiorentini, per mìa 
escusazione me facesse scrivere dal Papa uu Breve, ed io 
come Vinario di Nostro Signore Io farla . Di che si disde- 
gnò fortemente , e disse che noi possava fare, e che faria 
senza me . Dipoi arrivò il Vescovo di Elna a Pcrosa , Com- 
missario geuerale di Nostro Signore all'impresa di Came- 
rino il quale mi mandò due Spagnuoli, uomini da bene , 
con un Breve di nostro Signore tanto amorevole del mon- 
do, con dire che aveiidumi sempre conosciuto divotissi- 
iiio della Sede Apostolica , e della Santità Sua, mi prega- 
ia volessi concorrere a lulle l'imprese del [luca, e facessi 
WCtmdu il prelati) \ i:jcovo mi rìcercheria ; al che risposi 
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subito, era per fare quanto voleva la Salitili Sua. Li Spa- 
gnuoli poi a bocca mi dissero, che bisognava l'artiglieria 
facesse la via di Agobbio, Cagli, la Serra, e Sassofcrrnto, 
e clie facesse conciare le strade , e comandare bovi , e da- 
re il passo per millecinquecento fanti , e vittuarie, e cosi 
subito rimandai con loro dal Vescovo Messer Dolce a farli 
intendere che tutto si faria di bonissima voglia; e coman- 
dai al Commissario di Cagli, e Locotenente di Agobbio 
rhe facessero tutto. Dipoi scrissi pure a M. Dolce, che 
essendo 11 a Perosa si facesse incontro al Duca fino a Spo- , 
leti, e 11 visitasse la Sua Eccellenza, ed offerisse a quella 
ogni nostra facoltà; dal quale Duca fu visto tanto grata- 
mente, e con tanto dimostrazioni, che più non si potria > 
e ringraziatone infinitamente: e confecc con lui che de li- 
berava non avere altro fratello in ltaliu , che me; ed in 
ultimo loco mi pregò strettissi manie lite, che io dessi mille 
fanti a Vitellozzo. Tornalo M. Dolce, e refertomi il tut- 
to, il rimandai subito dal Duca, e fceeli intendere che 
etiam per prima per Breve del Nostro Signore , e per lei- , 
tere della E. S. io averla fatto parendomi esserne sbar- 
cato col re di Francia; ma poiché Breve non si posse- 
va avere a tempo, per salvare il tutto che '1 facessi che 
Vitellozzo mandassi uno delli suoi nel Slato mio a fare 
detti fanti , e io spenderla del mio mille ducati, e faria 
5oo fanti , parendomi bastare, perchè dipoi venne nova 
Vilellozzo aveva avuta la Cittadella, e però non gli biso- 
gnava più dubitare; e misi in ordine un bello corsier con 
sopravveste di broccato per mandarlo il di aegu^'nl- i do- 
nare. Partilo M. Dolce la mattina, il Duca subito da Spo- 
leto, cavalcato volando verso Costaceiaro, mandò due mi- 
la fanti innanzi che dovessero essere li finiti dell 'artigl ie- 



OigilizM by Google 



a(?4 

gli, e il Duca dipoi ìorl volando al medesimo cumulino 
ìn modo M. Dolce trovò la persona del Due» infra Cagli 
e Cantìano. In ijiu'l medesimo i.-iiinr fui avvisato da Fos- 
sombrone che li duemila fanti, quali il Duea di Romagna 
li aveva fatti, pifi giorni erano in Romagna per l'impresa 
di Camerino, mille ne erano andati intra l'isola di Fano , 
Sorlolongo, e Reforiato, die sono li passi intra il Sialo 
mio, e quello del Sig. Prefetto, e olirà detti mille fanti 
era comandato un uomo prr casa in quello di Fano, e il 
Conte di Monteveccliio e di S. Lorenzo, clic pure erano 
n quelli confini, erano più di sono soldati del Duca. In- 
tendendo io per spar.io di un ora tutte queste nove tanto 
diverse alla mia espcitii/iurn 1 , die tulle le inlesi alle 3tJ 
ore, essendo a cenare fuori della terra , come quello era 
sicurissimo, ine ne tornai subito ad Urbino, e giunto ar- 
rivò un iiiamliito deliri Cumini ilri di S. Marino n farmi in- 
tendere , die tutto il resto delli fanti di Romagna, elle 
erano mille con comandati assai, erano a Verniceli io e S. 
Arcangelo, e l'In: dubitavano j;i n mli.-i ile delle cose lo- 
ro. Poco dipoi scrivendomi il Commissario di Cagli il 
Duca venire come inimici) , e la mattimi seguente volere 
essere ad Urbino, essendo la terra in tutto disprovvista e 
debolissima di muri, deliberai insieme con i] Sig. Prefet- 
to, e tre delli mìei , con alcuni balestrieri a cavallo an- 
dare a S. Leo, loco mio di Montefeltro fortissimo, nel 
quale non se li può andare se non per due passi . E cosi 
partito a quatLro ore, e lasciato ordine alli miei che fa- 
cessero per modo , che la terra non patisse male nessuno , 
mi misi in (•animino, ed essendo all'alba del di arrivato 
a un mio Castello distante quattro miglia da S. Leo, intesi 
li fanti di Verrurr.liio e Santo Arcangelo non essere un- 
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dati a S. Marino, ma aver presi lì passi di S. Leo, e gente 
assai comandata del Contado di Hi mini e Cesena aver cir- 
condato tutto il loco. Inteso questo, e mandato uno a 
certificarmi del tutto, presi la via verso un loco mìo del 
Montefcllro, chiamalo Sant'Agata, assai buon loco, ma de- 
bile, ìl quale confini con Fiorentini e col Duca; e 11 al- 
quanto riposati perchè lì cavalli erano morti, licenziati- 
prima lì balestrieri , vestito da villano io con tre a caval- 
lo sopra le cavalle, e il Prefetto con due dell! suoi deli- 
berai ci dividessimo l'uno dall'altro; ed avviatoli Signor 
Prefetto verso Valla di lìagno per la via più sicura, me. 
ne avviai tra la montagna verso Fiorentini, e li castelli 
del Vescovato di Sarsina, lochi del Duca di Tloniagna. 
Quando fui discosto circa miglia i4 da Sant'Agata, e mi- 
glia 8 dalle contine , a un fiume chiamato il Borcllo , luo- 
go di Cesena, fui assaltato dalli villani , e gridando carne 

un servitore dell! miei , ed una guida discosto da me una 
balestrata, il quale aveva la mia bolgetta . Noi altri fug- 
gendo tuttavìa , con grandissima fatica arrivassimo a Ca- 
stel nuovo , luogo della Illuss. Signoria, piccolo assai, a, 
circondato intorno dallo stato di Rumatila; e li arrivalo 
circa le ^4 ore mezzo morto , feci subito scrivere alli ma- 
gnifici Rettori di Ravenna il caso come stava, mi posai la 
notte; il giorno seguente a mezzo di venne uno mandato 
dalli Rettori di Ravenna, la quale è discosta dal detto lo- 
co miglia più di a6, facendomi intendere non dovessi di. 
morare 11 per niente ( credo certo a buon fine ) parendoli 
Ìl luogo debile, e nelle forze dei nemici. Udito questo , 
pregato mi lasciasse stare fino alla notte , mi travestii in 
altro modo , con animo la notte andare mauìfestamenie 
alla morte . Essendo 11 ore , avendo li Rettori di Raven 
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na rimandato un nitro pur per li e ci 17. tarmi , fu' preso a 
Meldola luogo del Valentino , ed esaminatolo che andava 
facendo, inteso il tutto, subito quell'Ufficiale fece coman- 
dare genti nlli passi, e massime verso Gaietta, paese dei 
Fiorentini, e per la via diritta di Ravenna. Il che avendo 
noi inteso per via di una donna, che per esser vicina 
Meldola un miglio a Castelnuovo, subito deliberai no» 
aspettar più la notte, e montato a cavallo io con due tifi- 
li miei, e 1' uomo delti Rettori di Ravenna con tre tifili 

andare alla via diritta di Ravenna , uè di Gaietta, ma an- 
dare verso Cesena e Bertinoro , che è il core dello Stato 
del Duca , ed era tornare proprio nelle loro forze ; e cosi 
passando tra Bertinoro e Cesena , e traversata la via mae- 
stra tra Forlimpopolo e Cesena , vicino a Cesena un mì- 
glio in circa, ce ne avviassimo per certe traverse verso 
Ravenna senza impedimento , che veramente è stala cosa 
stupenda . Non più presto , fatto notte , sentissimo, non 
essendo anco su quello di Ravenna, ma traversando quel- 
la campagna, Cesana, Forlimpopolo, Bertinoro, comin- 

passnti . Noi tutta la notte cavalcati arrivassimo a Ravenna 
al levar del Sole, dove somo stati ben visti da quelli Ma- 
gnifici Rettori, e cosi dapoi per il paese di Ferrara , e 
jersera qui da questo Illiistrìss. Signore tanto amorevole , 
che più non si putria desiderare. Vostra Signoria Reve- 
rendissima intenda il tutto , e perdonimi se son stato lun- 
gi). Supplico quella voglia t'ari' intendere ili Cristianissimo 
Re tutto questo fatto, e sappia questa esser la pura verità, 
e a starne a paragone con tutto il Mondo. E perchè in- 
tendo il Duca comincia a dire io essere stalo cacciato dalli 
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popoli, sappia quella, che tatti quelli poterò sapere la 
partita mia non fecero se non piangere. Raccontandomi 
alla Signoria Vostra Reverendissima, e folli intendere non 
ho al mondo altro desiderio, che stnre al paragone di que- 
sta cosa innanzi alla Maestà del Re, del quale sono stato 
sempre come sa Vostra Signoria buon servitore , e sarò 
sempre . Il Signor Prefetto spero in Dio sarà salvo , e per 
rispetto della via più sicura, e per non avere inteso male 
nissuno di luì. Sappia quella ancora, che il Duca poi 
arrivatila Urbino scrisse a Messcr Giovanni Bentivogli 
mi dovesse ritenere , e darmeli nelle mani ; e verso la 
marina di Simgnliii, Fano, Pesaro, e Rimini similmente 
era fatta provvisione di avermi nelle ninni. Quella sappia 
ancora io non aver salvato , salvo la persona , uu giuppo 
ne, e una camicia . 

Mantova a8 Junii i5oa. 
Di Vostra Signoria Reverendissima . 



jijfezionatissimo Servitore 
G. IW Unum. 
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DOCUMENTO IL 

LETTERA 
DI NICCOLO* MACHIAVELLI 

■ * 

FRANCESCO VETTORI 
AMBASCIATORE A ROMA 



X arda non furon mai grazie divine . Dico questo 
perchè mi pareva aver perduta no , ma smarrita la grazia 
vostra, sendo stato voi assai tempo senza scrivermi , ed 
ero dubbio donde potesse nascere la cagione. E di tutte 
quelle mi venivano nella mente tenevo poco conto , salvo 
che di quella , quando io dubitavo non vi avesse ritirato 
da scrivermi, perche vi fosse stato scritto, che io non fos- 
si buon massaio delle vostre lettere : ed io sapevo che da 
Filippo (i) e Paolo in fuori, altri per mio conto non le 
aveva vedute. Sono riavuto per l'ultima vostra del aiJ del 
passalo , dove io resto contontissimo vedere quanto ordi- 
natamente, e quietamente voi esercitiate codesto ufizio; ed 
io vi conforto a seguitare coslj perchè chi lascia i suoi co- 
modi per li comodi altri e' perde i sua, e di quegli degli 
altri non gli è saputo grado. E poiché la Fortuna dee fa- 



re ogni costi, ella si vuol lasciar fare , star quieto, P non 
le dure briga, e aspettar clic ella lasci far qualche cosa 
agli uomini ; e allora starà bene a voi durare più fatica , 
vegliar più le cose, e a me partirmi di Villa, e dire, tre- 
can.i . Non posso pertanto, volendovi render pari grazie, 
dirvi in questa lettera altro , che qua) sia la vita mia ; e se 
voi giudicate che sia da barattarla colla vostra , io son 
contento seguitarla . 

Io mi sto in villa (a) ; e poiché seguirono quelli ul- 
timi miei casi (3), non sono stalo, ad accozzarli tutti, ven- 
ti di a Firenze. Ho insjno a qui uccellato ai lordi di mia 
mano, levandomi innanzi dì; impaniavo , andavano, oltre 
con uu fascio di gabbie uddosso che parevo il Geta, quan- 
do tornava dal porto con i libri di Anfitrione; pigliavo al 
meno due, o al più sette tordi. Cosi stetti tutto settembre; 
di poi questo badalucco, ancorché dispettoso , e strano, c 
mancato con mio dispiacere , e quale la vita mia dipoi , 
vi dirò . 

Io mi levo col Sole, e vommi in un mio busco, che io 
fo tagliare , dove sto due ore a riveder l' opere del giorno 
passato, ed a passar tempo con quei tagliatori, che hanno 
sempre qualche sciagura alle mani, o fra loro, o coi vici- 
ni. E circa a questo bosco (4) c < avrei a dir mille belle 

zanò , e con altri clic volevano dì queste legne. £ Prosino 
in ispecie mandò per certe cataste senza dirmi nulla, e al 

(a) La viti» del Mieli!» villo , posseduta adesso dalla Fami- 
glia Ringoili di Mulina , che n'ebbe l'eredità , è poca distante 
dalla Terra di S. Casfiii no, per nieuo doli» quale passala la slra- 

(3) Intende di parlare della sua prigionia , ove , seconda il 
Hi.sioi , s»lfri 4 traili di fune. 

tO Si e già veduta che anehe l'AuLorc è d' opinione die 
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pagamento mi voleva rattenerc dieci lire, the dice ave- 
va nere da me quanto anni Mino che mi vinse a cric- 
ra, in (liba Antonio Guicciardini, lo cominciai a fere il 
diavolo, volevo accusare il vetturale, che vi era ilo, per 
ladro , donde G. Machiavelli vi entrò di meno , e ci pose 
d' arrnrdo. Bnlti.-la Gii ici riardi ni (5), Filippo Ginnri , 
Tommaso del Bene , e certi altri Cittadini, quando quel- 
la Tramontana soffiava, ognuno me ne prese una catasta. 
Io la promisi a tutti, e ne mandai una catasta a Tomaso, la 
quale torni 1 ) a Firenze per metà , perchè a riceverla ci era 
lui, la moglie, la fante, e i figliuoli, che pareva il Gabnr- 
ro (lì), quando il giovedì con quelli suoi garzoni bastona 
un bue ; di modo che , veduto non ci era guadagno , ho 
detto agli altri che non ho più legne ; e tutti ne hanno fat- 
to il capo grosso, e in specie Battista , che counumera 
questa tra le altre sciagure di Stato . 

Partitomi dal bosco , io me ne vo ad una fonte , e dì 
qui in un mio uccellare , con un libro sotto , o Dante , o 
Petrarca , o uno di questi poeti minori, come dire Tibul- 
lo , Ovidio, e simili. Leggo quelle loro amorose passioni, 
e lincili loro amori , rieurdonii de' mia , e gedomi un pei- 
io in questo pensiero , e trasferisco mi poi in sulla strada 
peli' osteria , parlo con quelli che passano , domando del- 
l'ora del desinare ; dove con la mia brigala mi mangio di 
quelli cibi , che questa mia povera villa , e paululo patri- 
monio comporta, e mangiato che ho , ritorno nel!' ostc- 

Balista fliiMMinriltiii era Potesti ili Firrmc nel > fi. a. 

(fi) Moine forse di un macellaro nllor nnlo in Firenie o io 
& Cmci.ho. 
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lo , di quali specie sono , come si acquistano , come si 
mantengono, come si perdono; e se vi piacque mai alcuno 
thio ghiribizzo , questo non vi dovrebbe dispiacere. E ad 
un Principe , massime ad un Principe nuovo , dovrebbe 
esaere accetto; perà io lo indirli™ alla magiiificL'iiza di 
Giuliano(to). Filippo Casavecchia 1' ha visto ; vi potrà 
ragguagliare in parte della cosa in se , e dei ragionamenti 
avuti seco, ancorché io tutta volt* lo ingrosso, e ripulisco. 

Voi vorresti' , M^nilìi-n Ambasciatore , elle io lasciassi 
questa , e veuissf a godere con voi la vostra . Io lo farà in 
ogni modo ; ma quello che mi tiene ora , sono certe mie 
faccende , che fra sci settimane le avrò finite . Quello che 
mi fa stare dubbio , è che sono costi quelli Soderini , qua- 
li sarei sforzalo , venendo , a visitargli , e parlar loro . Du* 
biterei che alla tornata mia io non credessi scavalcare a 
casa , e scavalcasi! al Bargello; perche ancorché questo Sta. 
to abbia gran dì ss imi i'oiidnimiriti , e gran sicurtà , tamen 
egli è nuovo , e perciò sospettoso ; ne vi mancano de' sac- 
centi che per parere come Paolo Berlini , metlcrcbbono 
altri a scotto , e lascercbbono il pensiero a me. Priegovi 
che mi salviate qucsia paura , e poi verrò infra il tempo 
detto a trovarvi in ogni modo . 

Io ho ragionato con Filippo (1 1) di questo mio opusco- 
lo, se gli era ben darlo , o non lo dare; se gli ù ben darlo, 
se gli era bene eh' io lo portassi, o che ve lo mandassi. E 
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